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MEDITAZIONI 

FILOSOFIC O-P 0 LITICHE 
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SOPRA 

V ANARCHICO SISTEMA GIACOBINO 
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DEL P. M. F. DOMENICO CROCENTI 

Dell' Ordine dei Predicatori, 

TOMO PRIMO. 


fufquedaturfPfeeler't canimus , populumque potentem , 

In fua vibrici converfum vifcera dextra . . . 
Immtnfumqus aperitur opus , quod in arma furentem 
Impulerit populum , quid pscem excufferit orbem . 

Lacan. Lib. I. Pharfal. . 
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PREFAZIONE. 


X L fecola preferite non fenza miftero 
chiamali illuminato dai noftri filosofanti , 
mentre previddero , che i loro lumi di fal- 
se dottrine , doveano eccitare incendj de- 
voratori in tutta 1’ Europa . Eran quefte 
da più tempo nascofte fotto le vaghe ima- 
giili di , diritti dell' uomo , di amor del 
jimile , di ragione, di buona jìlofojìa, ed 
altri nomi fpeciofi , ed indi aggroppatili 
formaron le loggie , ed i clubi , avendo 
per infegna,/<z libertà , e l ’ uguaglianza. Si re- 
fero con fondamento fofpette alle Supreme 
Podeftà quefte fegrete adunanze, contro del- 
le quali twtte fulminaron le pene , ma per- 
chè avean delle protezioni valevoli , e 1 ’ 
afpetto era di amici , e fratelli , profegui- 
rono con facilità i travagli notturni . Gua- 
fto per fua natura il cuore dell’ uomo , e 
corrotta in quefte fcuole antipolitiche , coi 
libreccini , che con impegno facean pattare 
i monti, fi giunfe alla fine allo fcoprimen- 
to del gran miftero , che doveafi manife- 
ftare , fecondo il che pensò Carlo La meth, 
venerabile di quefta infame focietà , da un 
polo , all' altro . ( a ) L’ origine dunque 
^ a 3 di 


(a) Parole di Lametk; fopra il difeorso del Dr. Pece 
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di quelli lumi incendiar] fon per 1' appun- 
to , i libri che comiTmnicavan l’ idee , e le 
loggie , nelle quali fi difponevan le mi- 
ne , di quefio Alterna felvaggio . Non è for- 
fè al prefente incendiata l 7 Europa ? E qual 
incendio maggiore può imaginare la mente? 

Tutti i lumi filofofici , dei quali fan 

tanta pompa, fi riduconofìnalmente in due 

punti , cioè nel vedere tutti gli uomini 
evitali y e Uberi da ogni legame , quali fi re- 
primono in Francefe, liberte , ed egalitè • 
Per foftenere quefte due irragionevoli mas- 
sime adefio piange tutta l 7 Europa r (Dtp 
fa quando dovrà finir la tragedia ! ) ed il 
Regno più bello , la Nazione più induftrio- 
fa , e piu «ulta vi Fran cefi più^amabili, 
i Galli più dotti, la Monarchia, che re- 
cava invidia a tutte 1’ altre nazioni , fi 
trova nelle convulsioni di morte. Di que- 
fla piango con Lucano : (a) 

Nobilitas 9 cum plebe periit , lateque vagatur 
Ln/is: & a nullo revocatimi ejì peótore ferrum. 
Stat cruor in templis : multaque rubentia c#ie 
Lubrica faxa madent , nulli [uà profuit <etas : 

Non 


fìtto : djns ìa focietè Jet *mìs de la conflit ut io» 
tublìe a Unire a 14. Juillet : ce discours reve/e 
411 monde les Jecrets des tyrans , Ù celui des peu - 
pks r fecret qu on s parie trop long temps,& qu eji 
boti , que 1 ' on eonaoife d' un poli > * l nutre , 
fa} Pliarfalia lib. il. 
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Non finis extremum piguit vergentìius ennis 
Prxcipitajfe diem : nec primo ^in limine vit* 
Infantes mifcri nafcentia r ampere fata • 

Siccome quindi i libri fono flati quel- 
li che Sminarono quelle zizzanie antifo- 
ciali nelle menti degli uomini , e quello è un 
ailìama geometrico, di cui dubitar non fi 
deve , credo, che i libri fteffidebban fpian- 
tarle. Ogni uomo poi nella focietà doven- 
do impiegare le fue forze al vantaggio 
comune , non giudico elfer fuor di ragio- 
ne , fe io tento rendermi utile , colle prò 
Tenti meditazioni , e febbene conofca effer 
di baffi talenti, pure mi perfuado foddis- 
fare al propio dovere, quando impiego tut- 
te le forze ad .abbatterle, fenza tanta fati- 
ca . Nè ciò fenza fondamento il pretendo, 
«ì perchè, fendo un filìema direttamente op- 
poflo alle prime idee della ragione , potrà 
ognuno facilmente dimoflrare li sbagli £ 
come pure , perchè T esperienza delle co- 
lè maeftra , ci fa toccare colle mani le 
confeguenze luttuose di quello Giacobino 
fillema . (a ) 

Abbatterò gli errori, e la malvagità 
degli uomini, che fono difenfori ofìinati, 

a 4 e li • 


(a ) Faciliime difcunt homines juvantia , & Udenti a s 
quando e 4 ex multis esempli* vident . AJicarnas. 

Lib. XI. 
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di quelli lumi incendiar] fon per l’ appun- 
to, i libri che communicavan l’ idee , e le 
loggie , nelle quali fi difponevan le mi- 
ne , di quello fìlìema felvaggio . Non è for- 
fè al prefente incendiata V Europa ? E qual 
incendio maggiore può imaginare la mente? 

Tutti i lumi filofofici , dei quali fan 
tanta pompa, fi ri ducono finalmente in due 
punti , cioè nel vedere tutti gli uomini 
eguali y e Uberi da ogni legame , quali fi ef- 
primono in Francefe, libertè , ed egalitè . 
Per foflenere quelle due irragionevoli mas- 
sime adeffo piange tutta Y Europa r ( Dio 
fa quando dovrà finir la tragedia ! ) ed il 
Regno più bello , la Nazione più indulso- 
la , e più culta , i Francefi più ^amabili, 
i Galli più dotti, la Monarchia, cFe re- 
cava invidia a tutte 1’ altre nazioni , fi 
trova nelle convulsioni di morte. Di que- 
lla piango con Lucano : (a) 

JNobilitas ycum plebe periit , lateque vagatur 
Enjis : & a nullo revocatum ejì peftore ferrum. 
Stat cruor in templis : multaque rubentia curde 
Lubrica faxa madent , nulli fua profuit xtas: 

Non 


fitto : dans la foci et è dee amìs de la confi it ut ron 
et ablie a Londre a 14 . Juillet : ce àiscours revele 
an monde les fecrets des tyrans , Ù celui des peu- 
ples : fecret quoti a parie trop long tempi, Ù qu eji x 
bon , que 1' on connoife d' vie noie , 4 / avtrt , 

C*} Pharfalia lib. II. 
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Non fenis extremum piguit vergentibus anni s 
Pr tei pitale diern : nec primo < à in limine vite 
Infantes mifcri najcentia. rumperc fata • 

Siccome quindi i libri -fono flati quel- 
li die fèminarono quefte zizzanie antifo- 
ciali nelle menti degli uomini , e quefto è un 
affioma geometrico, di cui dubitar non fi 
deve , credo , che i libri fteffidebban fpian- 
tarle. Ogni uomo poi nella focietà doven- 
do impiegare le fue forze al vantaggio 
comune , non giudico effe r fuor di ragio- 
ne, fe io tento rendermi utile , colle pre- 
fenti meditazioni , e febbene conofca eiTer 
di baffi talenti, pure mi perfuado foddis- 
fare al propio dovere, quando impiego tut- 
te le forze ad .abbatterle, fenza tanta fati- 
ca . Ne ciè fenza fondamento il pretendo, 
«sì perchè, fendono fiflema direttamente op- 
pofto alle prime idee della ragione , potrà 
ognuno facilmente dimoftrare li sbagli £ 
come pure , perchè Y esperienza delle co- 
fè maeftra , ci fa toccare colle mani le 
confeguenze luttuose di quefto Giacobino 
fiflema »(a) 

Abbatterò gli errori, e la malvagità 
degli uomini, che fono difenfori ofìinati, 

a 4 e li * 


( a ) Facilitine difcunt homines / avanti a , & Udenti a s 
quando ea ex multi a txtmùis vident , Alicarnas.. 

Lib. XI. 
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di quelli lumi incendiari lon per Y appun- 
to , i libri che communicavan l’ idee , e le 
loggie , nelle quali fi difponevan le mi- 
ne , dì quello filìema felvaggio . Non è for- 
fè al prefente incendiata Y Europa ? E qual 
incendio maggiore può imaginare la mente? 

Tutti i lumi filofofici , dei quali fan 
tanta pompa, fi ri ducono finalmente in due 
punti , cioè nel vedere tutti gli uomini 
eguali , e lìberi da ogni legame , quali fi ef- 
primono in Francefe, liberti , ed esaliti . 
Per follenere quelle due irragionevoli mas- 
sime adelfo piange tutta P Europa r ( Dio 
fa quando dovrà finir la tragedia ! ) ed il 
Regno più bello , la Nazione più indullrio- 
fa , e più culta , i Francefi più^amabili, 
i Galli più dotti, la Monarchia , che re- 
cava invidia a tutte 1* altre* nazioni, fi 
trova nelle convulsioni di morte. Di que- 
lla piango con Lucano : (a) 

N obilitas , curri plebe periit , lateque vagatur 
Enfisi & a nullo revocatimi ejl pedore ferrum, 
Stat cruor in t empiisi multaque rubentig cade 
Lubrica faxa madent , nulli Jua profuit atas: 

Non 


tetto : dans la focìete des amìs de la confi it ut ioti 
etablie a Londre a 14. Juillet : ce di scout s revele 
an monde Ics fecrets des tyrans , Ù celui des p tu- 
fi e s .* fecret qu on 4 gardè trop long temps, & qu' eji 
bon , que V on eonnoiji d' wt fole , » f nutre , 

Ci) Pharfalia lib. II. 
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Non fenis extremum piguit vergentiius annis 
Prxci pitaJJ'e Jiem : nec primo t in limine vite 
Infantes mifcri najcentia. rumperc fata • 

Siccome quindi i libri fono flati quel- 
li che laminarono quefte zizzanie anti lo- 
dali nelle menti degli uomini , e quello è un 
affioma geometrico, di cui dubitar non fi 
deve , credo , che i libri fteffidebban fpian- 
tarle. Ogni uomo poi nella focietà doven- 
do impiegare le fue forze al vantaggio 
comune , non giudico efler fuor di ragio- 
ne , fe io tento rendermi utile , colle pre- 
fenti meditazioni , e febbene conofca effer 
di baffi talenti, pure mi perfuado foddis- 
fare al propio dovere, quando impiego tur- 
te le forze ad .abbatterle, lènza tanta fati- 
ca . Nè ciò fenza fondamento il pretendo, 
«ì perchè, fendo un fiflema direttamente op- 
pofto alle prime idee della ragione , potrà 
ognuno facilmente dimoftrare li sbagli j 
come pure , perchè 1* esperienza delle co- 
fe maeftra , ci fa toccare colle mani k 
confeguenze luttuolè di quello Giacobino 
fillema •(a) 

Abbatterò gli errori, e la malvagità 
degli uomini, che fono difenfori oflinati, 

a 4 e li - 


( a ) Faciliime difcunt homines juvantia , & Udenti a , 
quando e « ex multi s txtmplis vident . Alicarnas* 
Lib. XI. 
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e li fteff amerò da fratelli, e vorrei, che 
illuminati dalle vere ragioni , ritornaflero 
al fenno , e non correderò precipitofamen* 
te alla rovina della focietà , che tanto lì 
vantano amare. Farò ciò colle ragioni, e 
cogli efempj, e fe offendo con qualche ef- 
prefììone i Catilini , i Gracchi, i Satur- 
nini , i Siili , i Marj .... la taccia lari 
del penfare travolto , non già del penfanté . 

Ecco f idea delle meditazioni preferi- 
ti , delle quali il titolo fembrerà fuor di 
ftaggione , a chi ama il fublime ; ma perchè 
T affare è rilevantifflmo , nè polliamo, fe 
non colla meditazione entrare nel fon- 
do , perciò dican ciò che li aggrada , e 
nói Tempre ripeteremo : le x tua meditatio 
mea ejl . Efaminarò primamente cofa fia- 
no libertà , ed eguaglianza di ragione , di 
focietà, di flato politico, e farò vede- 
re, che quella conlìfte nella fola GIU- 
STIZIA , fenza la quale è IMPOSSIBILE 
fiissiflere un vero governo, Monarchico , Ari - 
Jlocratico , Democratico , o Miflo , anzi tol- 
ta quella dalla focietà, nafce il governo 
Chirocratico , ed Oclocratico , da Polibio 
chiamato bejttale ,. la fecondo, luogo , fa- / 

rò vedere , eh’ ove quella rendei] capric- 
ciofa , e difpotica , e non foggetta alia 
ragione unirerfale, alle leggi, all’efpe- 
rienza comune, nalcono delle confeguenzc 

kit- *; 
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luttuofe, ditìruggitrici del genere uma- 
no. Finalmente il perchè, ed il come 
ibd introdotto quello antbcciale tìlìen a . 
che oggi comunia tutta 1’ Luropa . E ciò 
non iolamente colle ragioni, rra di più 
coi fatti, che ci danro li fieflì Giaco- 
bini , dei anali efarrinaremo nel terzo 
tomo la condotta irragionevole , ed empia, 
lutto quello fi farà , coi principi della 
lana filoiofia , e coll’ e pcrienza degli an- 
tichi governi, nei quali vederemo , che ? 
eguaglianza dei neftri fi lo‘ic:fi, non ha pc- 
tuto luflìfìere nelle republiche platonica , 
e licurghica , e che la libertà giacobina , 
pretela d’ alcuni Romani, caggionò la ro- 
vina di Roma . Dei foli Argivi , io tro- 
vo preffo Paufania la pretenzione d’in- 
trodurre quello fìflema ; arcivi jam olirti 
JEQU ALI TÀTIS , ET L1BERTATIS 
amantes , regiam potejìatem in minimum re - 
de gemini , (<z) ma fperimentarono di que- 
lla chimera politica le disgraziate confe- 
guenze. {b) 

Tutta T idea di quello fiflema JM«- 
narcomaco confìlìendo di togliere dal mon- 
do la Tirannìa ( come dicono ) de’ Govcr*> 

nan- 


■- ■■ ■ I — w+mmm mmm wmmmm rnm rnmm 

(a) In Corinthiac. Gap. XIX. 

( b ) Lycurvus agrum cmnem argivum ferro . igtieffo 
vafìavit . Polib. Lib. IV. Cap, XU, 
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natiti, noi piantarono per bafe ficura, col 
politico Tacito , che ; vitia èrunt , donec ho - 
mines e coll’efperienza farem vedere, t he 
H fine di quelli rivoluzionarj , è 1* ambi- 
zio» del governo , e che da tutte le rivo- 
luzioni, delle quali abbiam notizia, Tem- 
pre fia nata una peggior tirannìa , il che 
confermarono , coll’ efempj di Atene , Co- 
rinto , Sparta , e Roma , nelle quali , fe- 
condo il penfare di Montefquieu , fi tolfc 
il Tiranno , non già la Tirannìa , mentre 
a quelli novelli Licurghi difpiace folamen- 
te il fangue reale , non già il governo ti- 
rannico , da che nelle loro mani vien po- 
llo : invifam tantum regiam fìirpem effe . ( a ) 
Con ciò crediamo retlar periualì non tan- 
to gli uomini faggi , bensì gli llelfi filofo- 
fallri , perchè è una maffima collante, in- 
fegnataci da un loro Maellro infallibile 


qual’ è P. Bayle, che dopo aver in Sira- 
cufa fparfo il fangue di tutta la regia llir- 
pe di Jerone ; les fa/lions ne finir e nt point 
par V extir patio n enfierà de la fami! le r (pia- 
le , elles £ aerar enf de jour , en jour , & ren~ 
verferent en peli de temps la L1BE RT E * , 
f EQAL1 TJl , ft la fouverainitè de la 


patrie . (£) 
L, 


Ci 
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€i ferviremo poi dell’ autorità di al- 
cuni Giacobini Franceiì , come Pethion , 
Lameth , Barrere , Robefpierre . . . quali 
1’ abbiamo ricavate dalle publiche notizie, 
non già ,da fonti lìcuri , a quelle vogliam, 
cbe fi dia quel pefo , che fi {limerà gru- 
llo dai faggi lettori . 

Altro non ci rimane a ricordare ai ; 
Giacobini , fe mai vi fiano nei nqflri paefi, 
che fi figurino di effer per un tantino in 
quel difgraziatiffimo Regno , in cui non vi 
è pace , non vi è ordine , non vi è go- 
verno , in. cui regna la ragion del più for- 
te, in cui ogni momento fi teme della vi- 
ta , le fortune fono in mano dei Sancu- 
lotti , il figlio piange fuo Padre, la figlia 
fua Madre , e tutti i Cittadini Y un coll’ 
altro fi temono, la fame l’opprime , l’in- 
vidia li denuncia ai tribunali revoluziona- 
rj , in- cui finalmente : nullus ordo , fai 
fernpìternus horror inhabitat , fi fingano, 
anche in fogno di trovarli nella Francia , 
e vedano qual felicità poffono ricavare da 
quello maledetto lìfìema. Perfuafi da que- 
lla verità fperimentale non diano più ret- 
ta , a quelle felvaggie opinioni , s’ uni- 
formino alla Religione , ed al Governo , 
nei quali la Providenza l’ba polli, pen- 
'lìno colle indulìrie vantaggiar condizione, 
e non già colla forza , e lo facciano per 

* Y 
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1* amor di loro fletti , per amor dei prop'-j 
figli , parenti , ed amici , e per il caro no- 
me dell’ umanità . Riflettano pofatamente 
qual’ era la felicità della Francia, lotto Luigi 
XVI., e qual fia al prefente , lotto la ditta- 
tura di Robefpierre , ed altri viliflimi pefi 
della terra, che incendiano, colle guaite 
lor famtafie tutta la Francia , e 1’ Europa , 
e cedano fe fia condotta onorevole feconda- 
re.il genio di quelli efcrementi terreni. 

. Li priego finalmente, di non badare 
al calibro delie Meditazioni predenti , ma 
al fatto folamente, da loro laputo , da cui 
come fpero persuafi , fentan la voce di 
quel Camillo, faggio Generale Romano, e 
* pèr amor dell’ umanità, prima abbo- 


minando quelli .falli fittemi , e cercando 
dal cielo lume a tutti i fomentatori Giaco- 
cobini , e poi .* fi vobis in animo ejì tue - 
ri.mienia ve fina, nec pati hxc omnia GAL- 
J,1AM fari , prima vigilia capite arma fre - 
quentes , me fequimini ad c£dem t non ad 
pugnam ,J( a ) Si ricordino , che quelli Fran- 
celì Tempre hanno avute le mire di tiran- 
neggiare l’ Italia , dei quali temevano coti 
giufta ragione gli antichi Romani: ( b ) 
Che la rabbia Francete C alpi pafi m 

IN- 


(a.) t Liv. t L’S'/V. C?p. XLiV. 

( b \ L'can Pharfat. Lib. 11. Gallica per gelida! rabica 
tffundtlur alpes . 
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tà . pag. "* 35 . 

■MEDITAZIONE X V 

‘ 7 . Cofa fia libertà foci ile . II. Quefia confifte 
primamente nei vicendevoli foccorji «III- Se - 
conio nella fcimbievole Sicurezza .'IV. Li 
una , e f altra fi -perde nel jfiema ‘ Giaco - 
* bino . ipag- *65. 

Mt.» 
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MEDITAZIONE XI. 

7. Idea della libertà civile dell' uomo fecondo i 
dii.rfì rcffo'ti II C'fa J-e quejt.i libera- 
ta c.vi e _ ///• Qual Jni hi natura, delia, co— 
Jittuiion, delibila pag. l8r». 

MEDITAZIONE XII. 

1. Là libertà'' evi lo rdt una Ji corifena fitto 
f impera . e Sart’ti dille le \gt . Il C eli* 
ttlkidnr.se. roti nona dei altare ini alle Ug- 
fr.IIÌ ‘ Celli ordire da Ciltlhatlti . II:’, Il 
f he. tutta si etilene, tale giufi-sie .. pag. 

MEDITAZIONE, XIII. 

/ 

7. Idea del, governo Tirannico-. II Talg non è: 
flato qu ello di Luigi XT'.T. ili. Tirannico 
fin ne, tfjità dtv' efjat il. fi verna Giacc- 
hino . P3g. 205.. 

MEDITAZIONE. XIV. 

I.ll popolo non c Sovrano II: Quindi non f,a 
diritto di giudicare le Supurr.e Fidtftà III » 

Da ciò ricavaji , che il tirannicidio non Jìa, 
bùio v pag. 23*À 
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'IIB SO IEIMO 

MEDITAZIONE I. 

7. Troppo tardi penfa Vethion dar riparo alla Francis » 
li. Il mottivo di quejìa fua allocuzione . III. Si dubita 
[e qutjlo Jia il fuo [enti mento. 

U ero fa pi un t Phryges , diffe Livio Andronico de* 
Trojani, quali dopo dieci anni di miferie , e disgrazie 
pensarono di refhtuire Elena ai Greci . Enea volendo- 
le raccontare alla curiola Didone , non lafciò di dirle 
effer una ftoria troppo luttuofa , e fu ne ita # e però ub- 
bidire con difpiacere al comando : ( a ) 

Doglio fa iftoria 

E di' amara , e di' orribil rimembranza , 

Regina eccelfa a raccontar ni inviti . 

Come la già pojfente , e gloriofa 

Mia Padria , or di pietà degna , e di pianta 

Foffe per man de' Greci arfa , a diftmtt * . 

Così troppo tardi pensò Pethion rapare Tentare 3Ì fuo? 
Cittadini le diffav venture della cara lor Padria , 1* 
Anarchia vergognofa , la dilapidazione de’ beni , la No- 
biltà avvilita , il Sacerdozio deformato , la Religione 
efiliata , le finanze efaufte , il commercio perdutole 
manifatture ceffate , il denaro mancato , V ingiuftizie 
praticate, il popolo infolentito, la guerra civile eh’ in- 
cendia , 1* abbominio di tutte le Nazioni , il fangue 
fparfo , il regicidio commeffo ... Troppo tardi, ripete 
diffe ai Tuoi Franceii , perchè , fenza riparo : (è) 

.........0 miferi , qua tanta infanta Cinti? 

ma meglio tardi , che mai . Mentre chi w , fe la ri- 
•Tom. I. A flef- 


f a ) Infandum Regina jubes rtnovare dolorem . 
Trojan as , ut opet ,& lamentabile regnum , 
Eruer 'tnt Danai .... Virg. lib. 3. Anca: V. )■ 
Tradotti d‘ Annibal. Caro • 

Uh) 1 » c. v. 49. 
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2 "Libro I. Meditai. I. 

flelTìone alle fue parole , fondata fopra gli effetti por- 
fon rendere ravveduti i Francefi? Lo fperiamò ahnSnO 
per la pub'.ica pace . 

Ma Pethion a chi indirizza la fua Allocuzione ? Ai 
membri della C. N. E quelli chi , e quanti ne fono? 

Il numero è di 745. (a) fcelti da tutti i Dipartimes- 
ti del Regno, ma ognun di quelli porta feco migliaia,- 
perchè fottopolli al Popola Sovrano, ed alla Sovranità 
femminile , e per confeguenza a tutta la Nazione Fran- 
cefe . Quelli membri fon quelli, che governano a di- 
fcrezione oggigiorno la Francia t e girano il popolo 
a loro piacere , de’ quali altri fono Chimici per lam- 
biccare col fuoco gl’ incendiari progetti ; altri Me- 
dici per toccare al popolo il polfo , e dar quelle me- 
dicine , credon proprie ad eccitare il fanatismo , e la 
furia ; altri Buffoni per divertire tra dei feri congrefli 
i Membri , che fudano ; altri Comici , che fan in lee- 
na diverfe comparfe i altri Macellai , eh* efeguifeono 
le crudeli fentenze, e finalmente tutti Giacobini, che 
meditano d'incendiar l’univerfo-. Ecco in die fi ri- 
dufle il bello Regno di Francia , che dava a tutto il 
Mondo, norma del viver politico, ad efler governato , 
dai Sanculotti! ; " 

Fuimus Troes , fuìt llium , & in gens 

C lori a T eucrorum b ) 

II. Se penfaremo chi parla ai fuoi Cittadini , ve- 
dremo non efler cosi facile eftinguare il fuoco, che di- 
vora la Francia . Difcorre cosi Pethion membro della 
C. N. , quell’ ifteflb Pethion, che diede la mano all* 

. incendio, quell’ ifteflb , che {labili : Unica ejfer la Si* 
vranità Nazionale , e che in un popolo libero ninno in- 
dividua ì fuddito <T un altro , ma folamente alla legge ; 
quell’ ifteflb pethion , die nel 1791. nella publica A. N. 
unitamente a Villeneuve , e Lameth maggiore, s’op- 
polero a M. Cazalès circa la refidenza del Re , e - ci»’ 
Eprcmefnil chiamò il Primo venerabile rifabricatore del 



— - 

i • 


(<*) Conflit: Francefe p. 31. .... 

fa) Vir^, lib, 11 . Aencad. v. 395. 

,v ,-i .i 
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Tempi?) ( Mafonico } e feguace detti dottrina di Crom- 
wil . A quefto come il popolo prederà credenza , e fe- 
guirà i nioi fentimonti dopo effer flato coflituito So- 
vrano? Difficilmente, dopo gufttto il miele, fi la- 
féia . 

Se dunque Pethion è flato uno di quei , c he U gran 
torre acce/e , come mai adeflb li lagna delle difgrazie 
nelle quali trovali la fua nazione? Qui» tu! erre Grac- 
chi de fedi tiòne querentes 1 E da dove mai nafee que- 
llo fuo cambiamento , farfi da fiero Giacobino , non 
folamente faggio tealifta , ma di vantaggio cattolico-ro- 
mano? Io due ragioni vi trov©, la prima fondata fidi* 
indole de’ Francefi , che come la fperimentò- Celare e 
Sa feftefla volubile; ( <* j la feconda fui timore, che 
r armi combinate faggettando la Francia , della pelle 
«e teme , fóliro fcampo do’ fpiriti forti , { b ) come 
F. Bayle c* aflicura traferivendo li fentimenti di Mr. 
Bai zac . 

III. Kafcendo dal timore, e dalla volubiltà que- 
llo fuo cambiamento , il legere nella fua Allocuzioni 
tie piangere le difgrazie della Francia , il fangue de* 
Cittadini, J* orfanello Luigi XVII., il commercio ca» 

«luto dubito non Sano lacrime di Ctocodillo . E 

per verità , Pethion parlare di giudi zia , d’ equità , di 
moderazione, di Religione. ... mi fembra un fan-, 
nfma ; (non efcludendo mai la grazia del Cielo, die 
può oprar più di quello ) e fempre ho in fofpetto gli 
uomini, che fecondo il proverbio , mandano dall’iftef- 
fa bocoa , e freddo , e caldo , anzi per non veder que- 
lli tafi , eh* opran d' ana maniera , e parlon d’ un’ al- 
ita , me ne fuggirei di ft dell’ Oceano ; (« ) 

A 2 VI- 

■m — ■■■ — ' 

fa' y Sunt in confitti» capiend is mobile» % 13 moti» ple- 
rumque rebus Jìudentes . Lib. IV. cap. 3 . 
l'b ) Art- De s Barreaux , deferitti da M. Balzaci 
Qua» nò» èlle ara» humili far mi diti e fatta» , 
Mente petet , quos non fuperos in vota vocabit * 
Se videat man » irato» infurgfre fluttui m . 

IO J« v *nal. Satyt II. 
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. y * • » 

Ultra fauromatas funere bine libet , & glacialé 
Qceanum , quot i e s aliquid de mori bus audent 
Qui Curios fimulant , Ct Baccanali» vivunt % 

MEDITAZIONE II. 

I. Conofce il veleno introdotto nel f angue Francefili 
e vuol dare il rimedio . Quejlo non è così facile . 77. Co - 
me per la qualità del morbo . III. Sì per la condizione 
de' membri , che compongono U C. N. IN. Sì per la na - 
tura del popolo . 

'D efidera Pethion , clic i fuoi Cittadini doveffe- 
ro feriamente penfare al rimedio del fangue già incan- 
cherito, di tutta la Nazione Francefe, e da tutti i buo* 
ni feco lui fi defidera ; ma il punto ftà , fe fono nel 
cafo di dare riparo . Che veleno potente ! In meno di 
tre anni deftrude 1” Impero più gloriofo del Mondo ; 
refe iteri le la Nazione più commerciante; fece c;u 
dere tutte P Arti , e. le Scienze, cjie la facean feli4 
ce ; deformò il Clero , e la Nobiltà , ehe la rendears 
Signora, che la fua gloria formavan, ed infomma I 
riduflfe in flato d' efier abbominata da tutte le Nazi< 
ni, delle quali era 1 ’ amabil oggetto. Hinc illaelacr, 
mne , direbbe nella fua Andria Terenzio. Ma cosi fui 
cede , che le caufe onelle intraprefe con poca acco£ 
tenza , portano feco danni irreparabili , ( a ) come 
convocazion de’ Parlamenti ci rende avvertiti ; e poi qu 
ilo e (fendo un veleno da più tempo imbevuto nel fa 
gue , non folo de’ Francefi , ma di tutta 1’ Europa , 
guarirle vi bifogna, il ferro , ed il fuoco, dice Tacito . ( b 
Mi fembra eflfer quella ferità di Chirone , k quale no 
ammette rimedio, (c) E per 


( a ) Satpe honefias rerum caufas ni judicium adhibeas, per- 
ni ciofi exitus confequuntur . Tac. lib. I. Hift. cap. 83 . 
( b ) Ne corporis quidem morbos veteres , nifi per dura , & 
a [pera coerceas ; corruptus fimul , & corruptcr , xger , 
<US fìa grans animus , haud levioribus remediii re* 
ftingendus ejl . Lib. III. Annal, Gap. §4*. 

( C ) Erasmo , Chirwium vulnus . 
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'Libro I. Mcditaz* lì» \ 

t ♦ 

E per verità * come ritornate ridi fuo piede il 
Commercio? Chi più fi renderà ficaro delti fede de* 
negozianti? Come potranno reftituire fortore ai Teu»- 
,pj profanati? Il Clero che geme, iri qual ifianiera, Ri- 
prenderà il fuo luftro? La 'Nobiltà avvilita, per qual 
ftrada fi renderà rifpéttabile ? L& feienze Sfiliate , in 
quale Sorbona ritornano ? Ed in una parola , ad una 
Iliade diurnali , come,’ quando, per qual mezzo fi può* 
'dare riparo? I) tempo foltanto , e la grazia del ci^. 
Io , s’ alerò ne’ fuot decreti , non ha' Arabi 1 ito della Fran- 
cia . 


II. Se i mali fon grandi 5 , la qualità peto li ren- 
de incurabili. Il morbo è un fanatismo Frane efe , che 
vuol metter legge, ed al mondo 1 , ed a Dio, quale fic- 
come 1* avea- foggettafo colle mode*, col ludo e coll* 
altre cofe appartenenti alla- vita , cosi' pretende ridur- 
lo al fuo brutale- fi (Verna. Qual è mai quello fiftema? 
Appunto di cacciare Iddio dal- Mondo', colla libertà dì 
colcienza , di togliere- il goverho’ civile , colla libertà 
del! oprare , e coll’ eguaglianza dèftruggerer là,' Socie- 
tà. Quelle fon- cofe ,- eh’ allertano le sfrenate pafiio- 
ni.f quali llravolgendo l' idee , difficilmente fi- può ve- 
"hìre al .riparo . Difatti a chi balla 1’ animo di dir® in 
"Parigi y che : Il Popolo iton è' Sovrano ? Citi può folle- 
nere , che: non è lecito al/ uomo oprar some gli piace , 
bensì come deve ? Il ConfeffoT di Culline , per aver , 
detto allo ftelìo , nel punto che dovcafegli recider la 
fella , die t moriva nel luogo , ote et a flato Barbaramente 
/decapitato l' innocente Luigi , fi trova frai ceppi , e Dior 
fa quel , che farà per fuccedore ; e Pethion iflefiò dal- 
la fua faggia Allocuzione , nè ricavò-, che pfr non per- 
der la vita fe ne dovette fugìre , ed ora è ttji li ceppi ; 

Quel che volgarmente dicefi Fanafi/m» t dai Greci 
chiamali entufiafmo , e mani ani fmo , cioè morbo furio- 
fo , di cui Sofocle nel fuo Ajace morbi maniaci ; (a) qual 
àltro non c > fecondo la delcrizion di Brucherò , ( B ) cho 

quel- 


( a ) Scapula lex. ** < 

j.b ) Hill, Philpf, de Seft.Eckft. ir, si.pag. 445 » 
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Libro J. Medita J. 

Ultra fauromatas fugere hinc libet , tt glacialé 
Qceanum , quoties ah quid de moribus audtnt 
Qui Curios ftmulant , & Baccanali a vivunt • 

MEDITAZIONE II. 

1. Cono/ce il velano introdotto nel J angue francese* 
e vuol dare il rimedio. Queflo non è così facile . II. Co» 
me per la qualità del morbo . III. Sì per la condizione 
de' membri , che compongono la C. N. IV. Sì per la na » 
tura del popolo . 

’D eliderà Pethion , che i fuoi Cittadini dovelTe- 
ro fedamente penfare al rimedio del fangue già incan » 
emerito, di tutta la Nazione Francefe, e da tutti i buo- 
ni feco lui fi defidera ; ma il punto ftà , fe fono nel 
cafo di dare riparo . Che veleno potente ! In meno dì 
tre anrli deftrufle 1* Impero più gloriofo del Mondo ; 
refe Iteri le la Nazione più commerciante; lece ca- 
dere tutte P Arti , e. le Scienze, che la facean feli- 
ce ; deformò il Clero , e la Nobiltà , ehe la rendeatt 
Signora, che la fua gloria formavan, ed inTomma Ja 
ridurti? in flato d’ erter abbominata da tutte le Nazio- 
ni , delle quali era f amabil oggetto . Hinc illas laery» 
ntae , direbbe nella fua Andria Terenzio. Ma cosi fuc- 
cede , che le caufe onelle intraprefe con poca accor- 
tenza , portano feco danni irreparabili , ( a ) come la 
convocazion de’ Parlamenti ci rende avvertiti ; e poi qua- 
rto ertendo un veleno da più tempo imbevuto nel fan- 
gue , non folo de’ Francefi , ma di tutta 1’ Europa , per 
guarirlo vi bifogna.il ferro , ed il fuoco, dice Tacito. ( b) 
Mi fembra erter quella ferita di Chirone , k quale no» 
ammette rimedio, (c) E per 


(•a) Satpe konejtas rerum caufas ni judicium adhibeas, per» . 
'' .nicioji exitus confequuntur . Tac. lib. I. Hift. cap. 83 . 
(b) Ne corporis quidem morbos vettres , nifi per dura, & 
a f per a coerctas ; corruptus fimul , & corrupter » fger * 
& flagrane animus , haud levioribus remediit rea 
Jlingendus ejl . Lib. III. Annal, G a P* 54*. 

( c ) Erasmo . dihironium vulnus . - . ' ; 
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j Libro /. Meditai, II, 



E per verità * come ritornai rie! fuo piede il 
Commercio? Chi più fi renderà fictiro delia fede de* 
negozianti ? Come potranno reftifuire 1* ortofe ai Teut* 
,pj profanati? Il Clero «he geme, in qUal maniera. ri- 
prenderà il fuo luftro? La Nobiltà avvilita , per qual 
ftrada fi renderà rifpe\tabile ? Làf fcienze Sfiliate , ia 
quale Sorbona ritornano? Bd in una parola ad una 
Iliade di mali , come, quando, per qual mezzo fi può 1 
'dare riparo? Il tempo folta'nto , e ia grazia del ci^« 
lo , s' altro ne’ fuoi decreti . non ha ftfabilito della Fran- 
cia. 


li. Se i mali fon grandi, la qualità però li ren- 
de incurabili. Il morbo è un fanatismo Francefe , che 
vuol metter legge , ed al mondo*, ed a Dio , quale fic- 
come 1’ avea* foggettafo colle mode - , col ludo e coll* 
‘altre cofe appartenenti alla- vita , così'' pretende ridur- 
lo al fuo brutale- fi (Verna , Qual è mai quefto fide ina? 
Appunto di cacciare Iddio dal- Mondo', colla libertà dì 
Cofcienza , di togliere' il goverho’ civile , colla liberti 
dell’ oprare , e coli’ eguaglianza déftruggerer là Socie- 
tà . Quefte fon- cofe ,- eh’ allettano le sfrenate pallio- 
ri JT quali (travolgendo l’ idee , difficilmente fi può ve- 
Ìfìr.e al riparo »■ Difatti a chi batta 1’ animo di dire iit 
Tarigi y che : Il Popolo irò n ? Sovrano ? Chi può fotte- 
nere, che: non è lecito all* uomo oprar 1 tome gli piace , 
bensì come deve ? Il Confeffor di Cuftine , per aver , 
detto allo (tetto , nel punto che dove'afcgli recider la 
tetta , che r moriva nel luogo , ove età flato Barbaramente 
decapitato l' innocente Luigi , fi trova frai ceppi , e Dia 
fa quel , che farà per fuccedere ; e Pethion irte tto data- 
la fua faggia Allocuzione , nè ricavò , che pfr non per- 
der la vita , fe ne dovette fugìre, ecT ora è trà li ceppi ; 

Quel che volgarmente dicefi Fanafi/nì» , dai Greci 
chiamali entufeafmo , e manianifmo , cioè morbo furio- 
fo , di cui Sofocle nel foo Ajace morbi maniaci ; ( a ) qual 
altro non è » fecondo la deferì zion di Brucherò , ( b ) dio 

,. * . <iuel- 


( a ) Scapula lex. . , . ii 

JL b ) Hitt. Philpf, de Seft, Eckft. ir. 52 .pag. 445. 
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Litro I. Medita z. J. 

\ • 

Ultra fauromatas funere /line libet , & glaciali 
iceanum , quotiti aliquid de moribus audtnt 
Qui Curios ftmitlant , & Baccanali a vivunt • 

MEDITAZIONE II. 

7. Conofce il veleno introdotto nel J angue Tranceft « 
e vuol dare il rimedio . Queflo non è così facile . Il> Co» 
me per la qualità del morbo . III. Sì per la condizione 
de' menìb'ri , che compongono la C. N. IV. Sì per la na- 
tura del popolo . 

i. 

JL J efidera Pethion , che i Tuoi Cittadini doveffe- 
ro feriamente penfare al rimedio del fangue già incan- 
cherito, di tutta la Nazione Francefe, e da tutti i buo- 
ni feco lui fi defidera ; ma il punto ftà , fe fono nel 
calo di dare riparo . Che veleno potente ! In meno dì 
tre antli deftruffe 1’ Impero più gloriofo del Mondo s 
*efe Iterile la Nazione più commerciante; fece ca- 
dere tutte 1’ Arti , e . le Scienze, che la facean feli- 
ce ; deformò il Clero , e la Nobiltà , che la rendeaa 
Signora , che la fua gloria formavan , ed infornata I* 
riduce in flato d' efler abbominata da tutte le Nazio— 
ni, delle quali era 1' atnabil oggetto. Hinc illas lacry- 
mae , direbbe nella fua Andria Terenzio. Ma cosi fuc- 
cede , che le caufe onelte tntraprefe con poca accor- 
tenza , portano feco danni irreparabili , ( a ) conte la 
convocazion de’ Parlamenti ci rende avvertiti ; e poi quo- 
Ilo eflendo un veleno da più tempo imbevuto nel lan- 
gue , non folo de’ Francefi , ma di tutta 1' Europa , per 
guarirla vi bifogna, il ferro , ed il fuoco, dice Tacito.( ò) 
Mi fembra elfer quella ferità di Clarone , k quale noa 
ammette rimedio, (c) E per 


(•a ) Satpe honejfas rerum caufas ni judicium adhibeas, per- _ 
’.niciofi exitus confequuntur . Tic. liS. I. Hifl. cap. $3. 
(b ) Ne corporis quidem morbos veteres , nifi per dura, & 
afpera coerceas ; corruptus fimul , & corrupter , fgsr , 
& flagrane animus , haud levioribus remediis rea 
fiingtndus efi. Lib. III. Annal, Gap» 54». 

( c ) Erasmo . <hironium vulnus . * # 4 
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'Libro I. Meditai* IL ^ 

E per verità^ come ritornate rìdi fuo piede II 
Commercio. Chi più fi renderà fictìro deità fede de* 
negozianti ? Come potranno reftituire 1‘ ortore ai Teiu- 
»pj profanati? Il Clero che geme, irr qual maniera rt- 
prenderà il luo luftro? La Nobiltà avvilita, per qual 
uraaa fi renderà rifpeltabile ? Le fcienzc sfiliate , in 
quale Sorbona ritornano? Ed in una parola ad una 
Iliade di mali , come ; quando, per qual mezzo fi può- 
dare riparo? Il tempo foltanto , e la grazia del cu*. 
Io, s alerò ne’ fuot decreti , non haftabi lite della Fran- 
cia . 

IL & i mali fon grandi, la qualità però li rea- 
oe incurabili . Il morbo è' un fanatismo Francefe , che 
vuol metter legge , ed al mondo*, ed a Dio , quale fic- 
carne 1 avea foggattafo colle mode*, col lutto ,. e coll* 
altre cole appartenenti alia- vita , cosi* pretende ridur- 
lo al tuo - brutale- fiiVema , Qual è mai quefto fittemal 
Appynto di cacciare Iddio dal Mondo*, colla liberti dì 
^ togliere' il goverho’ civile , colla libertà 
«eli oprare, e coll ? eguaglianza dèftruggertf Ik‘ Socie- 
tà .■ Quelle fon- cofe eh’ allertano le sfrenate pallo- 
ri , quali /travolgendo I* idee , difficilmente fi può ve- 
«ire al riparo. Difatti a chi batta l’animo di dir» ite 
^Parigi ,, clie : Il Pòpolo ito» è' Sovrano ? Chi può fotte- 
nere, che : non è lecito all r uomo oprar' Some gli piace t 
bensì come deve? Il ConfeffoT di Culline, per aver* 
detto allo fletto , nel punto che dove'afegU recider £a 
fella clie : moriva itti luogo , ot>e età flato Barbaramente 
decapitato l innocente Luigi , fi trova frai ceppi , e Dio 
fa quel , che farà per fuccedere ; e Pethion itteffo dal- 
la lua faggia Allocuzione , nè ricavò', che per non per- 
der la vita , fc ne dovette fugire , ed ora è fra Ti ceppi 

Quel che volgarmente dicefi Fanatifnìe, dai Greci 
chiamafi entufiafmo , e maniani/mò , cioè morbo furio- 
fo , di cui Sofocle nel lùo Ajace morbi Maniaci ; ( a) qual 
àltro non è > fecondo la defcriziow di Brucherò , ( fi ) che 
i- quel- 


( a ) Scapula lex. •.* v ’ "/ 

^b) Hi il. Philpf, de Seft, Eckft, ir, 5i.pag. 445. 
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Ultra fauromatas fugere h'inc libet , & glaciali 
iceanum , quatta ali quid de mori bus audent 
Qui Curios fimulant , & Baccanali a vivunt • 

MEDITAZIONE li. 

I. Conofce il veleno introdotto nel J 'angue Francefi « 
e vuol dare il rimedio . Quejlo non è cosi facile . II. f° m 
me per la qualità del morbo . Ili . Si per la condizione 
de' menìbVt , che compongono la C. N. IV. Sì per lu na- 
tura del popolo . 

’D efìdera Pethion , che i fuoi Cittadini doyeflfe- 
ro feriainente penfare al rimedio del fangue già incan- 
cherito, di tutta la Nazione Francefe, e da tutti i buo- 
ni feco lui fi defidera ; ma il punto fti , fe fono nel 
calo di dare riparo. Che veleno potente! In meno dì 
tre anrti definite T Impero più gloriofo del Mondo ; 
*efe Iterile la Nazione più commerciante; fece ca- 
dere tutte 1’ Arti , e . le Scienze, che la facean feli- 
ce ; deformò il Clero , e la Nobiltà , che la rendean 
Signora, che la fua gloria formavan, ed inTomma J* 
ridute in flato d' eter abbominata da tutte le Nazio- 
ni , delle quali era 1’ amabil oggetto . Hinc illae lacry- 
ntae , direbbe nella fua Andria Terenzio . Ma cosi fuc- 
cede , che le caufe onelle intraprefe con poca accor- 
tenza , portano feco danni irreparabili , { a) come la 
convocazion de’ Parlamenti ci rende avvertiti ; e poi que- 
llo etendo un veleno da più tempo imbevuto nei fan- 
gue , non folo de’ Francefi , ma di tutta 1’ Europa , per 
guarirlo vi bifogna, il ferro , ed il fuoco, dice Tacito. ( b y, 
Mi fembra eter quella ferita' di durone , k quale noti 
ammette rimedio, (c) E per 


(•a) Satpe honeftas rerum caufas ni judicium adhibeas, per- ^ 
• V ’.niciofi exitus confequuntur . Tac. liS. I. Hift. cap. $ 3 . 
(M Ne corporis quidem morbos veteres , nifi per dura, & 
afpera coerceas ; corruptus fimul , & corrupter , fger , 
& flagrane animus , haud levioribus remediit W 
fiingendus eji . Ltb. III. Annal. Cap. 5 +*. 

( c ) Ewsnjo . <hixtnium vulnus * . ' ' , > 
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E per verità , come ritornai del ftio piede il 
Commercio? Chi più fi renderà fictìro delia fede de* 
negozianti? Come potranno redimire 1 * ortote ai Tem- 
,pj profanati? Il Clero che geme, in «piai maniera-, ri- 
prenderà il fuo luftro? La Nobiltà avvilita , per qual 
ftrada fi renderà rifpe'ltabile ? Là 1 feienze éfiliare , in 
quale Sorbona ritornano? Ed in una parola r ad una 
Iliade di inali , come, quando, per qual mezzo fi può 1 
dare riparo? Il tempo loltanto , e la grazia del ciò» 
Io , s’ altro ne* fuei decreti , non ha- d'abilità della Fran- 
cia . 

II. Se i mali fon grandi , la qualità peto li ren-r 
de incurabili. H morbo è un fanatismo Francefc , che 
vuol metter legge, ed al mondo', ed a Dio, quale fic- 
come 1’ avea foggattafo colle mode - , col ludo ,. e coll* 
altre cofe appartenenti alla- vita , cosi'' prefendi* ridur- 
lo al fuo brutale. fidema, Qual é J mai quello fiftema? 
Appunto di cacciare Iddio dal Mondo’, colla libertà di 
Cofcienza , di togliere' il goverho 1 civile y colla libertà 
dell’ oprare , e colf’ eguaglianza dèftruggere?' là Socie- 
tà , Quede fon cofe,- eh’ allertano le sfrenate palilo- 
ni l quali {travolgendo 1* idee , difficilmente fi può ve- 
nire ai riparo . Di fatti a chi baila l r animo di dire iit 
Parigi y che : Il Pòpolo rton è Sovrano ? Citi può folle- 
nere , che: non è lecito all* uomo oprar tome gli piace , 
bensì come deve ? Il Confeffor di Culline, per aver, 
detto allo delio , nel punto ciré doveafcgfi recider la 
fella , clie t moriva nel luogo , ove era flato Barbaramente 
decapitato 1' innocente Luigi , fi trova frai ceppi , e Dia 
fa quel , che farà per fuccedere ; e Pethion idedo dal- 
la fua faggia Allocuzione , nè ricavò , che pfr non per- 
der la vita ,• le ne dovette fugire , ed ora è tra H cerai ; 

Quel che volgarmente dicefi Fanarifnie , dai Greci 
chiamali entufeafmo , e manianifmti , cioè' morbo furio- 
fo , di cui Sofocle nel fuo Ajace morbi maniaci ; [a) qual 
Altro non c> fecondo la delcrizion di Brucherò , ( fi) cha 


( a ) Scapula lex. ’ V , 

IL b ) Hid. Philpf, de Seft. Eckdl. rr. 5S.pag. 445. 
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Ultra fauromatas fugere h'inc libet , & glacialé 
Qceanum , quatte* aliquid de moribus audent 
Qui Curios ftmulant , & Baccanalia vivunt • 

MEDITAZIONE II. 

1. Conofce il veleno introdotto nel J angue Fr ance fi » 
e vuol dare il rimedio . Quefto non è così facile . II. 
me per la qualità del morbo . III. Si per la condizione 
de' menìbh , che compongono la C. N. IV. Sì per la na-* 
tura del popolo . 

* D eliderà Pethion , che i fuoi Cittadini dovefle- 
ro feriainente penfare al rimedio del fangue già incan- 
cherito , di tutta la Nazione Francefe, e da tutti i buo- 
ni feco lui fi defidera ; ma il punto ftà , fe fono nel 
calo di dare riparo . Che veleno potente ! In meno dì 
tre anrti deftrufle 1* Impero più gloriofo del Mondo 2 
*efe fterile la Nazione più commerciante; fece ca- 
dere tutte 1* Arti , e . le Scienze, che la facean feli- 
ce ; deformò il Clero , e la Nobiltà , ehe la rendeaa 
Signora, che la fua gloria formavan, ed inTomma la 
riduflfe in (lato d’ efler abbominata da tutte le Nazio- 
ni , delle quali era 1’ amabil oggetto . Htnc illae lacry- 
mae , direbbe nella fua Andria Terenzio . Ma cosi fuc— 
cede , che le caufe onelle intraprefe con poca accor- 
tenza , portano feco danni irreparabili , ( a ) come la 
convocazion de’ Parlamenti ci rende avvertiti ; e poi que- 
llo e (Tendo un veleno da più tempo imbevuto nel fan- 
gue , non folo de’ Francefi , ma di tutta 1* Europa , per 
guarirlo vi bifogna, il ferro, ed il fuoco, dice Tacito, (fi ) 
' Mi fonbra efTer quella ferita di Chirone , 1* quale noa 
ammette rimedio .( c ) E P CC 


(•a ) Satpe honejtas rerum caufas ni judicium adhibcas.per- -, 
*V 1 .niciofi exitus confequuntur . Tac. lib. ì. Hift. cap. àj. 

(b) Ne corporis quidem morbo s veteres , nifi per dura , & 
a [pera coerceas i corruptus fimul , & corrupter \fg sr » 
éf flagrane animus , hat*d levioribus remediis rea 

' fiingendus efl . Lib. IH. Annal. Gap. 54*. 

(c) Erasmo , <Ktronium vulqfit , ^ . ‘.Ni 
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E per verità , come ritornai nel fuo piede il 
Commercio ? Chi più fi renderà fictiro della fede dè’ 
negozianti ? Come potranno reftituire 1* ortote ai Teut- 
,pj profanati? Il Clero che geme, in qual maniera-, ri- 
prenderà il fuo luftro? La Nobiltà avvilita , per qual 
ftrada fi renderà rifpéttabile ? Ljf feienze «filiate , .in 
quale Sorbona ritornano? Ed in una parola ad una 
Iliade di mali , come, quando, per qual mezzo fi può- 
dare riparo? Il tempo toitanto , e la grazia del ciò- 
Io, s’ altro ne’ Tuoi decreti , non ha 1 ftabilito della Fran-- 
eia. 


II. Se i mali fon grandi , la qualità peto li ren- 
de incurabili. Il morbo è' un fanatismo Francefe che 
'vuol metter legge , ed al mondo 1 , ed a Dio, quale fic- 
come 1’ avea foggettafo colle mode - , col ludo ,■ e coll* 
'altre cofe appartenenti alla- vita , così' pretende ridur- 
Io al fuo brutale fi frema , Qual -è mai quello fiftema? 
Appunto di cacciare Iddio dal Mondo’, colla libertà- dì 
cofcienza,, di togliere' il goverho 1 civile > colla libertà 
dell’ oprare, e colf' eguaglianza déftruggertf Ta Socie- 
tà. Quelle fon cofe,- eh* allettano le sfrenate pallio- 
ri quali {travolgendo l’ idee , difficilmente fi può ve- 
rtire al riparo. Difatti a chi balla l’animo di dire ut 
"Parigi , che : Il Pòpolo non è Sovrano'? Citi può folle- 
nere , che: non è lecito al/ uomo oprar come gli piace , 
bensì come deve ? Il Confeffor di Culline , per aver , 
detto allo fteffo , nel punto che dovèafcgTì recider la 
fella , che :• moriva nel luogo , ote era flato Barbaramente 
alecapitato l' innocente Luigi , fi trova frai ceppi , e Dia 
fa quel , che farà per fuccedere ; e Pethion ifteflb dal- 
la fua faggia Allocuzione , nè ricavò-, che pfr non per» 
der la vita , fe ne dovette fugìre , ed ora è rjrji li ceppi ì 
Quel che volgarmente dicefi Fanatifnì * , dai Greci 
'chiamali entufiafmo , e mantanijm'o , cioè morbo furio- 
fo , di cui Sofocle nel fuo Ajace morbi maniaci ; ( a ) qual 
ttltro non è , fecondo la delcrizion di Brucherò , ( B ) cita 
‘ ^el- 



( a ) Scapula lex. ’ •* , _ 

b ) Hift. Philpf, de Scft, Eckft. n. 52. pag. 445» 
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«uella furia rii mente , per cui perdano i finsi, non 
fono di loro ile padroni, «e operano fecondo 1* urna- 
aro coftume:; ragion per cu» « non fenrono il fuoco , non 
le ferite , non -le pércoffir., ma vivono una vita dall* 
fntutto rii ver fa di quella de? P uomini : neque vitam ani - 
maltm , vii Aumanam <vivunt , Jtd aliam longe divini p* 
arem. Òr in quello flato appunto di mania iono i Già-, 
catini -Francefi 4 vedono le rovine biella Padria; fonto- 
•no le novelle del /angue /parlo de’ Cittadini ; tocéait 
colle mani i danni cagionati dalla ceflazion del coni» 
'Wercio.; afcoltano le rivoluzioni delle Provincie ; fan- 
no le più belle Città della Francia incendiate , o dall* 
armi proprie , o da quelle de* nemici ; fperimentano 
le confu fieni dell’ Anarchia ; adagiano le confeguenze 
«Ielle rivoluzioni.; foifrono i danni della guerra civi- 
le ... .. e puro affafeinati dai fantaflici domini di tu 
farti » «f eguaglianza , di popolo Sovrano , attendono a 
far felle civiche , fontuofi funerali a Marat , bruciare 
Finfegne Reali , coftituzioni aeree , republiche plato- 
niche Ed a quella furia, chi può dare rimedio? 

Jtrror fanaticus, fcrive Orazio , ( a) è un gaftigo di Dio, 

r t le fai levazioni commette , quale in vece dicalmar- 
, coir efperienze Juttuofe , e colle patetiche eforta- 
ationi peihoniane , magiormente dall’ idette riceve 1* in- 
cendio . V infitto , i Giacobini, il Popolo., i Sanculot- 
ti, ditte la moglie a C. Gracco, la ragion $’ è per- 
duta , e tutto fi fa colla forza , c col ferro ; vicerung 
énim pejora-, vi , # ferro judicia peraguntur . t b ) 
febbene vi fia nella Francia il ferro, ed il fuoco dall* 
iftdfé : loro mani adoprati , quali baierebbero a calma- 
le il Giacpbinifmo furore, pure Iddio per fare le giu- 
<le vendette., la polvere Anglo-ifpana , ed il ferro Au- 
ftro-pruffo v’ aggiunge , per cui /periamo ritornare la 
Francia ali* antica fua calma . 

IH. :Im quello (lato di cole potran fentire li mem- 
bri della C> N. le voci di moderazione, alt ginjìizia , 

tf equi* 


fa) Art: Pati. T. 414. 

|b) yiur la viti tib, j, rt C. Gracchi . 
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tqùti, come Pethion hi pretende? Moderazione in 
animo imbevuto dalk malnate paffioni d* odio , cd 
'“!*■ Ctulitzia in un cuore, da cui 1’ umanità fu 
ubicata ' Equità , in quella mente in cui non vi è 
ra ddla Resone, e di Dio? Da dove fono nate 
eli accufe tra membri ifteffi della 0. N. per cui 
ni giorno , quali martini , fi sbranano? Qual fu la 
egione della fuga di Fayett» , Dumorier , Valan- 

* eguaglianza , Montefquieu ; . . . e tant’ altri Ge- 

ra V.. " on , 1<5 *P irito di partito, che fquarcia il 
io ella C. N. perchè Dillon , Dampier , Mia 2 in- 
, Morenton , Culline .... furono publicamente de-*. 
Jitatj , f e non dall invidia , che regna fra» membri? 
me mai tanti fono i decreti della C. N. quante fo-. 
le tette fJ che la compongono, fe non della fuper- 
nel voler ognuno farla da, capo? E quelli cefali* 
derazion fentiranno? 

Sed jam ferptntum major concordia parcit 
. u S°S natts maculi s ftmilis fura ..... (a) 
e bella cofa per verità vedare, un' AfTcrohlea d’ . 
opagiti , d Efori | di Senatori ', tv uria Repub lic* ; 
i divina, corti tutta per riformare il mondo, per prò.' 
gare un nuovo Codice della natura, per corregge-' 

D ‘ 0 ,’ co . ntra ^ ar fi ne ’ fentimenti , infidiarii 
n . C j a,tro vita, accufarfi fcainbievolmente d* 
jci delitti , Stengel , è un traditore ; Biron , è un * 
ileo ; Garat , p un realirta; Cartine , c un fellone ; 
,ot i e un oppreflbre ; Carra, è un pretendente; Or- “ 
is, brama la dittatura.; Manuel , non ha il civifmo? * 
dien, non e Giacobino ; Omaran, trama dell’ infi-' 

• ' * * , e bel P iacere » ripeto , vedere quelli faggi J 
nbn , che così tra loro rtelli s’onorano! Facciam 
così , laici a moli a feguir l’ imprefa carriera, e diamo 
-afpettativa di vedere quello Codice Giacobino di no- 
a legislazione , ufeito qual fulmine dalle nubi , come' 
enla Danton , e frattanto diciamo col Satirico : ( b \ 

. • • • • ' • : Quiz' : 


Juven. Sataf. XV. v. , . . 
Juvenal. Satyr. II. 
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/2*'r culum tirris non mifceat , & mare etto , 

Si jur difpliceat, Verri ? Homicida Mi Imi ? 

.. Clodius oc cu Jet Machos ? Catilina CetJiegum ? 

IV. Dalla cottituzione della C. N. fi può facil- 
mente dedurre qual dovrà effere la condotta del Po- 
polo . Se tutte Je genti difficilmente poffono li veri 
.beni coiiòfcere , si per la brevità della mente, come 
per la prevenzione delle pafConi, die la ragione for- 
prendono, maggiormente ciò fuccede nel Popolo , e 
nella gente commune , che qual pecora muta legue del 
Fattore la guida . 1 Capi delle Nazioni fon que’ , clic 
lo reggono, alla voce di quelli egli cammina, e fe 
thai.efce fuori dal retto fentiero, di dii lo guida è la 
colpa . Da ciò fi deduce , che governato il Popolo 
Francefe da un’ Aflemblea di Lupi , che tri di loro 
giornalmente fi sbranano, de' quali ognuno cammina 
fecondo i Tuoi particolari intereflì , € la publica feli- 
cità retta foltanto fcritta .nelle porte della C. N. ; non 
diflìmile farà di quelli, la condotta dd volgo. Divi- 
dane ne’ Capi ? Bivifione nel volgo . Intereffe panico» 
Jare ne’ Membri? Ogni Membro porta feco una por- 
zton della plebe. Odj, ed invidie tra Legislatori Fran- 
«èfi ? Ed il fratello infidia al fratello la vita. Vulgu* 
Jtomifium , fc riffe Tucidide, xupititetibus circumagitur , 
non ratione . I Giacobini lo girano , e voltano a loro 
piacere . Cicerone ne fperimentò la condizione del Po- 
polo , di cui vivamente cosi la condotta dipinge. 

Jtc' condì) il Popolo non forma mai J ano giudizio , ma 
fpejfo fpejfo fi /nuove a dare il fuo voto , or dal favore, 
or dalle preghiere , or dai raggiri . Anzi fe giudica non 
dalle ragioni , o dalla fapienza guidato', ma dalla Jcioc - 
chezza della Jua fantajìa . Perchè : non efl enim confilium 
in vulgo , non ratio , non difcrimtn , non diligentia . 

Se tale generalmente è la coftituzione del volgo, 
«mante della novità , volubile come il vento , credu- 
lo ad ogni progetto j mutabile in ogni circoftanza , « da 
Tacito brevemente defcrilto ; Vulgus credulum . .. . in* 

dili - 


(a) ©rat, prò Ca. Piando n. 4. 


Digitized by Google 


Libro 1, Medita*. JJ. • £ 

diligènti a veri , ( a) maggiormente ciò ritrovali nell» 
Nazione Francefe, di cui Gelare lafeiò fcritto, tfier i 
configli de' Galli fubitansi , e repentini . ( b ) Anzi fc 
vogliamo ìlare alia relazion degli antichi , T. Livio 
li dipinge , quali violatori dell' untano diritto , ( c ) gerì* 
te, che brucia d" ira , e di sdegno , e però barbara , & Jet- 
vaggia , ( d ) feroce , ed avida di combattere , ( e ) na- 
ta tra il ferro , e tra ì' armi , e quindi feroce f peci al- 
mente contro i Romani, (/) d' ingegno indomito , ( g ) 
crudelifiima ; ( h ) fraudolenta ,(/ J fanguinaria ; ( le) na- 
ta finalmente per la defiruzione de' Regni , e dell' uma- 
nità . ( / ) Mi 'fi dirà , oggi non effer quegli antichi i 
Francefi, de’ quali defertvonfi dagli autori i coftumi , 
anzi edere quelli dotti , civili , umani , ragionevole 
li ,• giufti , e però una Nazione piò colta del mondo ; 
lo l’ammetto, ma fo per altro, che: natura recurrit- 
iodsm , ( m ) nell’ atto dello sdegno , dell’ ira , della paf* 

Tom. /. B fio» 


(a) Tac. hift. lib. IV. cap. 49. 

(b) Sunt Gallorum fubita , & repentina confitta lib. III? 
de Bel. Gal. Gap. 5. 

( c ) Violatoribus juris fiumani ; flagrantes ira . Liv. lib; 
V. Cap. 21. 

( d) Juft. lib. XLII 1 . Adverfus gallicam feritatem. 

( e ) Inter ferrum, & arma nates ,feroces quum fuopte ingeà 
jtio,tum adverfus Romanum populum Liv.lib.X.Cap.lT. 

(f) Adeo ferocia , & indomita ingenia effe. Liv, lib» 
XXI. Cap. 6. 

fg ) Rqjìabant autem immani fimi genti um Galli . Fior. 
I. III. Gap. io. 

( h ) Nemo tantum feroces dixerit Gallos, fraudi bus agunt * 
Fior 1 . c, 

( i ) Gens natura fero x .... nata ad hominum interitum t 
urbiumque Jlragem videtur . Fior. lib. I. Cap. 13. 

(k) Sanguinei populis ulularunt trijfia Odili". Luca ift 
pharf. lib. 1. v. . . . 

( 1 ) Fior. 1 . c, 

( ra ) Juvenal. Sityr. XIII. . . ; ; . Tane» ad nmrtM, 

natura, rteurrit d afflato fix * , & mutar i nefrite 
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{ione, del furore , del fanatismo ,' non fi pofTòno im- 
pedire li moti del fangué . E che 2 La prefente Gia- 
cobina condotta , non conferma più di quel che fi dif- 
fe 2 Non fono quelli però , i dotti , i prudenti , i butì- 
ni Francefì, quali fervono d’edificazione, di maeflri , 
di reftauratori del genere umano ; bensì i sfrenati Gia- 
cobini , che Vergognano la Nazione, la Padria , l’uma- 
nità , e contro di quelli foltanto il parla. Li buoni 
oneiti Francefì, de’ quali nella Francia vi è un nume- 
ro immenfo , o fuggirono , per non vedere la barbarie 
de’ fuoi Nazionali , o trà de’ fofpiri , ed il pianto eom-- 
pailìinano medi le proprie difgrazie . 

I Giacobini però , ed i Sanculotti quali efempj non 
lian dato degl’ antichi lor Avi ? Quelli sì nati, ai /tonti - 
num interitum , urbiumque jtragem , invaferol* altrui paci* 
ilei Regni, contro il diritto delle genti; quelli manda- 
rono . EmifTarj a mettere il fuoco in tutta 1’ Europa? 
quelli fpogliaron le Chiefe ; confuterò il Clero ; intro- 
nizarono i Vefcovi , difcacciarono i legitimi Pallori, 
dìfpenfaron li celebi ; avvilirono t nobili ; arricchiro- 
no i Sanculotti ; macerarono il loro Sovrano ... e 
modero una guerra fanguinolenta per tutta l’ Europa , e 
rovinarono il gloriofo Regno di Francia , che di tutto 
il mondo era. P invidia . Succederà alla difgraziata na- 
zione Francefe per il capriccio di quelli Giacobini , ciò 
ch’accadde ai Spartani, quali avendo dejlrutte le figgi e 
leggi di Licurgo , fogetti alla tirannia de cittadini fuoi 
Giacobini , niente offervando de' primi coflumi , avendo 
perduta la prima gloria , e la libertà , fi refero come tut- 
ti gl' altri , ridotti nella ferviti 1 , de' Sanculotti . (a) ed 
ecco , che la Francia in vece di guadagnar la libertà ed 
eguaglianza , fi rende più mifera. 

Dun- 


t a ) Donec prorfus pofihabitis Lycurgi legibus , tyr an- 
nidi fuorum civium f uh) etti , nihilqu; prifeorum in- 
Jlitutorum fervantes , priftina gloria , & libertatt 
airtiffis , reli quorum filmile s fatti funt , inque fervi- 
* t'utem redatti, &'nunc romani» fi: ut , & extiri gr«* 
*’• ci obediunt . Plut, Inllit, Lacan, 
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Dunque da quello Popolo così aizzato , e refo furio- 
fo dalle giacobine infinuazioni, fi può latrare modera - 
itone, giuftizia , equità i II popolo , di’ altro non ja cer- 
care fuor del panetti , df circe*/ es; il popolo , che non co- 
nofce nè i principi delle cole, ne le confeguenze ; il 
popolo, che viene invaghito coli* autorità di Sovrano e 
potrà giammai conolcere i pervertì fini di quelli Tuoi 
conduttori ? Tutto approva , tutto prontamente efeguu 
fee . Così ci raconta Livio aver fatto gli antichi Fran- 
cefi , (a) quali fendo venuti nell’ Italia , per fare in que- 
lla crudeliflìmo guaito , furo» domandati dai tre figli 
di F. Ambullo , del ,perchè di quella incurlione 2 Ecquid 
in Etruria rei Gallis effet 2 Rifpofero francarne nte , che 
il diritto era nella forza , e nel P armi : fe in armis jug 
ferre , & omnia fortiorum virorum effe . Così fe doman- 
diamo ai Giacobini , perchè abbapnonarono la Religio- 
ne cattolica ? fe in armis jus ferre . Perchè diacciaro- 
no i Vefcovi , perchè difpenfarono i celebi , avvilirono 
i nobili , . . rispondono , per il diritto del più forte . Cre- 
do , che il forfennato Obbes da quelli Giacobini abbi» 
ricavato il fuo principio della natura , edere la ragion 
del più forte . * 

Da tutto , e quanto fin aderto brevemente fi difle 
fi può con ragione dedurre , che il veleno è gii intro- 
meflò nel fangue , e fece cancrena, e però difficile il 
poterli dare riparo ; e ciò maggiormente per la condi- 
zion delle guide, che governano il popolo, e per la 
natura del volgo, quale opera fenza fapere la caufa. 
Speriamo però , che la Divina Clemenza avendo pietà 
d’ un sì valtiffìmo , e gloriofirtìmo Regno , faccia ritor- 
nare la publica felicità nella Francia, ed in tutta 1’ Eu- 
ropa , e che la difgraziata caduta , le ferva per pivi 
gloriofa risorgere. Vediamo però da dove ciò n»fca. 

B ji ME- 


( b ) Lib. V. Cap. 20. 
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MEDITAZIONE III. 

A prima del Giacobini/ me è f eguaglianza . II. Cofa 
fis eguaglianza . III. In quante maniere fi può ritro- 
vare . IV. Quale di quejle fi pretende dai Giacobini. 

* V. Ed il perchè . 

1 Dopo aver brevemente offervatoil veleno intto- 
dotto nel l'angue Francefe efier potente , e non sì faci- 
le la guarigione ; infogna entrare nell’ efame del fide- 
lità giacobino, confermando ciò , che fi ditte còlla for- 
gi del fanatìfmo . In altro quello non confida , che 
nell' éguzìtà, e libertà, a citi rifponde Petlnon etteruna 
illuderne , «n fantafma. Ma le parole fenza le ragioni 
rion badano, 

noi lo chiami am giacobino , ma c quell’ ideF- 
fb , che l'otto affetto di virtù , fecretamente machinavafi 
dai inafoni , e già s’ avea ìniinuato nel fangue di qua- 
li tutta 1' Europa , e compito il tempo fognato da 
Merci er feoppià nella Francia, efe la providenza avef* 
fè fofpefó un tantino la fila cura fopva degli uomini , 
tutto il. mondo farebbe andato a rovina . Anzi fe vo* 
gii ani con più ragione parlate, egli è tanto antico, 
quanto fono le paflioni nel cuore degli uomini . Dapoic- 
chè codituìtì nel mondo dall’ ifteììa natura i divel li 
governi , e la Varietà de’ talenti , per ì quali rrefeen* 
do" 1’ mdudria crcfce peranclie il perfonale vantaggio, 
e per confeguenza P ineguaglianza <3e’ beni , da cui con 
giudizi* nafte il diritto delle genti} quella fvegliando 
nel cuore umano la gelofia , porta ìeco il defiderio 
dell’ egualtà , ahzl della fupetiorirà fopra gli altri . Quift** 
dì l’ iftetto governo o civile , o paterno , o d’altra fog* 
sezione , thè potta avere un’ uomo coll’altro, lpiacen^ 
do alla innata fùperbia delio fletto cerca con ogni sfor^ 
zo fcuotere il giogo , ed etter di feftetto padrone . I» 
'/orto diceva il Giacobino Mably , di me JfeJfo giudica 
mogifiroto , t Sovrano { a ) Que- 


(a) Droirs du -Citoyen. Eet. IV. R-eg arder ma rai/m 
$ arti cult er camme mon premier juge, mon premier tRjf# 
rat i mpn premier Seuvernh , 
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Quefta dunque è una malTìma antica nata affeine 
coll’ uomo, e fin dai tempi de’ Perfiam deficema dai 
popoli, come ci ricorda Polibio ( a ) e quella ìttefia iiv 
Itili ò nel cuor de’ congiurati il famofo Catilina , per 
animarli alla rovina di Roma, (b) lo fommametite mi 
rat t tifi o , t mi /degno , diceva cari compagni penfando 
qual Jìa la. nojìra condizione . Imperciocché dopo ejjer po - 
fio nelle mani di pochi il governo , jcmpre quejìi foli ab-* 
bordano di ricchezze . . . quejìi foli comandano , ed il ri- 
manente de' cittadini , forti , nobili . cncjìi, fon confiderete 
qual feccia della repubhca. .. Quejìi i favori , quejìi In. 
potenza , quejìi ricchezze , paleggi , cibi , commodi ... a 
noi refiano foltanto i pericoli , l' opprejfioni , le ingiujti - 
zie , la povertà , la mi feria . . . Per Dio ! Chi tri di noi 
può J offrir aver quei le ricchezze , ferrare i mari , ed ap- 
pianare i menti , ed a noi mancare anche le cose ucce f- 
farie alla vita \ . . . Svegliamoci alla fine compagni . . de- 
nique quid reliqui habemus prater miferam animam . Ko 
co ni breve l’idea del Giacobinifmo. Francefe . 

II. Platone nel fefto delle fue leggi, non capiva 
cofa fia quefta eguaglianza politica , e però corrfeffa il 
fuo turbamento , nel dover conftituire la fua ideata 
republica : quoniam ver non fatte apertum eji qua nane 
Jìt nquahtas qua id effe t tur , i deir co nos valde turba- 
mur . Noi diremo con Ariftotele nella fua etica, che 
l’eguaglianza dicendo rapporto ad un 1 altro , Haute nef- 
funo può efler egual con fefteflb , allora due cole di- 
ronfi eguali , quando una non lopravanza 1’ altra , ma 
ambedue hanno 1 * ideila mifura . Cosi fe fono due uo- 
mini della ideila età, della iftefia ftatura , della mede* 
Urna condizione , e ricchezze , diconfi eguali . 

Così , feri ve Eineccio, c ftata difiuguale , «d in* 
giufta la divifione fatta dal Leone , fìnta da Fedro , ma 
molto praticata fra gli uomini , ( c ) in cui per il foto 
diritto della forza , fi prefe tutta la preda , e quindi 

3 cor- 


( a 1 Polib. Lib. VI. Cap. 3. 

<b) Sai. de bel. cani. 

( c ) Lib. I. de 1 . N. & G. §. •* 
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corrotta la milura, e la bilancia, non vi rimafe egual- 
tà tra le parti , quale deve nafcere dalla giudizi* • L* 
idea c chiara , ma 1’ ufo è contrario . 

III. Nafcenclo l’eguaglianza dalla mifura giudi 
delle cofe , poffono av^re gl’ uomini nella focietà , tan- 
te forti d’ egualità vi dovrebbero edere, quante lono le 
ilede . Ma perchè quelle fono per così dire infinite » 
noi a tre le reftringeremo foltanto , cu)è egualità jifi» 

»a , morali , politica . 

La filica deriva da quegl’ attributi fono nella coftitazio- 
ne dell’ uomo , come farebbero , età , falute , robuftez- 
za , bellezza , altezza , ed altre limili cofe ; quali perchè 
non dipendono dal noftro volere , ma dalla ifteda natura , 
perciò è imponibile , che quella li dade fra gii uomini . 

Né credo, che queda.fi pretenda dal Giacobinifmo 
Francefe , perchè larebbe una pretenzione di dolci , ed 
io imaginar non mi pollo eder così forfennati . 

Siccome nemmen la feconda , quale appoggian- 
doli fopra la della morale conilituzione dell’uomo» 
che vien formata dal nello de’ talenti , e delle paffio- 
ni , non mai può fuccedere , che gli uomini fodero eguali > 
Ciò non foto è imponibile per la diverfità della na- 
tura, che non da foggetta ai nodri voleri, ma di 
più per la varietà del clima, e della educazione, che 
repugna gl’ uomini avedero eguale . 

: Nafcono in certi paefi uomini per natura marzia- 
li, e di talenti fublimi , in altri timidi, ed inerti ; fo- 
. „ no alcuni di tempra pacifica , altri iracondi ; molti fo- 
no .gulofi , altri moderati ; e poi quel a cui la natura 
ci tira, per la forza dell’ educazione fi vince. Da ciò, , 
e d’altre ragioni , ad evidenza fi feorge , che non fi può 
pretendere queda egualtà , tra degli uomini . 

Redi dunque la fola politica , fu di cui podon pre- 
tendere l’egualtà i Giacobini Francefi , e di queda in- 
fatti ne’ loto libri fi parla ; ( à ) ma bifogna per cam- 
minar lenza errore ; vedere in quante maniere pollia- 
mo 


( a ) Mr. Roudeau , Vifcours fur C origine , le s fon» 
demuits i negali tè . ' t ■ , 
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mo nella foriera figurarcela , e fe mai queft’ è I* idea del 
Giacobino fiftema lo in Ire cofe mi par fi polTa agi. 

# rar la lor perenzione , ne’ gradi cioè , negl* urftcj , ne!. 

* le fortune,, eh’ è lo fteflò che dire, di rango, d’ ordi- 
Jie, di condizione, quali tre cofe s’ elprjmono da un 
faggiatore , breviffimamente : egatitc des condittons . ( a) 

Gli ufRzj nella Società fono i divertì ordini, che 
la coftituifcono ; dappoiché fendo un corpo politico c 
niente diiTìmile dell’ umano in quanto al governo, bi- 
sogna vi fia il capo , che regga , ed i membri quali 
efeguifeano il comando , per la publica felicità . Ciò 
ottener fi può colia diverfità de’ Magiftrati , che dirig- 
gano , e col popolo, che viene diretta . Li Magitirati 
fono fupremi , medj , ed infimi. Il «lupremo è quello 
tn cui rifiede la fomma poteftà , e quatta o in uno , o 
in più , o in tutto il popolo , fecondo la varietà de* 
governi, come farebbero il Monarchico, I* Ariftocrati- 
co , ed il Democratico . Il medio fono i giudici , ci ì 
tribunali divertì , eh’ ammimftrano la giuftizia , . ed 
invigilano alla pace delle provincie ; giacché non po. 
tendo la fomma poteftà, nc tutto vedere, nè dovun- 
qne efler prefente , ha di bifogno di quelli membri , 
che applichino ne’ cafi particolari l’ idee generali del- 
la légge . E perchè questi non poflòno nemmeno da 
loro fteffi far tutto , uopo è , che vt fian gl’ efecuto- 
ri degli ordini , impropriamente chiamati magiftrati . 

1 gradi fono quelle diverfe condizioni trovanfi nel- 
le ben regolate repubhche per cui la republica , come 
il Mondo con quella varietà fi rende bella; cori fono 
il ceto de’ nobili ^ del Sacerdozio, de* Cittadini, de* 
Dotti ; degli Attilli , degli Agricoltori .... Senza di 
quefti gradi non può fulTìftere una Republica politica; 
ma fe tutti foflcro eguali nella condizione ,, le Città 
altro non farebbero, fe pur vi foflero , che una man- 
tlria di pecore mute, delle quali ciafcuna bada a fellef- 
fa, fenza foccorrerfi coi vicendevoli ufEcj . * 

Da ciò nafee la diverfità delle fortune , o fia de 
B 4 be- 


* ; ... - « ; 'j f l - ‘ * * 

( a ) E (fai fur Ics illuminècs Cbap. XV, Moyen. 4* 
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beni , che fi polfeggono .Tutti gli uomini nafcono egua- 
li per natura, ma perche di diverti talenti, fono più, 
o in 'no imiulèriofi , da cui deriva , che o per mezzo t . 
deli’ armi , o delle fcicnze , 0 della mercatura, o altra 
legitima llraJa, Tempre pero colla benedizione del eie- ' 4 
lo, che gì antichi chiaman fortuna, acquiltano più , o 
meno ricchezze , dalle qjafi fi coftitui feono quelle di- 
verfe condizioni, e quelli ceti differenti nell’ ordine po- 
litico , mentre la nobiltà altro non è, che una conti- 
nuata polelfione di beni . Ed indi ficcome dal baffo Tali- 
ron all’ alto , cosi da quello feendono di bel nuovo al- 
la prima condizione , chiamati perciò da Luciano : tem- 
perar ii pefe foresi a ) 

Quella eguaglianza di uffici « di ordine , di fortune 
fi può ccnfiderare in due altre maniere , cioè nella pro- 
porzione aritmetica, e geometrica. La prima fi di- 
rebbe , quando tutti i cittadini avrebbero la medefima 
cofa , coll’ iflefib pelo , e mifura , come per elempio r 
tutti capi, tutti membri, rutti cavalieri, dell’^ilielfo 
ordine, tutti agricoltori, tutti ricchi coll* iftelfa quan- 
tità , tutti poveri . Se la finga a chi balla lo fpirito . 

Geometrica dappoi quando tutti i Cittadini anno 
ciò che li fpetta per ragione r e giuilizia . Cosi diver- 
fo è ì! rifpetto , che fi da al Principe, di quello li 
da ai Tuoi mmiltri; differente quello di un facerdote , 
ed un laico; vario quello con cui si olfequiano i diftin- 
ti ceti de’ nobili ; ed il padre di famiglia non a tutti 
i figli fa eguali le velli , perchè non tutti della iilelfa 
flatura ; ma quando fi da ad ognuno colla bilancia del- 
ia giullizia ciò che gli rocca , quello deve per ogni ra- 
gione reftare contento , perchè non Te gli fa torto veru- 
no , anzi rendei! eguale cogli altri , c quella appretto 
diremo elfer 1 T eguaglianza politica . 

IV. Dichiarate avendo tutte quelle idee dell’ egua- 
glianza fu delle quali può cadere la pretenzione della 
tgaliti giacobina , è tempo ormai fentir da loro pet 

qua- 


( a ) Pnffend, lib. V. de Jur. Naturi & Qcnt, Cap. 

* w àc io rapporta. 
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quale Hi quelle ferono tatù? fecrete combriccole r £. r i (l’e- 
ro tanti libercoli, pofero nelle p ù mortali convulfn- 
ni tutta l’Europa. Rifponiono Scuramente , thè vo- 
gliono in tutte le tre i’ equazione , e di fatti levarono 
di mezzo 1’ ordine politico co:, a (Tu merli il popolo dell* 
uno, e l'altro fello la fuprema autorità nuijJuo re; /emi- 
ne a ; cullarono i titoli di Principe , Duca , Conte, Cava- 
liere, Barone ... e fenza diltinzione veruna di tango' 
tutti lono eitoyens ; privarono tutti i p,>-.Te.. Lenti de’ be- 
ni paterni, o colle proprie indullri; acquistati , perché 
il popolo Covrano n’ è il diretto padrone, e quel eh’ è 
peggio, si ufurparono quelli delle chiefe, e del clèro. 
ws^.~ Il fatto lo dimoitra, e lem n ai in qualche cofa 
vària l’idea vengono dalla ragione convinti. L’ egua- 
glianza geometrica da lor non fi vuole , mentre quella in 
qualunque politico governo fi trova , e li Giacobini Itcf- 
fi la praticarono in Francia, dove perla fotti ma polo- 
iti in mano di un folo , per l’ordine de’ magiftrati di- 
vertì, che amminiltravano la giudizi», per li differenti 
ceti del popolo , e per la varietà delle follarne , ad 
ognun fe gli dava , ciò che gli apparteneva per ragione ; 

S uindi avendo fconvolto quell’ordine , uopo è confet. 
are , che non era fecondo 1’ idea giacobina , e che al- 
tra fantaftica avean meditato ne’ clubi . 

Sento quel che rifpondono , cioè , che fe il governo Mo- 
narchico fia buono in fedeffo , rendefi però dannofo alla 
focietà per l’abbufo fanno i componenti, guidati non 
gii dalla giuftizia, ma dalle loro tiranne padìoni . Così 
i Re divennero Defpoti , i nobili oppreflori del popo- 
lo , i giudici venali , i ricchi fanguifughe de’ poveri , 
ed in una parola un governo tirannico , in cui il com- 
inune del popolo vien ma(Tacraro dall’ ambizione^ di 1 
pochi . Quindi per fcuotere questo giogo infoffribile , 
penfarono rovefeiare il trono , formare una costituzio- 
ne fondata fopra la libertà, 1’ eguaglianza, clic fono 
le bali della publica felicità . 

Sento 1* idea , e ficcome nel difegno la vedo pia- 
cevole, e defiderabile dagli uomini tutti, cosi la confi- 
derò nella efecazione un fanrafma . Non vi Infogna gra» 
fatica a riformare il mondo , ad idear republiche , » 
qoftruitc Città fri gliUtopj, con TqmcoafO' Moro , coi» 

- Cam* 
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.'Campanella nel fole, con Fontanelle nella luna, ma 
t communemente nella efecuzione fi credono imponibili 
r pcrchè : ,faj:\lius .perfetti ho gì in es finguntur quarti habcrt - 
.•tur. Ciò dimoftrctaflì in appretto, e colle ragioni, e 
,eoi fatti.; i.a) 

Quello anche fi concepisce dai dotti Francefi , ai 
squali, e n<?ta la malTìuia del politico Tacilo, e che fan- 
no le ilorie dei divertì governi cosi pattati , come pre- 
feriti di tutta la. terra , eli t: vitia erunt (iurte homi ne s ; 
.anzi fio ficuro, che i Giacobini fletti , neii’ore d,i cal- 
uia delle focofe pattìoni., ( le pur vi fi dà .quello ino. 
iiienro ) reilino perfuafi di quella pratica verità . Co- 
nofeendo dunque elfere imponìbile mediante la forza 
delle umane pattìoni formare una republica libera affie- 
t»e, ed uguale, e per confeguenza felice , come mai 
gridano ad alte voci , tirannìa , difpotismo , libertà , egua- 
glianza , publica felicità .... 

Piacefle al cielo, che nel clubo de propaganda + hoc» 
sa di ferro , palaia royal , ed altri limili , t rovaifero il 
lapis philofophorum rigenerativo primamente del cuore 
umano., ed indi una republica d’ innocenti ,'lòjdellft 
,4jual e Seneca ci dona l’idea: 

Tun'c illa , virgo , nujninis magni Dea , 

Jujiitia calo miffa cum fantià Fide , 

T&rras regebat mitis . tìumanum genus 
Non bella ,norat , non tuba fremii us trucia » 
Non arma gentes , cingere affuerant fuas 
flturis , nec urbes . t-c, ) 

V. Ma non é quello lo feopo dei «Giacobini pe* 
,t4ii -tanto fcfiiamazzano , beasi quello di dar sfogo alle 

loro 


(a) Puffend. Lib. IV. de I. -N. & G. Chap. IV. §. 7. 
I b ) Ce que je puis afurer hardiment , c eft que s ih 
ont quelque ffcrct particulier , ils en font estreme- 
meni jalou* puis qu ils le chachent aux maitre f me- 
.mes de la magone erte . Le ma^on trahi . Difcours 
Prelimain. pag. 12. edit. Afterdam. 1745. 

X.e) O&av. Att. il, v. £96. 
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loro malnate paiìloni, come dice M. Alembert. ( a ) Dap- 
poiché fotto qualunque governo politico vi è la leg- 
ge, che colla pena mette freno ai diffordinati appeti- 
ti; vi è la legge del cuore , che continuamente minac- 


cia le pene future i quindi per vivere da beftic svelle- 
re l’una, e l’altra s'impegnano. 

Ma non potendo queflo fuccedere r fenza l’appog- 
gio del popolo , nelle di cui mani è la forza ; però.s’ ir.- 
finuano nel cuore del volgo con quei mezzi , che fono> 
eiRcaci ad invaghire la fua fontana , eri adefcare il fuo 
cuore . Che altro il pòpolo brama ì Eguaglianza , e li- 
berti . . 


Piace a tutti generalmente non ftar agl* altri {og- 
getto , perchè la libertà è il piu bel preggio del uo- 
mo ; m’ affai più aggrada al tardo popolaccio » che 
più. di ogni altro fperimenta il pefo della foggezione * 
cosi negl’ aggravj r co me nei comandi » nè può dtfcer- 
nere 1* idea della vera o finta libertà r nè il fine per 
cui dai Giacobini la libertà fi promette , quindi da cie- 
co fegue quelle guide fallaci . 

Maggiormente poi si adefca nel fentire eguaglianza . 
La dilparità dappoiché della condizione , delie ricchez- 
ze , e delle fatiche fveglia nel nollro cuore la gelofia » 
ed a tutti difpiace vedere negli altri , cotmnodi , cibi, 
divertimenti , vedi , ozio ... e lui crepar di fame , ef- 
fere ignudo, dover faticare dalla mattina alla fera» 
col caldo, e col freddo, per fostentare la vita , anzi per 
rendere voluttuofi i Tuoi firnili , come fopra con Cati- 
liaa abbiamo offervato . Ciò fe rincrelce ad ognuno » 
maggiormente deve effer di pefo alla plebe , ed ai fa- 
ticatori dai cui fudori s’ alime.ntan i Cittadini , è che 
fono il primo foftegno animale della focictà, da cui 
Ogni altra cola deriva . 

Polle 



( a ) Lt defir de n avoir plus fre'tn dans les paf- 
fions . . . Ont fait plutot encore que /’ illufioh di fi* 
phifme . Citato da Valmont. Rgarem. de la raifoit 
Tom. I. pag. 85. Si veda Buddeo de T Atheis. 5 * 
de la Surperll. Chap. IV. 
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Soffre tutte queste cofe , non potevano i Giacobi* 
ni trovare mezzi .più forti, e tirar feco loro la plebe . 

In fatti in Atene, in Sparta., in Roma , e nella Fran- 
cia al prefente, nel sentire .il popolo libertà , uguagli- 
anza , tutto pofr in soqquadro , confuse le cose uma- 
ne , e divine, ed altro non han nella bocca , che : libera 
ite., cgalrtè 

Trovo un altro più predante motivo {colpito in- 
delebilmente nel cuore dell’uomo, e maggiormente 
ne’ Giacobini,, che fenza religione yhon poffon metter 
freno alle loro tiranne paflìoni , qual’ è appunto 1’ arrw* 
ifcizion del comando -da) Se l’ubbidire difpiace * a tut- 
iti 4 però .talenta al comando., e quindi non v’ è perlona 
Ja quale non s’ indutfria , per ogni ltrada arrivare all* 
impero,, o almen non abbia un defide-rio efficace . Di 
fatti sbalzato dal legitimo foglio Luigi XVI. fubito 
.nacque la gara., chi pretendeva la dittatura., come Or- 
leans; chi eCTer mèmbro della C. N. , come Dukem* 
.chi creato Papa di Francia , come 1 * Excardinale Brienne ii 
chi Maire in Parigi , come Baillya chi Generale degli 
cferciti , come 1 ’ Excanonico Valori a chi commiffiona- 
ito nel Tempio., come le Beuft chi prefidente della C.N. 
.come Billauti e brevemente, chi prefidentefla delle fr- 
anine , come Madama La Co tube ^ 

Con quali mezzi poteafi queflo meglio efeguire^ 
che con promettere al popolo infano libertà , ed egua- 
glianza? Non cravi ne’ Giacobini virtù per cui potefi. 
fero avanzare la loro fortuna, e però si affidarono alla 
ribellione , quale non patea per altra ftrada fortire , 
che animarla colla .prona effe della libertà , ed eguaglian- 
za . Abbiamo di quello in Tacito un* efempio mol to 
vivace . I b } Domandarono a Cefare i Cherufci un re- 
gnante , quale mandogl’ Italo di regio fangue , di no- 
bili coftumi , e fattezze, ragion per cui lu molto ac- 

cet- 

t ^ 

< a ) L» defir de la fuperioritè efi la paflion la plus afte* 
ve dt» coeur kumaine . E (fai fur le difjpotifme pag. 
33- Londre 1775 
|») Annal. Lib. XI. Cap. 17. 
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Getto a tutti \ Germani. Difpiacque ciò ai grandi del- 
la nazione , che noi direffì no Giacobini oggigiorno » e 
cominciarono a fparlare contro il governo, a promette- 
re al popolo , e monti , e mari, fra l 1 altre cofe la li- 
berti già perduta, per il comando d’italo, non tro- 
vando altro mezzo a compiere i loro de fi de rj fuor del- 
le dtfcordie civili , come infatti luccelTe : Fai fa libera 
tati* vocebulum ab iis , qui privatim degenere* , in pu- 
bi j cui» exttiofi tiihil fpei , nifi per difeordias habent . 
Da ciò , e da cento altri elèmpj tira altrove una le- 
gitima confeguenza lo fteflo, cioè: che quefii Giacobi- 
ni per dirupare f impero , mettono innanzi gli occhi del 
popolo la libertà , e ft mai fucccde l' intento , a (fai if cono , 
1' ifiefa , e fi fanno tiranni : Ut impcrium everiant liber - 
tatem prxfeferunt ; fi perverterint , ipfam aggredì un tur ; 
(a) Se tanto può nel cuore del volgo la promeffa del- 
la libertà , che non dovette fare in Francia , e la li- 
bertà , e 1 * eguaglianza ? Oggi abbiamo i rapporti , ma 
le ftorie col tempo ci fveleranno altri aneddoti. 

. Ecco il fine della libertà , ed eguaglianza giaco- 
bina aderto bifogna entrar nello efame , fe quelle pof» 
ita fufiìftere nelle republiclie ben regolate . 

ME* 




, . » 

'■ — • - - i *—*~a*i- 

(a) Tacit: Lib. XVI, Cap. 22*. 
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MEDITAZIONE IV, 

I. V egualtà giacobina repugna alla ragione . lì. Contra- 
ria atta ejperienza . III. Vannofa alla foclctà . IV. 

Qual dev ejfere nelle repubhche ben regolate . 

I. X ercliè fondata quella novella Republica Giaco- 
bina fopra la libertà , ed eguaglianza , come due folide ba- 
di , fu delle •quali pretendono inalzare la torre babeli- 
ca j o Azeramente Offa all’ Olimpo, e batter le ftelle ; 
So ci ricfce unitamente /piantarle , cader à tutto ad un 
colpo il prefimtuofo edificio . Sono è vero da fedeli! 
.crollanti, ma perchè la fantafia prevenuta delle paf-, 
j^oni le dipinge conformi alla natura, al diritto dell* 
uomo , .alla -focietà , alla cagione , non cosi facilmente 
gli argomenti .più forti convincono ; del rimanente c* 
Jmpegnaremo per quanto lo permKton le forze farle ve- 
dere a _tutte le fuccennate contrarie., dando principio 
v daUa egualtà come più piacevole al palato corrotto . 

,Per filTare quella eguaglianza , penfarono i Giaco- 
bini , alinea nell’ apparenza , come fopta fi ditte , pian- 
tar nella ^Francia il democratico governo , come piò 
.proprio , per cui , /colpirono nelle porte della C. N. Po» 
folo Francefe Sovrano . Così' per anche penfava Otane 
nel Configlio ( Perfico tramandatoci da Erodoto , per- 
chè , quando governa la moltitudine , regna primamente ls 
bella ifonomia , .cioè eguaglianza ; e però lo fiato demo- 
cratico fi deve procurar con impegno mentre in quello vt 
è ogni cofa conducente alla fublica felicità (a) A cui 
( uniformandoli il Sig. di Montefquieu , afiTolutamente 
' conchiude : V amor della democrazia , è f amor della egua- 
glianza . ib) Da ciò poffiamo dedurre , che il governo 
democratico, fia lo fteflò , che della .eguaglianza. M» 


(») Cum dom'tn a tur multitudo pr'tmum quidem nomea ob* 
tinet pulcherrimam isonomiam , hoc ejl aqualita- 
tem . . Statum multitudìnis effe appetiudum in qM 
omnia infunt . Lib. 'III. Tlial. 

Jb) Spir. dell* leg. Jib. V. Cap. 3* 


ut . 
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e non è cosi, cofa dirà il Sig. Prefidente ? Entriamo 
, 11 * efame . 

La democrazia è un corpo politico , in cui vi fo- 
no i «api , ed i membri , e per confeguenza i mag* 
giori , gl* infimi , i medj , e fe non (offe così , già 
farebbe nel principio 1 * errore , ed i Giacobini non 
potrebbero vantar tanto , la novella ideale R-epublica , 
qual forma venuta dal Cielo , anzi non lo potrebbero 
chiamare governo politico, proprio degli uomini, ma 
più tolto onocratico . (3) E per verità , qual corpo ben* 
ordinato, e difpoilo , in cui tutti fono capi, tutti fon 
membri? Li ftefli Giacobini confermano quello noftro 
penderò , giacché ha i coftituito la C. N. come Capo 
Supremo della Republica , comporto de’ Rapprefentanti 
di tutti i Dipartimenti; vi fono i Tribunali interme- 
di , della publica fallite, della ficurezza , della legisla- » 
rione , dell* annona;., vi fono gl’infimi, che devon 
efeguire di quelli i decreti , fenza de’ quali le leggi 
farebbero morte ; dunque il corpo della novella Repu- 
»lica è un corpo politico , in cui vi fono, ed i rhera- 
b?ì , ed i capi . 

Or domando : fe il capo è 1 ’ ifleflò, che i mem- 
bri , e fe vi è eguaglianza tra quelli, ed il capo? 
Diranno , che febben vi fia differenza tra gli uni , e gU 
altri , però formando un corpo nato dalle proprie lot 
volontà , e dalla, propria elezione , il capo non oppri- 
me li membri , anzi tutto difpone a loro vantaggio , 
«d i membri con piacere lo fervono ; dal che naice 
una politica armonia dirètta alla felicità del corpo in- 
tero ; e però e (Tendo quello felice , tutti i membri pro- 
porzionatamente ne godono , ed in quello confifte la 
egualtà oggi fi pretende piantar nella Francia . Sem- 
bra nel primo fuo afpetto fublime la idea , ma nell* 
interno è un brutto fantafina; fui tavolino è ben ar- 
chitettato il difegno, ma nel piantarlo , il terreno non 
è confacente . Cominciamo a farne la pianta . 

Quan- 


,fa) Si veda Boecalino Ragguagl. III. Cent. I. nella rn or- 
te d’ Errico IV. qual rimedio fu prefo d’ Apollo. 


Digitized by Google 



I 


Xilrt 1. Udini; 111. 


** 

Quando il capo dunque tutto s’ impegna a felici- 
tare i membri , e tutti ricevqno in proporzione geo- 
metrica la parte con giustizia li Ipetta , allora s’ottie- 
ne 1’ eguaglianza bramata, dunque 1* eguaglianza non 
nafee aflolutamente dal capo , ma dalla buona volontà 
del capo , che a tutto potere fi sforza felicitare li mem- 
bri ; in manieracchè il capo collituito anche per la li- 
bera elezione del popolo , fe mai a quello non bada , 
nafee I 4 opprelfione, |e 1* ingiutta ineguaglian» , di 
jcui tanto fi teme, e per cui tanto l'angue fi verfa , 
Quindi fe quefto capo politico , fia d’ un folo forma- 
to., come nel governo monarchico; fia di dieci, coq 
me nell’ Oliarckico; fia di cento, come nell 4 Arifto- 
•ratico ; fia di mille , come nel Democratico , a nul- 
la infiuifee , batta, che fia capo , che badi con ogni 
diligenza poflibile alla confervazionc de’ membri , ed 
alla loro felicità , Tempre si avrà la eguaglianza bra- 
mata . Retta perciò ad evidenza provato , che non dal 
governo nafee 1’ cgalitè tanto defiderata dai Giacobini, 
bensì dalla paterna volontà de’ governanti , che len- 
za frode tengono nelle loro mani la bilancia d’ Aftrea* 
Se manca quella ? Sentiamo un Mafone : 

La virtù de' faggi amie * , 

Prende allor un fa fio aufiero ; 

E dejìrugge H fommo impero . «. 

V eguaglianza , c /’ amifià . (a) 

Ma fe non è così facile trovare un’ uomo , dice 
. Fiatone , che non faccia trabboccar la bilancia , ed 
Indi perderli 1’ egatìtè tanto necefifaria nella conferva» 
rione della publiea pace.; imponìbile trovare 745. che 
mantengano quello equilibrio; (b) che péro se difficile 
è mantener 1* eguaglianza nel governo Monarchico , 
(ara ned Democratico imponìbile , quale per ordinaria 

dege- 


( a ) Lira Focenfe dell* Ab. . • . pag. 39. „ 

j(b) Virum totem reperiti ali quando pofe tanto imperiò 
Jignum , qui, & poffit, velit , virtute , & feten* 
fio imperane , fanti e , (3 jujìe fuum cuique^us iti* 
iuere . De Regno 
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degenera in tirannia, (<*) fpecialmente dei Giacobini 
Francefi, che fono gli adulatori, e leduttori del po- 
polo. Ma fiano^e 1’ uno, e gli altri di buona inten- 
zione nell’ amminiftrar la’giuftizia, mancherà la fcien- 
za della cognizione del merito , e però Platone crede- 
va , £fTer quella una virtù propria di Giove , la quale 
non può elTcr perfetta nell’ uomo : fed veriflìmam opti > 
mamque *qualttatem , non- facile quivis perfpicict , Jovis 
enim ejl judicium ( b) e noi conte fliam colla fede , che 
prelfoDio folo non v’è eccezion di perfoné . Diciam 
dunque cosi , fe in neffimo governo , o per 1* una , o l’al- 
tra ragione , non è così facile mettere quella geometri- 
ca eguaglianza , come mai fi compromettono i Giaco- 
bini , tgjti gli uomini rendere eguali? Avran la grazia di 
Cuffumicazione comunicata dal Venerabile Cotto . 

Accrefcendp Tempre alle ragioni la forza, e di- 
moftrando , che quello fpirito di eguaglianza è un fan-* 
tafma illufor delle orecchie , e che trovar non fi può, 
finfanto la terra farà abitata dagli uomini , difeorriamo- 
h coi principi della filofojfia . Se nafccfle la pretefa 
eguaglianza, come dalla fua forgente , dal feno della 
democrazia , quanto quella crefce di forza , tanto più 
dovrebbe crefcer la ftrifa ; giacché la caufa , e gli $f- 
fetti han trà di loro quello rapporto , che ove crefce 
della causa la forza , a proporzione fi offervano avan- 
zare gli effetti . Verità , che aon ha bifogno di altro 
puntello. 

Nafce infallibilmente da ciò , che come crefce la 
Sovranità popolare , e la energia democratica , crefcer 
dovrebbe la egalitè, nella republicà Sanculottica } quando 
per ragione inverfa fperimentiamo , che ogni ^paffo di 
Quella , Iberna fempre a proporzione i gradi di eguagli- 
anza nel popolo; e ciò oltre della ragione , 1’ autorità 
cel conferma . Per ogni crefcimento democratico , cref-' 
Ce la licenza del popolo; a ragione , ehe quella fiavan* 
Tom. 1 £ ' za 


fa) Conftat enim omnes tyrannos ex plebis adulàtorib* *• 
fieri . Alìcarnas . Antiq. Rom. Lib. VI, 

(£) Dialog: VI. de heg. 
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za fi aumenta la infoierà nelia plebe; quefto di fua au- 
torità infuperbito , non rifpetta più leggi, non ricono- 
fce.p'ù nugifirati , e però fi forma un (lato oclocrati- 
co /cioè di turbolenze, in cui la egualtà totalmente fi 
perde . 

Così la difeorre il Sig. Prefidente : fi corrompe tl 
principio della democrazia , non filo allorché fi perde fa 
(pirito di eguaglianza , m altresì quando fi prende lo Spi- 
nilo di. eguaglianza eftrema , che ognuno vuol ejfere eguale 
a coloro , ca e(fo elegge per comandarli . . . Nella repub li* 
ca non può ejfer più virtù . Il popolo vuol fare le fun- 
zioni de' Magifirati , adunque non vi fono più raffretta- 
ti . Le deliberazioni del Senato non anno più pefo , adun- 
que non fi ha più riguardo per li Senatori . . Non s’ avri 
al tri mente per padri , i mariti non meritan più defe - .. i 

renza, nè i padroni più fimmifiione . Tutti gì ugneranno adì 
amare, un tal libertinaggio , la molcjlia del comando di fi- 
piaceri come quella della obbedienza . .. . Più non vi fa- 
ranno cofiumi , non più amore dell or dine, finalmente non. 
piti virtù (a) R b ragione ? Perchè tutti fon fratelli 
fecondo il principio Mafonico . .. 

Mi si obbietteranno per avventura tre cofe, gode il 
popolo nello fiato democratico dalle quali credono di 
moftrjre la egyalti Giacobina , cioè il potere legislati- 
vo , elettivo , e di cambiamento . Daremo partitamene* 
a tutte tre compiuta rifpofta ; ma prima di farlo,cer- 
chiamo dai Giacobini la verificazione della eguaglianza r 
p»r quelli tre privilegi , che s r accordano al popolo. Fac» 
eia il popolo le leggi , feelga i fuoi rapprefentanti , de- 
ponga a fuo piacere i magifirati , dunque fi manterrà 
Io fpirito di eguaglianza nella Francia ? Quefio ,è l’in- 
ganno , di cui fi popolo non è capace cogpfcere ì] fon- 
do . Scodo lo lpititprklla vera eguaglianza fiflato nel- 
Jb forza delta giufiizia nella legislazione , elea 

zione cambiamento , farebbe necefiario antecedente- 
mente dimofirarr, che ^efie tre prerogative portai» 
feco intimamente la eguaglianza , e che in nefiun cala 
— ~ - — w* — .^Ottono, 
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poffono edere fenta di quella , quando fperimentiamo 

1* onpodo . 

Il popolo dunque faccia le leggi, ma fe gli am- 
ar, muratori delle ftefle fiabbufano? Si perde l’equilibrio 
delia bilancia , di cui una parte abbacandoli preme, ed 
opprime , l’ altra s’ inalza, e follieva , e per eonfeguen- 
21 la egualtà non vi retta . Elegga il popolo ì fuoi Mi- 
ni ftri , ma fe quefti difpongono le cofe , feeon do lo fpi- 
rito di partito , ( come fuccede ) una porzione non la*- 
rà soverchiata , in .confronto dell’ altra ? E quella fi 
crede eguaglianza? Cambii finalmente il popolo i fuoi 
• Magidrati , perchè refi tiranni , faccia quelli tempora- 
nei , per togliere .col timore 1’ abbufo , ma ;i lue ce (fo- 
ri come faranno ? Efaminandofi la cofa a diritto, e pe» 
fandofi la forza dell* ornane paflIoni ,fi vede non eifer- 
vi nel raziocinio difetto , e però le tre prerogative non 
badano a rendere eguali i Francefi. ■ a 

Afcoltiam tutta volta come dife orre Erodoto , ri- 
ferito da Plutarco , su quella ideila, facenda ( a ) Egli 
jconfiderando le tre principali forine del governo ci af- 
ficura , che ficcome tutte e tre fono ottime , le me» 
defime poflon eflfer viziofe , dall’ abbufo degli nomini , 
cosi quando il Regno J veglia nel cuor Ja fuperbia , per 
cui il Sovrano non vuole ftar /oggetto alla leggi ; quan- 
do f arifiocrazia porta /eco il fafio , . ed il disprezzo de- 
gli altri ; quando per il licenzierò governo popolare fi 
abbai ij, 'cono l' ordine , e le magifttature , per -cui la eguali- 
tà del diritto fi perde , mediante eccepiva- licenza, allora 
quefie republiche fono irragionevoli, omnia ifthac rationi 
Junt adver/a-, Erodoto dunque conferma , che Ac- 
corile in tutti i tre governi-fi può mantenere laegual- 
tà di giuftizia , cosi fi può perdere, 

Nè mancan sù di quello nelle ' Ylorte<gli efempj , 
t fe troviamo in qualche regnante - di rado 1’ abbu- 
fo, fpeffo però 1’ oflerviamo nel governo ari ftocratico , 
e democratico , e con più eccedo nel mido ; e ciò per 
Ja ragion .naturale » perchè fon più le paflìoni ., son 

C 2 molti 

•i _ » I * . », * * ’ | - * f I < . j 

. > ■ . ! ■■■■■ f ■ i 

'■ - 1 •<’- -yr v ; ( -• , 

( b ) De unius inrepubl: Dominai .. < 
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malti i raggiri , fono infinite le frodi. Bolla dire , clic 
i dieci rapprefentanti del popolo , dall’ iilelfa popolo 
romano furono ftimati degni , di e(fer vivi bruenti , \ 
1 a ) e da Canulejo furon chiamati sterrimi omnium ' 
mortalium. ( b ) Sebbene nei primi giorni del di loro go- 
verno 1’ aveflfero. am minorato con equità, con giuftf- 
aia , e péro il decemvirale imperio fu decretato per 
ottimo: fumms aquitate , atque jufiitia, vifumque ejì di- 
vitati optimum, e/ut anni d:cemvirale imperium .(e) 
iì Fiffato coll 1 esperienza quefto principio, fàcile co- 
fa è rifpondere alle tre prerogative fopra cennate . Il 
popolo fa la leggero almeno» col fuo fuffragio l’ap- 
prova, ma o nel formarla, o nel fanzionarla, tuttofi 
fà co! raggiro, e la forza; cosi la legge facrata del 
magitlrato plebejo ; la legge agraria, per l’ambizione 
di Caino; cosi la terentilla, contro dei padri; 1’ acilia 
contro dei confoli ;. la facerdotale tri Claudio y e De- 
-cio ; Y oppia^ del luffa delle Donne; ed in breve la 
porzià , la bebbia , e tttte 1’ altre leggi . . . . fempre\ 
colla divifion delle parti , da cui perdendo l’equilibrio 
la bilancia, la.eguaglianza ncceffariamente fi perde. 

Peggiore é. poi la confeguenza, che nafee dallaele- 
aione dei magiftrati , pofla in mano del popolò . Di 
quella non credo giallo lungamente parlare, fi perchè 
.vien di moflrato dalla cotidiana efperienza , fi perchè, 
.Cicerone chiaramente decide la caufa , casi scrivendo : 
Ducvntur enim , (belle parole) aut benevolentia , aut benefi- 
ciar um magnitudine , aut diga itati» ptaftantia, aut Jpa 
Jìbi id utile futurum , aut me tu ne vi pdrere cogantur , 
aut fp* largitionis , promi jjionibusqut capti , aut poftrt- 
mò , ut in nofira repub ! tea videmus , MERCEDE CON** 
J3UCTI (d).. 

, Inutile- parimente credo far parola dèlia potetti po- 
polare a cambiare , e folli tuire a- fuo piacere i magi-- 
tirati sù di cui fondano i Giacobini la eguaglianza p«t* 

tefa. • 


fa) Liv. lib. IH. cap. 25. ( b ) Liv. lib. II. cap. 3, 
( c ) Alicarnas. Antiq. Rom. Lib.X, 

( d j Lib. II, Of, cap., 0, 
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tefa . Nè ciò fuor Hi ragione , mentre o giufto , o in- 
giufto fia di- quefli il governo, lempre fuccedon dei sba- 
gli . Diam primamente fia g:uflo , perchè giufto dilpia- 
ce , e quindi il popolo colla iua licenza può ingiufta- 
mente levarlo . Se poi opprime , per fpirito di fazio- 
ne , come per le fuccennate ragioni luccerie , ogni gior- 
no fi dovrebbero cambiare, e così allora fi filfarebbe 
la egalitè Giacobina , quando finirebbero gl; uomini . 
Tanto bafta per lar conoscero-'la fognata eguaglianza, 
effere alla ragione contraria , giacché neffuno governo 
piace alla infolenza del popolo . 

Seta egalitè Giacobina nello flato fociale ,non fi ac- 
corda colla ragione , per la iftefla ragione , nemmeno 
colla efperienza fa pace . Furono ne’ tempi trafcorfi tan- 
te belle republiche sulla terra , degli Ateniefi , dei Spar- 
tani ,dei Beozj , degli Achej , de’ Locrefi , de’ Siraculani , 
de’ Romani .. . Sonovi oggigiorno tante altre ben go- 
vernate degl’ Inglefi , degli Olandefi , de’ Veneziani , de’ 
Genovefi , de* Svizzeri . . . Tutte quefte godettero , e go- 
dono la eguaglianza , e ne furono, e ne fono conten- 
te ; pure non vi fù , nè vi è in quefte la egualtà dai 
Trancefi pretefa . Vi fono de* nobili , vi fono de* 
plebei , vi fono de’ cittadini , vi fono de’ ricchi , vi fo- 
nò de’ poveri , vi fi trova chi ferve , V è chi coman- 
da , vi fono finalmente de’ Baroni , de’ Conti , de’ Prin- 
cipi , de’ Duchi , de’ Cavalieri . . , Si mantiene con que- 
lli l’ordine della focietà , fenza che fodero fpog liuti , 
de’ titoli f degli onori, delie infegne , delle ricchezze, e 
ridotti tutti egualmente ad efler citoyens . Poftìbile che 
tanti uomini faggi , e politici trovanfi nelle republiche , 
e ne’ regni , non che tanti antichi , accorti fìlolofi non 
penfarono a quefla egualtà Giacobina, e la viddero 
quattro fcribenti Sanculotti ? 

Mi fembra quella fantaftica idea Giacobina, nien- 
te , a quella degli Efesj diftìmile , quali per mantene- 
re fra di lor egualtà , cacciarono Erinodoro , e flabi- 
lirono quella legge , come lcrive Laerzio ; tieffuno avanzi 
vn' altro nel merito , nelle feienze , nella virtù, nella no- 
biltà , nelle ricchezze, mentre fe vi fi trova perfona , 
eh' ecceda ad un altro un tantino , non abiti piò con noi , 
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vada a flare con altri’A a) della quale legge beffeggian- 
doli Eraclito , foggkmfe , eh' ammazza fero tutti gli adul- 
ti , per maggiormente confervar la eguaglianza . Quello 
iftedo decreto mi par di vedere fcritto nelle porte del- 
la C.N;eper quella legge difcacciarono dalla Francia,, 
tanti zelanti Vefcovi , tanti dotti Teologi , tanti affen- 
nati Giuriih , tanti nobili eruditi ; . . noflrum nemo ex - 
cellst msritis , ma tutti bifogna edere Sanculotti , co- 
me gli atenieiii coll’empia legge dell’ oftracifmo , ce- 
liarono un Temiftocle, un Cimone... e baftarebbe un 
giudo Ariftide per eterna loro vergogna . Anzi io di- 
rei più di quello, diffe agli Efesj Eraclito, per rendere 
i Sanculotti più eguali , cioè che penfaffero di format 
tutti della ìfteda datura , fìfonomia , voce , coftumi , 
penfieri . . , perché così crefeendo la eguaglianza » ctef- 
ce maggiormente 1’ amore fraterno, e però di tutti fi 
direbbe . 

.... Ovo prognatus eodem . 

Formata così la republica Sanculottica colla perfet- 
ta eguaglianza, come noi la chiamaremo frattanto? 
Società viriata ? ( b) Ma si ammette fra quefti , l' ar- 
chipirata . Società di Leoni ? Ma quefti non pretendo- 
no laegualtà , come i Francefi , e nel genere loro am- 
mettono differenza, dell’ uno, coll’ altro .quando la Fran- 
cefe nè la podìam concepir dalle iftorie , nè refperiexv- 
za ce ne da la idea . Mi fembra per dire il mio fen- 
timento , che quello fanatifmo di egalitè , fia quel po- 
tente veleno di Circe, che trasformò in beftie li com- 
pagni diUliffe; (c) e domandati poi fe volevano ri- 
tornare all’ effer dell’uoino , in perfona del Grillo , (fri 

Gril- 


fa) Lib. IX.cap.i. Neflrum nemo meritis excellat , quoniam 
fi quis erit talis, alibi degat, & cum alita . . . merentur 
Ephefii , omnes adulti mori, impuberibusque urbem re - 
, linquere. 

(b) Cic.lib.il. de Of. n. II. dove deferive Vinato 
famofo ladro Portoghese . 

( c ) Fino pramnio immifeuif , venenet nocentifi • Hom* 
Odyfs. X. v. 235, ~ 1 
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Grillo, e Gallo poca differenza a mio creder vi è ) ricufa». 
ron 1* offerta, perchè come dice Plutarco ; non formarti tan- 
tum , fed C animum quoque perdidisss , pacali ill'tus 
venefìcio , ac repletus effe abfurdis , ac faedis opmionibus . 

( a ) Sarà una republica formata per li foli Sanculot- 
ti , niente differente dalla platonica, in cui egli folo 
abitava , mentre non avendolo negli Elisi Luciano ve- 
duto , e domandato il perchè , gli fi rifpose, trovarsi nel- 
la repablica fìnta del fqo cervello : ficìam ab co civita - 
tem inhabitare ( b J . 

Ritorniamo fui ferio . Quella eguaglianza può fituarfi, 
o nella comunione de’ beni , fra tutu i cittadini , 
Lenza eccezion di perfona, o nella comun icazione de’ gra-- 
di; l’ una, e 1 ’ altra alla ragione , ed alla efperienza si op- 
póngono . Non v’ è menoma ineguaglianza per natura tra. 
gli uomini , come dice Varrone , e così ficcome nello 
«flato naturale non vi sort Magiftrati , così r.e tam- 
■poco di mio , e tuo v’ è 1’ idea . Ma quello flato fuvvi 
'mai , da che abbiamo cognizione degli uomini ? Ci di- 
*pinge Platone l’ idea , ma non lafeia di dire le fami-* 
•Ilari eonverfazioni tra gli uomini , e beftie. (e) Hill 
«fvantagiofa degli uomini, forma Anaffimandro la origine, 
credendoli nati daLfeno de’pefci(^) e li Greci nelle 
loro Teogonie , della terra, quai funghi, le) Lucrezio 
poi, febbane non dia all’uomo un principio tanto aHa 
ragione difforme , pure non difficoltà paragonarlo alle 
beftie, che fi pafcon ne’ bofchi di ghiande. 

Vulgivago vitam traciabant more ferarum ( / ) 

C 4 , Ma 



( a ) Bruta animali a ratione uti. Plut, 

(b ) Lib: IL de ver. narrat. 

'( c ) Saturni alumni in tanto otto ,& liberta te vita non fa* 
lum inter fe ,fed etiam cum btjìiis colloquendi , hifce 
omnibus ad philofophiam utebanfur Diai ; XVI . de 
Regno. " • 

'( d ) Plut? Symp Lib: Vili. Q. 8, Hemines inpifcibui inni* 
tos principio ad feriti f, 

(e) Batch: Htft. Phil. P. ILLib. I. Gap, 1 . §. 28, 

De Rer. Nat. Lib. V. , 
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Ma Virgilio parlando da filosofo , e coqfapevole 
dello ftato primo dell* uomo , niente differente da quel- 
lo infegnano le dinne ferrature, ci deferive vivacemen- 
te lo ftato della innocenza , e della caduta, quantunque 
fotto la favola di Giove , e Saturno : 

Innanzi Giove- nullo agricoltore 
Coftringeva le terre, a dar lor frutti , 

Nè lecito era di partire i campi . 

Vivevaft in commun , ed e fa terra , 

, Senza alcun feme , producea fuoi parti ; 

E fempre pronta fenza altrui richiejla , 

Porgea con larga mano il vitto a tutti ; 

Egli il crude velen diede ai ferpenti 
Comm'tfs ai lupi andar predando ...(<*) 

Se mai vi fia ftata quell’ età dell’oro, e quanto 
abbia durato, nulla, o poco giova al noftro argomen- 
to , mentre in quella non potendoci ritrovare , bifogna , 
•he parlaffimo dello ftato prefente ; in cui non già co- 
me Lucrezio la finge, dallo ftato ferino al socievole, 
ma da quello , al felvaggio per le pallloni fiamo ridotti * 
Pensò ridurre Saturno gli Aborigeni nella cotnu- 
nion di tutte le cofe , per così non effervi nè fervo , 
nè ricco , nè povero ; ( b ) quella ifteffa comunione avea- 
no i Trogloditi; ( c ) i Garamanti , ( d ) con molte altre 
nazioni; (e) ma Platone più di ogni altro, voleva ii* 
... ; - . r . v • tut- 


ta) Lib. I. Georg: v. 125. tradotti dal Lori . Efiod© 
defcrtve parimente le quattro età,d’ oro, d’ argento , 
di bronzo , di ferro. Oper; 8t dies. v. 109. 
ih) Ut neque Je^vierit fub eo quifquam,neque quidquam pri - 
. vatx ret habuerit , fed omnia communia , & indivi fa. 
omnibus fuerint , velut unum cunftis patrimonium ef+ 
fet . Juft. Trog. Lib. XLIU. Cap. I. 

(c ) Troglodyt 4 uxores , ac filios communes habent . Diod, - 
Sic. Rer, Antiq. Lib. IV. Cap. 3. Troglodyt a nuU 
larum opum domini. P. Mela de Sit.Orb.Lib. I.Cap.8. 
( d ) Caramantes nulla certa uxor 1 . c. 

( e ) L,i Boemi * Braccnani 1 Ginnofofifti , Effei, Pittago* 

, . . . % - ' ; . .. 
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tutto la comunione de’ beni , in maniera tale ch’ ave», 
difcacciato dalla tua répùblica le parole per anche, di 
mio, e di tuo, [d) e però nemmeno eccettua le 
mogli , e ciò per mantenerli la pace fra i Cittadini ,. 
fenza veruna difcordia l b ) 

Se quella communion delle cofe vi fia ftata nei 
inondo , e che se anche ammeffa ne’ primi giorni degli 
uomini , ed in qualche nazione , fi goffa introdurre og- 
gigiorno , io lafcio la confiderazione agli uomini ftefll . 
Noi abbiamo dalle prime ftorie del mondo, come fo- 
no le divine Scritture , ( c ) che immediatamente dopo 
il peccato d’' Adamo , li due fratelli avean le cofe di- 
ttante , uno le pecore, 1 ’ altro la terra; quando m*i 
qufcfta- ftoria non piace, Omero ci defcrive i regni de* 
Greci , e de’ Tvojani , Giuftino , Erodoto, Tucidide , Ap- 
piano , e tutti gli antichi fiorici , i regni de’ Rabilonefr, 
degli Affirj , de’ Medj , degli Egiziani, de’ Caldei . . . qua- 
li ttar non potevano con la comunion delle cofe, ftan- 
ite la divifione delle nazioni . Vero , che fin dalla pri- 
ma formazione dell* uomo , le cote tutte erano nella 
k communion- negativa, percliè tutti potevan fjsrVirfi di 
tutte , avendo tutti , lopra tutte, eguale diritto ;; trant 
omnia communi a , & indivi fa omnibus , velut unum cunftis 
patrimonium ; tutta fiata da che uno , il primo occupava 
- una cofa, entrava nel diritto di proprietà,, nè poteafc. 

to- 



rici . . . . Mari; licinus ire arg. Lib. V. Fiat, de- 
Republ. Cosi peraoehe li Sciti , e Geti come di- 
ce Orazio Lib. 111. Garin. Od. 24 . K Germani, 
come Tacito Gap. XXVI. Li Liparifani , li Pan- 
chei , e Vaccei , come Diodoro' Lib. V. Biblioth* 
Cap. IX. & XLV. 

(a) Dial. V. de Rep. , feu.de juft© . 

(b) Accufationcs mutua nonne ccffabunf omnes , (pian* 
do quidem n ec proprium quidquam frater corpus ha- 
bebit , r eli qua vero commuma . 1. c. Anai coll* 
tfperienza fi dimoftra tutto il contrario. 

( c ) Tutti concordano effer quefto il primo Uhm dèi 
*"*- mondo , fi veda il P. Calmct « 
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toglierla fonza nunifeflra ingiuftizia , dalla quale occupa- 
zione, nacque la divjfione delle cofe communi . 

Àriftotele adegua una forte ragione , per abbatte- 
re la comunità delle donne , e de’ beni , ( si lafcia quel- 
la delle donne, perchè repugna jalle prime nozioni de 1 - 
Ja mente J ed è per l’appunto, che ammettendoli la 
comunità de’ beni, fi romperebbe giornalmente il nodo 
della focietà, colle continue difcordie , giacché ficccme 
non tutti , o per la debiltà della natura, o per poltro- 
nerìa , egualmente faticano, e poi quel ch’.è peggio, 
più de’ faticatori devorano ; così nafcerebbe ne’ fatica- 
tori lo. Idegno, nel veder .con fumare dai pigri, li propri 
sudori; quindi, o non permetterebbero a questi man- 
giarne , o colla forza dovrebbero darli , ed ecco ammef- 
la in questo fistema la ragion del più forte ; nam fi éa 
fruendo, 0 liberando non fini fares , nectjfe ejt incufaa 
jtiones cuifiant , contra fruentes quidem , Ct confumantts 
•multa, parum vero laborantes, hit qui minus confuta unt ,0 
• multum laborant.. Omnino autem commumtaj diffiditi 

■Nè bifogna dire, che i Sanculotti fono fratelli >C 
:.però fenza invidia rendon comuni le loro fatiche , 
come comuni erano i beni degli antichi cristiani , ( b ) 
.perché il dire fratelli gli uomini nello stato prefentc , 
in cui il mondo, è tutto corrotto, e fpecialmenté i 
. Sanculotti , è lo jtefiò , che dir fratelli il lupo , e fagitel— 
-Jo . Dèi resto la grazia Giacobina, può far più di que- 
sto:, la quale con rubare l’altrui, fenza imputazione p 
li rende comuni . 

Quindi Te non poflòno e fiere eguali i Giacobini col- 
la comuoione de' beni , la quale repu^na alla costitu- 
zione prefente dell’uomo, ed al diritto delle genti , 

' Sfiato in tutte le conofciute nazioni ; non lo potran ef- 
fer nemmeno <per .V egual divjfion delli stefii . In que- 
sto confiate il punto della regenerata republica , men- 
tire la pòfeffion eccefliva de* beni abbaglia la Sanculot- 
/ica vista , in maniera, che fpogliarono tutti i pofles- 

fori 


( a ) LH». II. Poiit. Gap. 3 . 
fb) prant il Ut omnia (emonia * 
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son de moli, dell* onori , delle proprietà , e tutti ri- 
durrò alio itato Sanculotnco , dandone il primo efeijt- 

DUC ^ d ? rlea1 ! 4, Se,nb ™ alla prima veduta 
‘ d 7I non r fuor d » ragione, ma fe s’efamina con at- 
tenzione , fi vedrà quanto fia brutta . 

Quella divifione de’ beni in egual proporzione , in 
duv maniere polliamo coofiderarla feguendo Arinotele , 
o-col la, legge aritmetica, o colla giometrica , e l’una , 

1 a ^. nclla pratica, dimoftraremp imponibile. 

♦ - v ftìr 1 '"? non credo farne parola, men- 

tie Iifteffi legislatori com unirti , oltre d’ averla per ta- 
Je creduta , pure la confiderarono qual Porgente di dif- 
cordie , e di rovine nella republica , perchè alla giufti- 
zia contraria ; mercecchè dovendo dare egualmente a 
tutti , eguali cofe in numero , pefo , e mifura , i de- 
m coll indegni deve confondere , e però Licurgo: arU 
tkemettcam proporttonem , ut popularem , & turò « aptam 
lacedemone 1 ejectt ; (a) e Platone : nec probi , & improJ 
Di Ji «quahbus afflciantur honoribus amici erunt : in «qua- 
l/bus entm , «quatta , in «quali a. fiunt . . . feditionibus re - 
plentur rtfpubiice . {. b ) Quello dalla ragione, e dalla ef- 
perienza vien confermato. Or quella fi fifa. dai. Gia- 
cobini Francefi „ 

Refta la divifione in proporzione- giometrica , la 
quale divide le cose fecondo il merito-, dando al. Mag- 
giore piu del minore, ed al virtuofo , più di quello, 
c e non Ita merito alcuno . Quelca è la vera eguagliane 
za, quelli è il Portegno delle republiche , di quella 
parlarono in appreso , Ma defidererei , che i Giacobi- 
“* £ ol ’ a n , HOVa coftituzione me la. mettertelo .in pra- 
tica. Da loro foli fi può afpettare quello vantaggio 
v nc * mondo; giacché il reitante degli uomini non pò-. 


(a) Pluf. Symp. Vili. O. 3. - ** ’ 

(b) Piar. Dia], VI. de Legumi. Ci ricorda fioro , che 
i Romani dovean litigare. tra di loro per quelle 
kggi agrarie : agrari is legibus inter fe dimicatu ■« 
ros. Lib. Ili, Cap. 3. Cosi parimente Livio Lil|, 
VI. Cap. 7, 
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tendo con giuftizia pefare d’ognuno il merito fi diffi- 
dano farlo , ma il folo Giacobino , che : ( a ) 

Scig etcnim jujlum gemiti a fufpendtre lance 
Ancipitis librx , reito difcernis , ubi inter 
Curvo fubit , vel cum fallii pedi regala varo ì 
li difatti ì Giacobini compafivonando 1’ oppreflìo- 
nje di tutte le nazioni mediante lainegual divisone de* 
'beni , per cui altri abbondano di vedi , di cibi , di di- 
vertimenti^ di palagli ... ed altri ignudi, mendichi , 
affamati . . . fenza dentare a far leggi , fenza fudore a 
comporre codici , fenza perdere il tempo a pelare il 
merito, e dividere in proporzione geometrica , con una 
parola ltabilirono la tanta defiderata egalitè nella Fran- 
cia , e 1’ avrebbero Affata in tutta 1’ Europa , fe non fi. 
foffero opporti li fuperjlizioji , gl' ignoranti, i profani . 
Che bel piacere in una parola murre tutta la vada 
monarchia Francefe nello ftato di eguaglianza , per cui 
tutti fratelli , tutti ricchi , tutti egualmente -vediti , 
tutti eguali ne’ cibi , eguali nelle coccarde e quell* 
è appunto il chiamarli tutti citoysns . Al venerabile 
Giacobino , che fece guelfa invenzione iìlofofica , dica 
con Perdo : 

Nafutus fis ufque licer , fis denique nafus . 

Ma non badando il folo no ce a renderli eguali 
radunatoli il Sacro Sinedrio, formarono la legge ap- 
poggiandola fopra due bali , 1’ una politica, 1’ altra na- 
turale , quale poi unirono con (file lapidano in que- 
lla fola parola : RUBATE . 

Quella è la legge dell 4 .eguaglianza , per cui tra 
i Cittadini non vi è differenza , avendo tutti 1* ideile 
diritto » me il -tempo , o il clima , o altra circoftan— 
za può variarlo. Quella legge, come li dìffe , è fon- 
data primamente lopra quel principio politico : IL 
POPOLO FRANCESE SOVRANO . Se tale coftituito 
per legge , già può a fuo piacere togliere, e dare fen- 
za far torto a neffuno . Così infatti determinò in Ro- 
ma , il Giacobino Caligola : memento omnia mihi , in 

homi- 


4 a ) Petfius Satyr. IV. 
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homines omnes licere : [a) 

L’altra bafe di qaeftó diritto, e l’iftefla natura , 
quale da il gius a tutti egualmente fopra tutte le 
cofe , nella maniera iftefia,che godon le beftie , le quali 
perchè poflon {are ciò , che le piace a feconda della lo* 
ro natura drmoftrano 1 ’ egalitè Giacobina . Anzi per ren- 
derla fiutile in tutto, fé iò alcuni popoli fi ammétte 
Ini certe cofe foltanto 1’ eguaglianza , come il furto 
predò gli Spartani , ed Egizj , la fchiavitù predò dei* 
Greci , l’ impudicizia contro- la natura , e gladiatori 
predo r Romani, con altre di- firn i 1 natura ; i Giacobini To-- 
no eguali in tutto , e per tutto , imitando più da vici- 
no -limatura dei bruti . Eguali ? Dauqne , l’utile , l’egoif-r 
no , quali portano l’egualtà fenza eccezione . Saggi Gia- 
cobini ! Mirabile egalitè ! 

Venerabile foli 

Sortiti irigenium , divinorumque càpices, 

Afque exercendis, càpiendifque artibus apti . ( 6') 
Ma gli uomini , i faggi-, gli onefti , gli umani , le 
nazioni, le focietà , i popoli, noi- cofa diremo?-Rif* 
p&ndèrem© , fenza altra ragione , con quello feriffe il gre-- 
co Poeta-., 

Humano generi nam lèx datur ab Jove fummo ', 
Quippi ferx, pifces , avium , genus altiwlantum 
Mutua fe vertunt in pabula , juris egentes, 

* v ' Juflitia , at nobis, qua res est opti ma cejjit . ( c) 

- 1 Palliamo adeflò alla comunione de’ gradi nellema- 
' giftraturer per cui credo ^pretendono renderfinò egua-- 

' • > '• li* 



(») Suet: in Caltg. cap.XXIX. Maffima d’ Àn affatto ad 
AléfTandro : Art ignoras jus , & fas Jovi aflidert , & 
quid quid Rex agat , id fas jujìumque utetur ! Pfut: 
ad Princip. ineruditi , come’parimente C. ►Meni mio 
predo Saluftio nella guerra di Giugurta:/m/>*«e qui dii-- 
bet facere , id efi regem effe ; non però cosi il saggio » 
Antigono: Barbarorum dumtaxat regibus , at nobis ea 
{ ~ * Ixmefta, qux hùnefiafuntfit folti, Livf'.VOlit . 

(b) Juvenal. Saty. XV. v. 142, 

Hcfiod:Op; & Dies.y, 276,' . . i .H ,<fij • 2 \ 
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li i SancuToffi.L’ uomo ha due paloni, cioè l’ irafcibile , e 
concupiscibile, le quali fjccoirje fono neceflarie alla confer- 
v azione delia propria nafura,cpl de$deri<? delle cofe, e col 
reputerà alle offese , che la cùftruggono ; , così quand© 
non. ftanno foggette alla ragione , fono di eterna rovi,, 
na. pa quefti due fonti nal'cQno in noi tutte ìe.jiifre 
paifioni , il defiierio , la fuga , la fperanza , la difpe* 
razione , 1* odio , 1’ invidia 1’ amore, e per l* iftefli tut- 
ti bramano efler .governanti . phi de’ Sanculotti /ton 
ambifce efler -Cittadino Prefideqje ? Cittadino Maire? 
Cittadino Membro? .Cittadino generale ? il pegarlp è 
un’ a%rdo , quando .tutti fon prevenuti effer eguali , c 
per quefta ragione anche gli ufcieri fon al prefente co- 
mandanti di elèrciti . Ma come faranno per reftare ,tut- 
ti contenti, e mantenere lo fpirito dell’eguaglianza? 
Facilmente il fanatifmo trova la ftrad3, cambiando ogni 
momento j 'magiftrati , e difatti per .mantener quefta 
■frggCy&gni giorno ,/entiam mutazioni di Generali , dì 
Prefidenti , di CommifiTarj , di Maire , di Membri per- 
che tutti devono occupare le cariche, onorifiche , così è 
di ragione , che jutti foggiaceflero .alle cariche fatico- 
fe i come tutti zappare curvi la terra , tutti guardare 
gli armenti , tutti Soldati, tutti marinari , tutti Sanculot- 
ti . . . Sembra che dia ftravagante il penfiero , m a io 
coraggiofamente rifpondo , ,o che non confitte in .quello 
;J* eguaglianza politica , e' ferve d’orpello ai -Giacobini 
.per gabbare la gente minuta , (come Jò è ) o .che fe 
J ammettono .una menomiflìma eccezzione , non folio 
eguali i Francefi . Ariftotele prevenne la {antartica re- 
publica Francefe , fcrivendo fecondo la loro coftituzio- 
gie , thè dove j Magiftrati non poffon .efler perpetui , 
jo della /celta degli ottimi , è n ece fifa rio , che buoni, e 
mali occupino le cariche : juftum , eH , five bonus ,fivc 
malus fit , genere Magiftratum . (a) Ed ecco un Sancu- 
lotto ‘Cittadino prefidente del regno Francefe . Bella 
veduta! ' ' 

Ma 

. ■ ' ? ■ » ■! I l , 11 N I iwn rm wmm k m e 

V J ; 

H a ) Lib. H* Polit: Left: v. .t , ,j) 
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.Ma non tutti pofion etere itare le medéfime cari- 
che, perchè non tutti anno i requtfiri neceffarj , fogiun- 
gc lo lleflb Arinotele : namomnes fimul magiftratum ge- 
neri impoffìbtle efi . Vi fono de’ ftroppj , degli infermi , 
ce’ ricchi , che non poflfono eflfere Generali degli eferci* 
ti; vi fono degl’ignoranti, che non poflòno amminr* 
ftrar la giuftizia ; vi fono degli allocchi , che non fan* 
no di cole politiche, vi fono,.. La grazia dell* ega* 
lite* Giacobina rende tutti capaci , giacché fendo queftjfc- 
foncata ìopra le due bali cennate, non vi infognano 
feienze ; (per cui furono gii eiiliare)non abilità , non 
gran forza, ma in poche parole la focietà fi conferva , 
cioè : Fa ciò chi ti piace . Si perfuade qualche fìlofofa* 
Uro, che io derida la nazione Franeefe,ma pure la fba* 
glia . Non fono quelli » Ijrancefi , che parlano , de* qua* 
li ho un’ idea molto giufta , bensì i Giacobini , che di&» 
fonoran la padria, ai quali , per confondergli, rifpondo , 
Con un Ior cittadino : n'ello fiato di natura tiafcoke bene 
gli uomini neir eguaglianza , ma non vi potrebbero rima» 
nere , poicche gliela fa perdere la Società , ni rrtornan* 
^eguali fe non fe , per la forza dette leggi . ( a ) 

IH. Dunque nella Società Cftr ile fi perde per fen* 
timento di Montefquieu la pretela Giacobina eguagli* 
anza e fi conferva fot tanto quella eh’ è propria del? 
uomo . Ma ficcoine non credo efifer fufiìciente 1 * autori- 
tà del Sig. Prefidente per la dimoftrazione di fitfatra 
verità ; così giudico efpediente renderla evidente colla 
ragione . 

E prima di ogn’ altro bisogna supporre, come cer- 
to , che la differenza paffa trà lo ftato sociale , e na- 
turale , è Io fteflo , che tra l’uomo e la beftia; da- 
poichè, ficcome nello fiato di natura, ognuno bada al- 
la propria conferva zione , senza aver cura degli altri, 
e se mai avelie bisogno non può effer soccorso , ec- 
cettuate quelle cose alle quali la natura iftefia diede 
k l’ iftinto, come sono , allevare fin ad un certo ftato li 
pajrti i cosi nello ftato sociale vi sono li vicendevoli 
’v» , . .1 aiuti • 


. . i 


(tf ) Spir. delle Ieg. Lìb. Vili. Cap. 3. 
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ajuti . L’ esperienza c’ infegna , che quanto più glf 
tlomini sono tra di loro dittanti , ed han meno legami 
socievoli , tanto meno .fi curano, e quanto più s’ av- 
vicinano, tanto più vicendevolmente si ajutano. Co- 
sì è piu ftretta la Società di una famiglia , quale di- 
fendendoli fi perde 1’ amore; ma quefta de’ congion* 
ti , ed affini, più forte di quella de’ cittadini; e 
quefta più grata di quella del Regno ; e .quella più 
piacevole, di .quella di un’ altra nazione . Or nello 
ijato jnatyirale felvaggio non yi farebbero, nè famiglie, 
nè Città , nè Regni , nè Nazioni , ma ognuno vivereb- 
' be a fe ftefio • Apparifce ciò. più evidente dalla defi- 
nizione, cì»’ Obbes da allo flato .naturale , volendo 
che fia una guerra di tutti , con tutti , (a) e ciò per 
la medefinia radice dell’ egoismo fcolpito dalla ifteffa 
natura , Ma che qusflo fia un fantasma , dai Filofofi tù 
dimofirato , e noi appreffo faremo parola . 

Siam però noi nello flato di’ focietà , poco ctUf 
randoci di squittinare, fe òò fia nato dalla natura, 9 
pur dal bifogno ; ( b ) quindi perchè nafee da noi , (ga- 


i A 


P) Status natura , flatus belli efl. -De Civ. Cap. IX. §. •ji 
Peggiore affai di quello delle bellie , quali dell* 
ifteffa fpecie vivono unire, fenzà che fieno in 
.continua guerra , quale al penfar dello fteffo, non 
vi può effer tra gli uomini , perchè fe qualche 
fiata non combattono , non fax , fed refpiratio dim 
cenda efl . Cap. XIII. §. 7. Finetti foftiene, che 
lo flato fociale , e naturale non s’ oppongono fe- 
condo la feòtenza d’ Obbes, a me fembra, che 
' repugnino nelle prime idee. De J.N.&ó. Lib.V, 
Cap. I. e quello fi dimoftra anche coll’ autorità 
di Einecio : Non minus rationes fugete fcriptore» 
veteres , dum talem fibi jinxerunt ftatum naturalem , in 
quo homines vi veti tea parum difereparint a bruti s . 
Xluippe nullo juris rinculo inter fe collisati . De 
J. N. & G. L. II. C. I. §. 9. 

(b) Puffendorfio , con altri credono fia nata dal bifq- 
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li parti , che compongono il tutto , noi tiara quelli ; 
che dobbiam mantenerlo. Or quella fi può mantenere 
c-olla eguaglianza pretefa dei fedicenti filosofi? OibòlQue- 
Ilo è un fantafma lam biccato nel cerebro più {travol- 
to ; c un veleno , che attoffica a dirittura 1 ’ ordine So- 
cievole . Egualtà , e focietà repugnano aifieme , noi|' 
meno , che la luce , e ie tenebre . ■ . ; . IjT * 

Se ammettiam nella focietà l'eguaglianza, già fi 
rompe quel vincolo , che i foci ftrettamente incatena* 
Mi fi domanderà qual quello ne fia ? Rifpondo 1 * amo.t 
vicendevole, li fcambievoli foccorfi ne’ noilri bifogni . 
Cosi difatti fcrive Seneca : beneficiorum commercio . Fac 
n°J ftngulos quid Jumus ? Frada animalium . ( a ) Afcol- 
tiam come Cicerone la peni» . Egli così ne’ Tuoi Oifi- 
c; ragiona : volendo Fiatone non ejfcr noi nati a noi Jìef- 
ai , ma per la padria, e gli amici ; c oficchè , ficcarne tutte 
le coje create nel mondo , come dicono i Rotei , fono per 
fervi zio degli uomini , que/li però , fono nati per gli uo- 
mini , e per ejfer gli uni, agli altri giovevoli . Dobbiam 
dunque Jegutre quejto ijlinto della natura, quale nojìra mas- ' 
Jìra , mettendo in opera i nojlri uffici • P er f altrui bene- 
ficio , e ciò dando , e ricevendo , coll' arti , coll' opere t 
e quel eh' è più, colle facoltà , divincire hominum inter ho- 
tttines focietatem . ( b ) /, jjìpjjy 

Da ciò deriva , che /’ egalitì Giacobina rompe il 
legame trai membri della focietà , mercecchè confiilen- 
do quello nei mutui foccorfi , dando , ciò , che a nò! 
fopravanza , ed accipiendo quel , che a noi fa di bi la- 
gno , polla 1* eguaglianza, già non vi faran più bifogno- 
si , e per confeguenza fi toglie ai focj la facoltà di ri- 
cevere, e dare. Se tutti fon ricchi non vi farà nefiu- 
no , che abbia da un altro bifogno , è quindi ficcome 
rompefi il vincolo fociale , così fcancellafi dal cuor 
dell* uomo l’ umanità , che lo diftingue dalle beftie , 
fra delle quali, non v’ è una , che cerchi dall* altra foc-. N 
corfo . Diran perchè non han lingua per comunicare 
Tom, l. D a /fi- 


fa) Lib. IV. de Benef. cap. 10, 
(b) Lib. J. Cap. 7. 
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affiline le idee ; ma io ripeto perchè non hanno bifogno.' 
■Così fe il Lupo ha egualmente la velie, il cibo, la 
tana, cofe , che ballano per la naturale Tua vita , cofa 
avrebbe da cercare ad un altro? Del pari, fe un San- 
culotto ha tutto quel neceffita , cosi per la naturale fua 
Vita, come per la commoda, e lufluregiante , fuppo- 
nendolo in tutto eguale all’ altro fuo l'ocio , già ceffo 
il bifogno, e però il dare, e ricevere farebbe una fin- 
liane poetica. .Sono eguali dunque i Giacobini? Dun- 
que tra di loro non v’ è netto di beneficenza , e di ci- 
vile focietà . Si concedono i vicendevoli foccorfi 2 Dun- 
que v’ è tra i foci differenza, come nell’ altre esilienti 
republiche , ed incivilite nazioni . Dunque che cofa mai 
è quella egalitè Giacobina ?Se non è un veleno per ub- 
briacare 1’ animo dei Sanculotti alla rivoluzione, io di 
non capirla confeffo , e pure quella fu, che pole l’in- 
cendio alla Francia . 

Mancando il bifogno , ed il prurito di vantaggiar 
la fortuna , da fe flefla cade l’ induftria . Quella nafec 
dalla vanità , e dal bifogno dei membri- della focietà , 
o perchè mancano delle cofe necefiarie , o pure perchè 
voglion fodisfare i loro appetiti , e sfoggiare fopra degli 
altri ; ma fe per il sillema Francefe , togliefi dal cuor 
dell’uomo il folietico dell’ intereffe , chi fatica, chi 
métte in opra 1’ induftria ? Ceffarebbero fenza dubio 
tante belle invenzioni, delle quali n’ è madre la Fran- 
cia, tante manifatture, delle quali fervefi tutta l’Euro- 
pa , tanti prodotti , coi quali fi paffo una vita felice . 

Sò <*he diranno tutte quefte cofe fuflìflere, sì per- 
chè tra di loro fi commerciano, come pure colle na- 
zioni flraniere.Ma io fempre domando: ma in quello 
negozio , e con quella induftria fi può avanzar la for- 
tuna ? Si può fperar qualche guadagno? Se dicon di si, 
già cade il punto mattematico della egalitè Giacobina 
mentre fi dovrebbe variare la forte , e gl* induflriofi 
faranno più ricchi ; fe dicon di nò , afpetto di vedete 
oual fia la molla, che renda il cuor dell’ uomo indù- 
ftriofo affieni e , e che voglia foggettarfi alle fatiche , 
Io già lo capifco tutti ftenteranno i membri dalla fo- 
cietà Sanculottica, tutti impieghieranr.o a proporzione 

l’in. 
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l’intaftria ; e febbene f*a diverfo il guadagno , i! cit- 
tadino Prefidente, per mantener f eguaglianza, con cal- 
colo algebratico farà 1’ equazione, pareggiando gl’ indu- 
ftr»ofi,ai Sanculotti poltroni . Veramente republica tut- 
ta alla moda; mentre fe non v’ è fpropofito, quale non 
fia flato detto d3 gualche filosofo , come fcriffe Var- 
rone,pure di questa nè meno i Poeti più favolofi fin- 
fero l’idea . Società fenza industria? Industria fenza in- 
tereffe? Si perfuada chi vuole, mentre io foltantto ri- 
peto : 

. « . . Jnticyras melìor Jtrbere meracis . ( » ) 
Non è questo però il forte della ragione, per cui 
intendiam dimostrare infuflìstente .nella foriera V eg, j- 
lirè Giacobina . Pretendono questi filosofi venuti di là 
dalle nubi, unire afiìeme focietà , ed uguaglianza; ma 
come ciò fia poffibile io noi capifeo . Che nello stato 
di natura questo pofla fuccedere, volentieri 1’ ammet- 
to , (b) in quel fenso potò , che da Obbes viene de- 
pinto , come (opra fi diflfe , ma non già nello stato 
naturale in cui, fe mai è ver», abbian potuto. per 
gualche tempo vivere gli uomini ; dapoiché anche in 
questo, dovea avere l’uemo, la cognizione del (uo Crea- 
tore., e per confeguenza cogli atti della religione ado- 
rarlo , come abbiamo dei due primi fratelli ; vi era 
|>er anche la differenza tra il padre, ed il figlio , che 
•che ne dican gl’ increduli, (c ) c finalmente per legge 

D 2 fem- 


( a ) Perf. Saty. IV. 

( b ) Eineccio parlando dello flato fifico deir uomo , 
in cui tutti egualmente anno 1* anima , il corpo , 
li membri , (ebbene uno fua più perfetto d’ un’ . 
altro, per ragion di doti naturali , pure non vi è 
difuguaglianza veruna , e però in quello fenso : 
Jequitur ut Jfatus naturalis fit flatus *qu alitati! , 
tc JroìnJe eorum qui in ilio vivutìt nemo altero , 
vel fuperior fit , vel inferior . . immo nec ulli dim 
gnitatum diferiminì in ilio locusjit , De I. N. & 

’ €«■. Lib. II. Cap. I. 3. 

C c ) Bergtcr TratiStor.e Domiti, della Rel.Cap.XI. art. g. 
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fempiterna Tempre fù in ufo fr3 gli uomini nato dall* 
isteffa ragione che i minori ai maggiori ubbidiffero , 
come Diomfio d’ Alicarnaffo ne fcrive . Ma conceffa per 
apche nello flato naturale , in qualunque maniera fi 
finga V eguaglianza , quefta ficuramente non può neU 
la civile focietà ritrovarli , di cui noi parliamo al pre- 
dente . 

La focietà civile, e politica fecondo l’idea più 
chiara , che polliamo formarci , è una compofizione di 
parti differenti , con mirabil proporzione ordinata , le 
quali tutte cofpirano al fine ifteflb,ch'è la publica fe- 
licità , quale nafce dalla felicità delle parti , che la 
compongono . Dunque tutte quelle parti , che natural- 
mente corrono al bene , devono impegnarli a mante-- 
zjerla collante , e per ogni canto perfetta ; è ciò così 
neceflario , che qualunque membro cagioni a quella di- 
flurbo , qual nemico della focietà fi condanna. La fus- 
sillenza di quella, nafcendo dall’ordine, in cui le par--' 
ti a proporzione combinano , menoma fproporzion , che 
fi Trova , quella fi dillurba , o totalmente perifce. Ciò 
collantemente fi offerva nel corpo dell’ uomo , chiama- 
to microcefalo , cioè picciolo mondo , in cui quali in 
una republica, la ragione comanda, fervono i fensi , 
e quella ha tutta la cura di render quelli felici ; ma 
fc uno non ubbidifce , per qualche naturale difetto, la 
felicità non è intera. Sperimentali del pari in una fa- 
miglia , di fole quattro , o cinque perfone,in cui da che 
manca l’ordine, fi rende infelice, e confusa. 

L’ordine poi efcludendo qualunque eguaglianza, 
mentre gli eguali non fono ordinati , perchè Tempre vi 
devono edere gli antecedenti , e confeguenti per far pro- 
porzione , quali febbene alle fiate eguali in fe fleffi , 
pure nell’ordine tali non fono; quindi è , che dove 
si ammette perfetta eguaglianza , ivi è di necefiìtà , thè 
J’ ordine non vi fi trovi . Porta quello di fua natura , 
che vi fia il fupremo , l’infimo, il medio, per cui di- 
re Platone, che la Città alierà è giuHa, e ben rego- 
lata , quando vi fono {labilmente collimiti quelle tre 
aorte flati , e che ognun di quelli faccia il fuo im* 

pica 
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piego, [a) è per verità fbglur.ge lo fieffo , pclTa no 
noi figurarci una rrpublica in cui non vi tfa , chi c< ni ni- 
da , e chi ubbidì fca ? imperati?:* vero , t> pareti?:*, nin.nt 
in civitate ejft debent' (6 ) Domanda jvi , chi deve co- 
mandare , chi deve ubbidire? Primamente, rjfpondè, ' 
che per la dignità, li padri sili figli ; Iccondo , i no- 
bili , ai vili ; terzo , li vecchi , a!h fiovini ; quarto , |j 1 
padroni , alli fervi ; quinto , i potenti , ai deboli ;fefto, ‘ 
i principi , ai foggetti ; ( per cui Pindaro Tebano, tro- 
va quello comando tra gii animali ) fetrimo , i fuperjo- 
ri eletti , al popolo, e tutti quelli ordini vuole , cha 
fiano fecondo la ragione, quando però l*cfercitano a 
tenor delle leggi . 

Ma io amarci fapete da quelli ambiziofi demoga- 
ghi, che oggigiorno governano da tiranni la Francia , 
qual mai republica poflòno additarci, in cui tutti egua- 
li fiano fiati li membri? Io non la vedo, nè finta dai 
Poeti , nè defignata da Luciano nelle lite veridiche ifto- 
rie , nè polla in ufo da neffuna nazione del mondo , 
fuorché dai Cannibali , dai Siberj . . . fe pur è . vero , che 
non han focietà . Io fo che gli Ateniefi fcellero nove Ar- 
conti, a cui diedero 1’ affo luto comando della republica , 
(e) li Spartani avevano gli Efori , quali potevauo dai 
legge al Sovrano ; ( d) nel governo democratico vi era- 
no li Magiftrati, ai quali si ubbidiva , come dice Peri- 
cle, nella fui orazione funebre in lode de* morti in bat- 
taglia; (e) ma. perchè tanto fiancarci, fe il Sacerdo- 
te Egiziano nove mila anni prima delle loro dinefiìg, 

D J 1 ci 


< a ) Dial. IV. de Rep. five de Judo - 
(b ) Dia!. III. de Leg. - - • - 

ìc) Rerumqut fumata nomea are hantibvs commi fa , front 
optimum fore judicarent , arbitrati! fuo adminiftr *- 
rent. ThUcid: X.ib. 1. 

4 d ) Ep fiori* enim regem ita trattare lieet . 1. c. 

4 e) mi» qui funi in magiflratu femper obtemptramu» , 

Ct leges eas foùjjìmum , qua late funt , ut attuili * 
ftnt homi ni bus , qui infuria affici uh tur ob/cntamu» • 

1. c. Lib. IL *•' i ' ' 
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ci da l’ idea della eittà cogli ordini tutti diftinti 
Cittadini ? Ti racconterò Solone , cosi egli favella , le leg* 
gì di quella voftra antica città , tutte filmili alle noftre . 
Primamente vi erano i Saerdoti dipinti dal volgo , di 
fot li paflori , lì cacciatori , gli agricoltori , * Soldati 
quali per le leggi folamente potenti trattare le cofe appara 
tenenti al loro mifliere , con qutfli iftituti ed ordine ls- 
Dea difpose la voflra Città . ( a ) . ; • 

' Se però l’el'perienza dell* antiche republitlie, non . 
convince i Giacobini fanatici del loro siftema , refte- 
ranno licuramente perfuafi dall’ efeinpio del governa 
delle prefenti» nelle quali vi fono i Magiftrati dipinti 
da tutti gli altri» e gli ordini diverft in tutte le città. 

E quando ciò non fari fuiRciente, di petto spetto li 
diremo: perchè nella loro novella republica» vi fona 
li membri della Convenzìon Nazionale, che didimi dagli 
altri governano? ( b y Diranno per 1* ordine . Perché il 7 
Maire , il tribunale revoluzionario , della publica pa* 
ce, della Scurezza degli altari -efteri , frumentar) .. , 
Li Generali, }i Capitani , li Commiflkrj . . Replicheran- 
no per 1* ordine . E quelli fono eguali coi Sanculotti?. 
Se eguali dunqye poffqpcj f 'efercitare l’ i (le (fa autorità , 
ed Ogni Sanculotto farà Maire in Parigi ; fe poi di- 
fuguali . dunque l’ordine non porta eguaglianza , e lo* 
ro fteffi confeflano efifer quello neceffario nelle Città , 
e che’ nel ia focietà non poffono e (Ter tutti nelle i fles- 
so grado die gali tè , Troppo fantaflica è l’idea , con- 
trària allsf ragione, ed all’ efperienza , e però ferivo 
Plutarco , non così facile metterli ih efecuzìone : qui 
enim flati m conantur fingere mores populi , eiufque indolem 
mutati* ,rcm hi tentant ncque facilem ^neque lutata . ( e 4 - 

Ma 


•> > *. a ' - * .■ ' àt j* tit "« j ì 

( a ) jpma?as , dove parlando dello fteflb fcrive : Tf- • 
“ mìtu s , & opibus pmflantiflm'uì , ( v* erano i no- 



J ’ a ^ an Fi? • « . r t . 

,c ) Piut: Praecept. gerend. temp. • 
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Ma pensiam noi i Giacobini si ftolti , che preten- 
dano introdurre nella nuova republica /’ Egalite , con- 
traria alla ragione, all* efperienza , al buon fenfo? An- 
che Pethion era giacobino, e pure non lafciò di gri- 
dare dalle Tribune : Eguaglianza ! Fatali illusione , te- 
nutario delirio , empia t facrilega prefunzione, cercare' tmen~ 
dare la creatura , 0 tra/ mutare V opere del creatore'. Dun- 
que fé cosi non è , e loro coi fatti dimoftrànb di non 
volerla , frante fi anno pofto in man il governo , co- 
mandano da defpori , ed al popolo infelice lafciàno 
folamente il bel titolo di egàlitè , di popolo fovrano , e 
come fuol dirli : molto fumo , e' poco arrojlo ; '"che farà 
quindi? Perchè a (lordano le ftélle, con quella E gal ite? 
Non v* è , non fi può fìngere, non fi può elèguire , lo . 
connfcono , ? rna non vogliono T eguaglianza , pretendo- 
no il comando ; fìngono P egualtà , ina efeguilcono l’op- 
preflìone , ed il popolo invaghito dell’ ombra di fovra- 
nità, e vedendo, che tutti portano egualmente la tri- 
tolare coccarda , e fentendo che cosi gli antichi Pari , 
come i novelli Sanculotti, tutti fiinil mente chiamanti 
citoyens , credendo con ciò aver acquetata / Egalite , 
tutto feftante, perde qual cane di Fedro la carne, cioè 
r egualtà civile , godeva fottb Luigi , per guadagnare 
r ombra , anzi la tirannia fo£to il Giacobino governo . 

Non cosi però furono gli antichi Francefi , febbe- 
ne più barbari, e più bellic-ofi delli prefenti , umani r 
accorti, quali incitati daUmbreno per ordine di Cati- 
lina , ad unirli feco nella fantaftica idea di rendere la 
republica romana libera, ed eguale, domandarono qual 
rimedio vi fofle per ufcire da tante oppre filoni ? Subita- 
mente Umbreno apri loro la ftrada , quale era il maf- 
facro del Senato , delle Magiftrature, e di tutti li no- 
bili , e per animarli a ciò gli addita la perfona di Bru- 
to , di Gabino, e di altri lòggetti ragguardevoli per 
nobiltà, per coftumi -, quo major a ultori tas fermoni inef- 
Jet. Piacque fulle prime ai Francefi il proggetto , ma 
ritornati in cafa cominciarono a fare riflefiìone , e pa- 
ragonando gli aggravj , alle confeguenze , non creder- 
téòrgiufroif err-(5ffibTrpttd?rrà carni*, e tosi Scon- 
tentarono foifrire le d i f^guaglian re ^ertmqn , "yicqn# ra re 
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ia tirannia . Casi ci ricorda Saluftio : Sed aHobrogcs Jim 
in incerto habuere , quid nani conjiiii caperent . In alte- 
ra parte erat ai alienane , Jìudium belli, magna mercati» 
Sf vittori* ; at in altera majores opes , tuta confili a , prò 
incerta Jpe , certa premia . Hac illit volvantibun , tan- 
dem vicit fortuna r tip obli c a ( a ) 

Sarebbe parimente nella fui antica tranquillità la 
mifera Francia, fé i fuoi Cittadini , a fomizlianza degli 
avi aveffero ritlntuto un tantino alle luttuofe confe- 
fuenze dello ftato prefente , ed averter n preferito la 
certa felicità , alla incerta lunare republica prò incerta 
fpt , certa prmmia , ma non ctffit fortuna reipublica . Non 
lappiamo il perchè , e però adorando le favie combi- 
nazioni della Previdenza, dirò con Ennio; 

0 domite iati , ov-m Jifuari damino dominarti 

ME. 


# 4 » 
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^ a y Saltili, de fonjorat. catti. 
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MEDITAZIONE V. 

'•li / ' . i f 

t. In che confifte t eguaglianza civile . II. Le leggi /ove 
• mezzi /oli per con ferverle'. III. E C imparziale 
• cfccuzion- delle fieffe . * • “ * 

S - ' " •" ’ ' 

e tutte le rivoluzioni de’ regni , e delle repu- 
bliche poffòno nafeere da molte , e diverfiflìme caule » 
però una delle principali, e più in ufo, par che fi» 
quella della difuguaglianza . (») Da quella dappoiché 
derivando" l' ingiuftizie , e le opprellìoni , non che i* 
invidie , e le gelofie , lacilmente fvegli-afi nel" cuore 
umano la ‘pnirigine di fcuotere il giogo , perfuafa, che col 
mutar padrone cambj fortuna . Quello è lo sbaglio » 
da cui dopo il fatto poflonfi ricredere r popoli , e 1* 
efperienza fola può correggere quello dtf-tro — giacché 
- non fono i governi , ma fono gli uomini , cne rendo- 
no gli uomini intelici , come li dille . Obbe* ifteflo al 
capo tredicefimo del fuo òittadino ,. llabilifce quefta 
tnaflìma fondamentale, per mantenere la publica.pa- 
•ce fondata fui diritto della uatura ; ( febbene quello . 
poco' gli ftia a cuore ) che : leu naturali j unu/qui/que 
*» fura ali ir difiribusndo omnibus rqualem fe prabeat ; 
<f»are imperante s , ut onera civitatis civibus «quali ter 
unponant ,. legè naturali obligantur . 

> • ; ' Avendo noi diraoftrato, che V egalitè giacobina 
‘ * : ■ ’ ' ■ * •' re- _ 

* . » * . v. ; . ' i ji : .. J 


, (a) Softenendo gl’ increduli , che lo fiato d’inegu*- 
, glianza civile , fia fiato di fchiavitù contrario 
alla narura <&r.l 1’ uomo , come Roulfeau nella fu» 
« in egalitè , il Dizionario Filofofico di Voltaire » e 

1’ Autore delle queftioni fulla Enciclopedia , na- 
fee da ciò , che quefta fia la origine delle difeor- 
die , fecondo il loro penfare , giacche non fanno 
definire cofa fia ineguaglianza civile t e quindi la 
felicità vien polla nell” eguaglianza de’ bruti . In 
qutfio fiato , dicono , in cui godono tutti i qua* 
drupedi , gli uccelli , i rettili , ? uomo /irebbe jfc* 
ict al par di loro . 
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tepugna alla ragione , all* efperienza , alla foeietà ’ 
poffono alcuni bell’ ingegni tirar una fallace illazione * 
che qualunque eguaglianza del pari s’ opponga , e ciò 
‘ perchè non fanno difcernere , e formar giufta idea dell’ 
eguaglianza Francete, 1 e civile*. Per diffingannar que- 
lli fciocchi giufto è , dare le diftinte nozioni aJV una , 
ed al I’ altra, ed affiememente moftrare , che 1’ egual- 
ità ragionevole, focievole , civile, fi mantiene in tut- 
' fi i regolati governi. 

A far ciò Infogna fupporre , come fopra fi diffc , 
ctie gli nomini nella focictà -non tutti fono eguali ne- 
attribbuti iifici , morali -, e civili ; vi fono de 1 gran- 
di , de’ piccioni , de’ deboli, de’ forti , de’ vili , de’ ge- 
' nerofi 1 . ..vi fono de’ dotti , degl’ ignoranti , de’ buoni , 
e de’ cattivi . vi fono degli abili, ed inabili , de- 
gli ùtili ,. e degl’inutili^ de’ ricchi , e de’ poveri ... e 
tanfi #tri membri differenti , che formano il corpo 
politico . Or il governo civile in altro non confitte , 
che unire tante cofe difparate, . ed oppofte , ed indi- 
rizarle tutt£ all’ oggetto medefimo, qual è la publica 
felicità . Sembra quello imponibile ? Così è per avvenuta, 
e' però Platone nel fqo Menone, e Teage chiama que- 
lli uomini divini, e diretti di una divina virtù ; cuti- 
lem virtutm donum tjfe divinum , ne yuts forte confi- 
da t in Je abftjue divina graf ia , rempublicam rette *jc- 
liciterque .gubyrnaiurum -, ( a ) quello s’, uniforma' alla 
parola di Dici , ove ci afficura , ohe per lui regnano r 
Ré. Da ciò credo fia derivata l’ idea univerfale , che le 
leggi. ..tutte fono. diate date da Dio, febbene alcuni 
penfano effere Hata un’invenzione politica. 

S’unifcono però quelle parti , 1 al medesimo. fine, 
qualora ognuna -corrifpoude a tenor dellelorze*, e fi* 
fiche e morali, e civili ,' a -formar quell’ «rinoma , 
che rende dolce '.la focictà, e lega affieme Tutti 'H 
membri , appunto come , diceva Solone., del canto , 
- * nel fono - , nè’ quali vi fono i baffi , i fopràni , i te- 
nori , ed i numeri -differenti , .che iri uno s’ accordano, 

• r j , a’ i\ . . . . • :qua- 



faj Storsi); Ticini Atg. ih Dia].,£jat.' ProtagoìrtS , 
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tale mancando in vece di renderli foavi , e piacevo-. 

. , farebbero una modruofa diffonanza . Niente difll- 
nile è 1* armonia della civile focietà , nella quale fe 
i membri differenti concorrono fecondo lo dato, e 
:cmdizione, ad unirli atei tutto, ne reiulta la pace, 
la tranquillità, il piacere ; quando al rovefeio , fe la 
prttyta volefie operare. da qnintai, e quella d* ottava , fe 1 
il baffo volefle far -da tenore, e quefto da contralto . 
in vece di felicità * deriva la confutarne , e difturbo . 
Così fe ik Sarto- pretendere operare da Medico , il Me- 
dico da Giurifperito , il : Marinaro da Teologo, 1’ Ar- 
tifta A da Giudice, il Villano da Cavaliere, qual ino- 1 ^ 
ftro refulterebbe nella republrc^ ? Quel calzolajo , che -- 
voleva, farla da farto» intefe.il prudente rimbrotto di 
Apelle ; fa il pafo % fecondo la gamba ; ed Orario cidi 
quella maflima, non follmente politica, nla natura- 
le : Qua medicorum funt , promittunt medici , traci a nt 
fabrilia fabri -ir - i' 

. Ma ficcoinev i naturale dalla parte de*' membri T 
corri fpòndere al tutto , a tenore della propria èondf* <•* 
zione» -er delle forze i rosi.. è giuftiziai per ' parte del 
capo , dare ai membri , .ciò , che li fpetta ,/e render 
tutti egualmente felici, (a) Sarebbe un torto, che ft ■ 
farebbe ai capelli vilifllma parte del corpo , fe quell' -- 
impiegati a; coprire, ed ornare la teda nè inancan- 5 
do punto al Toro ufficio, quelli -si lafoia(fero*o infra- «L 
cidire, o feompofti , - fenèa impiegare la mano al lo- ' 
ro ferviaip , cifri quanto dal 'capo con giuiti zia l pre- ' 
tendono. Del pari polliamo decorrere de* membri del- * 
la focietà, di un villan , per efempio, quale coltivan- ■ , 
!( da 

> . - ■ ‘ 1 • - ~ : 

i 

il (a) Qqefla egualti di ragione , anche ci vien prer cr j t- 
0 : tx da un uomo, che la focieèà non conobbe, 

tf* quale appunto è Tommafo Obbes , che cosi feri-. 

.nOi ve: Myualitas autem fide 1 Ideo intelligitur ,non pscu- 

• tti* , fed oneris , hoc eji aqualitas rationis inter otte» 

'■«, & beneficia . Dè Civ. Can. XIII. §. XI. Con .« 
** quella fola fi può confettare la publica pace , cm 

Pedice lo ' 
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do j» terrà , con molti (udori , per dare il commodo 
ai c tra J ini del pane, dell' erbe, de* {rutti , poi dai 
governanti non Je gli comparte quella giuftizia , ehe 
a(!a /va condizione compete, anzi si efige il dovere , 
e coll’ ifteffò fuo dovere si opprime . 

Li ragione poi ciafcun perfuade , di non preten- 
der più di quello , ' o per ia forte , o per l' induftria 
gli fpetta; « fé mai fuor dei dovere richiede? Chi 
non lo condannerebbe da /ciocco , ed ingiufto ? Cofa 
farebbe di quel poltrone , ehe ruffa in mezzo alle piaz- 
ze , e poi vorrebbe mangiare., e vcftire come quei 
diligente villano, che curvo dalla mattina , alla lem 
fatica ? Che direflìmo di quel mefchinello , ehe porto 
dalla forte, tra la povertà, e ia roiferia , pretende- 
rebbe gareggiare con quello , a cui , o la forte , o T 
induftria diede ricchezze! Soff cofe , o che non dipen- 
don da noi, e cosi non portiamo dare riparo, come 
< il nafeere grande; o veramente da noi, come è 1*. • 
'induftria *'« noi ftefli fiauio Ja caufa della vita {elice, 

« infelice . • - j’ » •-. t . . 

t Non differentemente bifogna ragionare degli at- 
tributi morali, quali poffono nafeere, o dalla natura ? ~ 
o dall’ arte . Sarà quel cittadino per corti tuzione di ma* 
clima generofo a difender la padria , timido urt' altro? 
«nello farà follecito* ed aggiuntato -nel dare buoni con- 
igli* un* altro tardo , e teon volto; quello farà libe- 
rale per natura a {occorre il rtmile , itti* altro a lue- 
chiare il fu© langue; quello farà per educazione con- 
tinente , a non recar all' altrui onore pregiudizio , uii* 
altro dedito alle Indirne , fenza riguardo dcrtora ; quel- 
lo per virtù non feinina trai focj zizanie , ma & «fon- 
ti a mantenere la pace ; un’ altro ha impegno a fo- 
mentar le feiflure? e cori di cento fimili attributi po- 
litici . Formano entrambi un aggregamento politico , 
dclli quali per neceflìtà deve nafeere la forma della re- 
publlea , mentre gli uomini .che la compongono , fo- 
no , e per indole , e per educazion differenti ragion 
per cui, la natura ha dato le due (brade delgartigo , e 
del premio ; quindi è che al publico potete appartie- 
ne dare agli uni , ed agli altri ciò , che per giuftizia 
li fpetta . Sarebbe irragionevole ? anai ridicola la con- 
dotta 
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tìotta di quel capo civile, dice Cicerone, eh* egual- 
mente trattarti* Catilina*, e Catone ; come teatrale la 
«Giacobina pretefa , d’ effer eguali nella repubhca , un 
Sanculotto facrilego.ed un onelto virinolo Francese, 
l-i premj, e le pene devoti effer eguali, alla virtù > 
ed al vizio , per dettame dell' ifteffa natura 1 
Adjit , 

Regni a peccati* , qua patta* irroget aqua* 

Nec fcutics dignum , horribiii fetìere Jlagello . 

Nafcendo poi queiti differenti attributi , o dall* 
natura , o dalla indutlna , non può il governo politi- 
co metter la mano, fenza una manitefta ingiuftizia, fe 
non^c, quando frano di .nocumento alla- foderi . Co- 
si , che irò fu povero , e Crefo Sa nato ricco , che 
un uomo indultriofo fia commodo , ed un poltrone fi* 
ignudo , che uno fu dotto , ed un altro ignorante , 
che uno nafea da langue reale , un altro dalla feccia 
plebeja , che cofa dovrebbe fare Tamminiffrazione po- 
litica? Qualunque mutazione faceffe, per rendere egua- 
li i Cittadini oprerebbe contro la ragione, fuor dell* 
oircoftanza efpreffata ; giacché nè 1’ una, nè 1’ altra 
flanno alle fue difpofizioni foggette. Vero, che neffure 
della fua forte è contento , come Orasio da fuo pari 
deferive la coffituzione dell’uomo, e però: 

Optat ephibbia bos piger , optai arare cabatlus ; 
ma in quello , non può dar riparo la publica polizia 
per far reftare tutti contenti , giacché la fottrazzionc 
farebbe di difpiacere a non pochi ; dunque in quello 
con è potàbile riporre 1’ eguaglianza politica , nella 
guale però, tutta Ila riporta f egalite Giacobina . 

Tutto ciò coll’ ifteffa tetlimonianza loro dimoftra- 
si ; mentre se un Giacobino giugneffe colle fue indu- 
strie ad effere ricco , o veramente ereditaffe le ricchez- 
ze dagli avi , non [offrirebbe Scuramente lo fpog^io , 
nè vedrebbe con piacere uno feioperato coi fuoi fudo- 
ri vetlito. Ma i Giacobini fono Superiori alla Carità 
del Vangelo , perchè membri di una republica fopra- 
divina , e però polliamo dal loro fopra diviniamo cu«* 
fx più di quello fperarc . 

Coppo la meditazione feria delle eofe sudette , 
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-•noi rofliam dire* c ^ e H egoalta civile., foeievole , ra- 
.gionata., è di dare ad ognuna,.ciò che gli lp.'tta , pet 
così reftare in qualunque grada, e condizione egaal- 
mente contento . E come ciò -non deve affclutartlen- 
;te fueeedere 7 Sedi villano ragiona, vede effer detti- 
nato dalla 'forte alla fatica,, al ludore , di cui non aven- 
,.do colpa 1 fuoi fiutili , deve uniformarli al dettino , € 
vivere in ^quello -tranquillo . Se un artitta-, un mari- 
maro -, o .altro di . condizione fervile., riflettono potata» 
•mente , .ohe col rtravaglio devono fottentare la vita, 

S erchè in queiF ordine dalla Provvidenza ^furono po- 
i, fen2a ragione fi affliggono,, come in fatti nello 
flato loro vivon felici.; e maggiormente la felicità 
ìlici di loro cuore 4 i avanza , quando fperi mentano f'the 
iil Governo, non gli manca in :tutto quello li tocca.. 
,-Ed ecco difuguali le condizioni dei Socj , e tutti ugua- 
gli, per V eguale diritto , e però la legge .è quella., che 
«leve mettere i' egalitè Giacobina. Di quitto Puffen» 
dorff ci da 1’ idea : -consijìit ■airtem ìjtìiac homtnum a, qua - 
ìitas . ...in eo quod hcet unus pra alio variis doli bus 
quinti , corforijque a natura jk ornatus . non eo minus tan 
rjnen legis naturali s fracepta, adverfus alida ei fiat exer* 
etnia , atque ipfe ab alita idem expstdat , nec ideo plus 
Ite enti a tpft concedatur alias in)uriis affici cndt . Sicuri 
& conira ntmutem parca in ipfum natura , atei tennis 
fortuna , per fe ad id condemnat , ut deteriori s condì - 
tionis circa fruitionem communis juris fit\ quam alti , 
ftd qua unus ab alio poflulare , a ut expeflare poteft , «- 
dem alti quoque , ceteris fari bus , ab eodem debent : Cf 
quod juris $uis in alias Jfaturt , e» ipfum uri maxime 
convenit . Òbligatio qutppt ad . colesdam cum alita ho~ 
■minibus vitam foctalem -, emnts homtnes firingit ( « ) 
Quella maflìma fola batta per rendere gli uomini egua- 
li, nella civile fecietà., e qualunque altra, .è irragio- 
.nevole , ed empia . 

, 11 . Tutto quello -fi fa dalle leggi . -Senza di que- 
•fte il mondo cola farebbe ?'Un caos, lenza ordine , una 

«aio» 


t*i) ^ hom. & Cìv.Xrib. I. Cap. VII. §. ». 
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anione di beftie fenza freno, una fbcieti di nome r 
fenza focj . La legge fola è la regina , che comanda, 
agli uomini , ed ai li Dei , diceva Pindaro, fenza della' 
quale, nemmeno Giove può elercitare il fuo itnperq;. 
( a y cjuefta quella , che unifce i diverfi- ceti degli uo- 
ìmni , ( 6 )e fenza di quella è imponìbile fingere una 
focietà ; (c) quella é qual anima nel corpo, quale 
mancando tutto fi corrompe , ( d V ed in breve come 
ci favorifce Omero r porta ogni bene alla republica , 
c rende gli uomini felici, (e) 

Nè manca su di ciò la ragione, dappoicchè doven- 
do gli uomini vivere in focietà , devon fapere due ne- 
cefTariiffime cofe , cioè quel che devono fare f e quel' 
che non poifono , quali vengono dulia fola legge pre- 
scritte . Quella però non è quella. legge , eh*' ognun for- 
ma a felleiTo , la quale nafeendo dal naturale egois- 
mo, non può efler diretta al publico bene ; bensì quel- 
la, eh’ avendo la prima mira al bene del tutto, in- 
di da quello fa derivare il bene de* membri .. Sono que- 
lle naturali , untane „ e divine , che preferivono i do- 
veri verfo Dio, verfo il fiutile , verfo noi ile Hi , alle 
quali uniformando le noftre operazioni manterremo- 
fenza dubio la civile eguaglianza . La 


1 a) Siris jujliti.i nec Jovsm qu i d e m potuife imperare. Plut 
de vitti morali 

(b ) Qu* catus hontinunfola cogli, ,/olvitque viciffim * H'Q- 
mer.Git: da Giulio Lipfio. Politi Lib. VILI. Cap. 9 . 

( c ) Multi ludo coalefare ut uniut popvli corpus , nulla > 
re, quam legjbus poteji . Livi 1. c. 

( d ) Sublata tntm , ciwtatsm non t(fs ampli us . Dion. 
Chrys. Boritlhctùt. E Cicerone Ep. Fain. Lib, 
X. Ep I. Qua potejì tnim fpts effe in ca repu - 
blica, in qua ho m i n i s impotenti fimi , atque intsm - 
perantijjim't armis opprejfa fune omnia ? In qua nec 
fenatus , nei populus vim habst ullam ? Nec Isgls 
vlla funt , nec judteia , trec, o amino Jimulacrum ali- 
quod , ac veftigiuin ctv itati s ? 

(e) Omero nell’ Odis. VÌL ci dice, che i. govtfnafì.- 
do Arete, tutte le cofc fiorivano . 
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La legge iftelfa nella fua chiara nozione tutta 
quello conferma , quale altro non effcndo, che un ‘co- 
mando della ragione, che regola le noftrc operazio- 
ni dirigendole al bene , e ritraendole dal male , fem- 
ore dev’ edere indirizzata al bene comune . Dapoic- 
chc, le .f offe .al bene particolare diretta, ficcome que- 
gli .yarj fono., fecondo la condizion di ciafcuno , indi 
farebbero .tante le leggi , quante fono le inclinazioni 
degli uomini.; e -perchè quefte fono fpeflò tra di loro 
contrarie., rosi non ù potrebbero unire ad un punto 
.di veduta , qual è la civile foci età . Da ciò credo fia 
nato quell’ antico aiEoma., che una nella città la leg- 
ge fia ; una le/t ejìo . Quindi fendo una regola col- 
la quale tutte fazioni de’focj fi mifurano, nè quella 
ammettendo .eccezione .veruna di flato , di condizio- 
ne, di onori., di nobiltà ., di forze , di ricchezze , na- 
sce da ciò la confeguenza, .tutti i focj effer eguali . E 
quefta è .appunto la divina civile eguaglianza, che 
mette la legge, e che devon defiderare tutti gli uomini, 
niente dilllmile a quella di Dio, lotto il di cui impe- 
ro, febbene enti differenti jvi fiano., anzi tra di loro 
contrari., .pure per la fua iapientiffima legge, noa 
vi è menoma differenza .tra loro „ 

Da ciò facilmente fi conofee quanto fiano falfc 
.* nemiche dell’umana Xocictà quelle mafilme politi- 
che , che : al governante appartiene difender le leggi , 
ma non ftar fogetto alle fleffe ; che : nella fomma far* 
tuna , quell' è giujto , il quale è più forte ; «he : fe pia - 
ce, è lecito ; ( a ) che : - 1 

- • • • ipfa utilità* , jujii prope ma ter, & *quii(6) 
giacché quelle fveilono non ranto la locietà , non fo- 
lamcnte la ragione, bensì l’umanità dal cuore dell* 
uomo. VeriflEìma però quella di Plutarco;: Quia impe* 
rabit Principi ? Le/t , quella legge di ragione , diurna-, 
nità , di natura , che trovali lcolpita nel luo cuo« 

re . 


•( a ) fJ. Lipfio Lib. II. Politi Capi 
i b) «orar. Lib. ]. Suyt. UX, 
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jf e, (<0 Cosi infatti rifppfe, a quell’ adulatore politico ; 
Antigono Re de’ Macedoni , quale l’ infinuava tutto ef- 
fer giufto ai governanti ; si , gli ditte , tutto ai regnan- 
ti barbari , a noi però , che jiamo ragionevoli , /diamen- 
te le co/e one/le , e giujle vogliamo , che /tana tali , \ b\ 
Per ottervare quanto ciò fia vero , ed alisi ragio- 
ne conforme , mettiamo jn pratica un principio di leg- 
ge , dal quale nalcono poi tutte le confeguenze , cjie * 
dimoftrano non ettervi menoma differenza , tra la fom* 
ma potetti , e l’infimo della plebe. Sia quefto , quel- 
la maffima negativa, che (cancellar non fi può dalla, 
soffra mente , anche a forza di qualunque ftudio pro- 
fondo , cioè : quel che non vuoi per te , non /are ad al- 
tri , quello folo batta , a render felice la republica , 
ed eguali tutti li membri, Se tutti gli uomini foflero 
regolati dalla ragione, e praticartero quella maffima , 
conforme alla natura, non vi farebbero oppreffori , la- 
dri, avari, ingiutti , adulteri, omicidi, ingannato-, 
r}.. .. giacché non v’ è perfona , a cui portano piace-, 
cere quelli torti ; e ficcome da quefla non vengono! 
efclufi nè i governanti » nè i nobili, né i ricchi ... * 
perchè guarda l’uomo , qual uomo, prefeindendo dal- 
la condizione, e dal grado, quindi è, che egualmente, 
farebbe felice il villano, che il cittadino, ed in nef- 
funa cofa diftinto il nobile dal plebeo , fendo tutti, 
egualmente foggetti . Il detto di quel fiiofofo farebbe 
fuffiJentlffimo : non /um conisi /ed xque homo . Nell? 
Francia noi folfanjo ftiam piangeri io quella fa min? 
difuguaglianaa , in cui fpianfata la natura, corrot- 
ta la ragione , efiiiate le leggi , i Giacobini governano 
da tiranni , quali fidamente lon que’ c.h’ adulano il po- 
polo , colla /ovranitiì 'popolare Cosi Dionigi d’ Alicar- 
sarto uomo efercitaro nella filofofia, e politica, non 
che pratico degii avvenimenti delle nazioni, ci 'tra- 
feri ve quella mattimi , che ; /erme omnes tyranni ejp 
plebi s adulatoribus fieri , & expedi ta via fi, ad oppri - 
Tom. I. E meri- 


ta V PI ut. de Vi rt. Moral. • 

(b ) Lipfio K c. Lib. YUI, Gap. 
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meniam civitatis libertetem , qua per favor em peflìmorum 
c'tviurn ( de* Sanculotti )i dacie ai potentiam . ( a ) 

Dal fine poi per cui fono, tlate formate le leggi » 
«alce direttamente la civile eguaglianza .. Quelle non. 
{tanno altro faopo > che dare ad ognuno ciò » che per 
ragione gli fpetta ; e fe ognuno tanto riceve » quanto 
la fua condizione richiede » non ha motivo, a dolerfe- 
lie. Tiene Temide nella man la bilancia» quella a. 
che ferve? A tutto pefar fenza fallo. Ma tutti devon 
ricevere 1* iftefla porzione? Certo che nò ; m’a prò* 
porzione » che la natura » il merito , 1* iaduftria » ren- 
dono la condizion differente . E quando ciò con efat- 
tezza efeguifeefi non devono reftare tutti eguali , e 
contenti? Chi ha più capitale nella focietà , maggio- 
re il guadagno farà per giuftizia » chi più fatica , più 
merita » altrimente inverfa la ragione farebbe . Cosi 
Platone ci deferive la civile eguaglianza ; Gli onori , 
o Clima , dsvonji dire maggiori v a quei , che fono nel - 
la vir tù pià eccellenti ; Jtccome minori dovran e fere * 
quei , che poca hanno di merita , ed agli uni , ed agli 
altri mantener l equilibrio della: ragione » dando ciò » che 
conviene . Quefla noi chiamiamo civile giuftizia , queft» 
dobbiam defiderare , ed a quefla eguaglianza % cosi noi , 
come tutti gli altri , che formano republiche , devon bar- 
dare > nel fi fare le leggi : ad hanc aquali tatem refpi ce- 
re , dum hanc navam condi mus civitatem > & qutfquis: 
aliam injfituìt , eatidem debet in legikus ferendis- afpice- 
re . E per convincere maggiormente i Giacobini del- 
la fantafttea loro republica foggiugne : che : non nafee l* 
egualtà dalla natura del governo , fia monarchico , fia po- 
polare , ma dalla, fola giuftizia > che a proporzione le co— 
fe divide : non autem ad paucos tyrannos t ( quali fono 
i Giacobini ) vel ad unum , vel populì foteftatem , fe<t 
ad juflitìam femper infpiciendunt . Ea eft, quam modo dì- 
ximus aqualts ipftus fecundum ùaturam quotidie inaqua— 
ti bus diftributìo . 

La giuftizia dunque c T unica * che ftabilifce £ 

**■ egual- 

- ii in ■ i 

fa 1 Lib. VI, Antiq: Ronn 
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realtà propor zionale frai cittadini , e queffc è quella 
fola , che mantiene Arabili li governi , e li fa fiorire 

i n vlr?% e i c m ; Qucfta , ha duc *»« » cioè verfo Dio! 
e verfo del limile , e talmente fon tra di lor catena! 

te , che ove 1 una manca, l’altra fi perde. Io non fa 
capre , diceva Cicerone , come pojfa fujiftere una Città, 
ftnza religione verfo li Dei ; e però voleva Ariftotele 
nella fua pohtica , {a) che il popolo f 0 te grande- 
mente addetto alla religione, ed aveiTe il timore dei 
Dei , perche quello e un mezzo più forte a mantener 
Ja giumzia, clic non fono le leggi . Quella religione verfo 
Dio, e sbandita dalla Francia, dunque fi può mante- 

g ' u J IZ ! a ? ** fe , Ia giuftizia è fugata , cofa far* 
dell egahtè giacobina! * 

Pollo il principio della religione nel cuore , faci- 
I* , c an ! mln,ft , rarc la giuftizia al fuo fimile , e man- 
tenerla frai membri . Racconta Platone , che: radunati 
g ì uomini in foci età, fi sbranavano fra di loro, per- 
chè mancavano deir arte civile : ma Giove tutto intento 
Alia confervazione del genere umano , mandò Mercurio 
rei mondo , acciò porta fé agli uomini il pudore , e la 
gtujlizia , a tutti t ceti degli uomini , per le quali foT- 
fero ornate le Città , e legati colla Scambievole benevi - 
lenza i cittadini . Domandò Mercurio , fe doveffe d/Jlri- 

l “"‘ ! Ì“Ì '•'">? . U Jivcfjltd MI' 

.rng,à J.flubum ■ No , y,/pof, eiov , , /. 

mente , perche tutti devono ejfer dotati della vi uffizi a 
* pU ?° T ‘ ; C la f a g ttn *} Ver che , fe nonfofjero lutti eguale 
mente partecipi , le Città non potrebbero fuffijiere : omni- 

tes VfcTh l ’ JUpp,tCr ’ ° mneS fi* uìdem A » rum partici - 
pes effe debent , neque entm civitates ull» conflarent fi 

pauct quidam , ut arnum altarum , jìc horum effent par- 

ticipes . h dice atei bene , mentre non vi fi può tro- 

varc egualta, ove le parti non mantengono la giufti- 

?l nob , efe , rC,2, ° del p l0r V m P Ìeg °- Così >'l Principe, 

ìffcre .lòfi f ,CCO ’ *«!>■><> . tutti devono 

etere giulti fenza eccezione , ed avere ftamparo nel 

^ a petto 


fa) Lib. V. Lea. XII. 
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petto il pudore , cioè la vergogna di effere ingiuft* ì 
E fe grulli , eguali ; e fé eguali , felici . 

Efiodo. gentile difcorre dell’ iftefla maniera» che 
noi , perchè dalla fola giuftizia fa nafcere nelle repu«* 
blichc , fpecialmente la civile eguaglianza , ficcome 
dalla fua mancanza ogni male : 

' Gran mal lor dal del reca Saturno , 

£ psfte infieme , e fame , e i pepai ftruggonfi 
E tal fiata ancor di coftoro , 

O grò (fa armata di/lrufe , o fortezza , 

0 gajtiga di lor nel mnr le navi , 

// figli uol di Saturno .... ( a ) 

Orfeo affai meglio di lui, ne’fuoi inni: 

0 giujìizia ai mortali defiata , 

Molto ricca , felice , fopragiufia , 

Per la EGUAGLIANZA .... 

. V a g a > e va g a un vivere coflantè , 

Ch' od) fempre il vantaggio , ed ami il giuffo, 
E della EGUALE ADE ti diletti. ( b) 

Mi fembra ; ch’entrambi parlano contro de’ Giacobini# 
E per verità fenza di quella , a che fervon le 
leggi? Che giovano lecoflituzioni? Qual utile della 
focietà? A che la egalite giacobina? La depingano , 
e difegnino fui tavolino a loro piacere, la figurina 
sella fantafia quanto più bella imaginar fe ia poffano» 

ma 


( a ) Op. & Dies. v. 223. Al contrario riporta li frut-ì 
ti della giuftizia: v. 225. 

At qui jura tam hofpitibus,quam popularihus dant 
Retta, ncque a jufto quidquam exorbitant ,. 

Iti viget urbe , populique fiorent in ipfa 
Pax vero per terram alma , ncque unquam ipfii 
Molefium bellum parat late cernens Jupf iter 
Ncque unquam juftos inter homines fames verfatmt 
Neque noxa: fruttus autem colligunt fiorente a . 
Jb) Della Dice, o Diceofine : ex xqualitate femper mor- 
talibui paudens juflis . . . femper enim quid plus eft, 
odio proftqueris , xqualitatc vero giudea , Pag. 36^ 
fatav. 1747, 

<e> 
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ma fe non mettono per bafe la gìuflrizfa , tatto è pìfcr 
torefco , tutto poetico, tutto platonico. Qual fia 1* 
giuftizia s' ainmiaiflra nella Francia , e qual praticar 
fi può , colia Sanculottica e gali tè , mille fiate fi dilTe* 
bafta adelfo ripetere , che non volendo quella , nè la 
coccarda tricolorata, nè Ilare nei clubi giacobini, nè 
preftare il civico giuramento,, dovette emigrare dal 
Regno: . 

Thferuit prof tre terree jufii/fima virgo , 

Et Jjvis in regno , cxliqus in parte refedit . ( <r) 
Le Sante Scritture poi, indirizzate non folamen» 
te all’ eterna noflra làlute , ma pure a render noi fe» 
lici qui fulla terra , fembra non aver altro mezzo ad 
attener quello- intento r che la giuftizia,. e però da 
capo a fondo fono zeppe , de r doveri del fuddtto, col 
Principe , di quelli, coi. fudditi , de’ padroni, coi fervi r 
de’ fervi, coi padroni , de’’ ricchi, coi poveri- , de’ cobi» 
lì , coi plebei , del padre, eoi figlio , dello fpofo, col» 
la fpofa , del fintile , col Amile , de’ giudici , degli ay» 
vocati ,. degli artilli •- +• #*•* ed altro non ripete : diligiti 
fujìitiam. 

Tutte poi le ftorie del mondo , che ci ricordane 
la felicità delle nazioni , o la rovina de’ Regni , tu t» 
te l’attribuifcono , o alla giudi zia o alle-ingiuftizte. 
Fiorifce la Perfia fotto il Regno di Ciro-, cade fotto- 
Artabano ;• pacifico il Regno degli Ebrei , fotto Salo» 
mone, difhirbato fotto Roboamo quieta Roma fot»? 
il governo di Numa , confala fotto Tarqumio i felice 
finalmente fotto de’ Gonfoli , de’ Duumviri, de’ Ef«r 
cemviri , infelice fotto l’ illellì . E ciò perchè mai ? 
Perchè mancava a quelli la giuftizia fenza della qua» 
le,-fcrive Cicerone , non vi è focietà , non vi è amo» 
re , non vi è pietà , non vi è virtù-, e quei , che la 
abattdifeono dalli governi fono empi , impii judicandi 
Junt spud D'eoe immortales , percliè cacciano la Regi» 
na , la $talè parca- (eco tutte le altre virtù : H*c 

«nint 
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Unirti una virtù/ , «mnium ejì domina , & regina virtù * 
t-um . ( a ) 

Termini am con Lattanzio . Sebbene la giujlizia in 
ne tutte le virtù racchiuda , pure due da lei f sparar no n 
fi pojfono , cioè, la pietà , t T equità , e he fono come due 
forgenti » dalle quali nafce ogni bene . In quejle due i 
fondata tutta la giujlizia ; velia prima però da tejta , * 

X origine , nella feconda ‘la far za, è la ragione , La pietà 
non è altro , fe non cono f cere Dio , * chi non ha reli - 
gione , nemmeno può avere giujlizia . La feconda è non 
folo di amminijtrar la giujliiia , ma di conjìderarci egua- 
li cogli uomini , quale Cicerone chiama eguaglianza : fe 
cum cererie con quandi , quam Cicero aequahtatem vo- 
cat . \ b) , 

III. Ma le leggi a che fervono 7 Per aver una re- 
gola certa -delle noftre operazioni , colla quale ci pof- 
iiam render giudi con Dio , coi limili , con noi def- 
ili . Ma baftan forfè quefle fole a governare -con equi- 
tà le republiche ? Certo che no , giacché quefte Jon 
mute, c cieche, onde non poflono nè comandar, nè 
vedere , « -quindi, nemmeno -correggere le -operazioni 
degli uomini , perlocchè vi Infognano le leggi vive, 
che fono i Magiftrati , anzi quelli quando fono favj , 
jjoffon governare fenza le leggi fcritte, dice Platone .{<) 
Dunque polliamo tirare una confeguenza infallibile » 
cioè : che da quejli dependono , la felicità , X eguaglia* t- 
sa, il bene della focietà . Così diceva Solone , come 
nella fua vita ci ricorda Laerzio, -che, allora Iddio, e 
li legislatori poffòn giovare le focietà , quando i Magi- 
strati ammmiftrano la giuftizia-: Deus enim ac latore/ 
Jégum non foli juvare civitates pojTunt , fed qui multi - 

tudi- U 


( a ) Lib. HI. de Of. Cap. VI. 

< b ) Laft. div. inftit. Lib. V. Cap. XV. 

^ c ) Piato siepe numero magijlratus optithos, legibus an'à 
teponit , quod leges abfque illis videantur inutile s ; 
tas enim fervahit nullus , magijlratus autem optimi 
ipfi funt leges . Marf. Fi c in. 'in Diai: Plat; tfe 
Fortn; 
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tftdinem agunt . . hit etum fi rem retti ad minifirtnt . 
Deus ac lega utiles funt ; fin autem male , nihil profunt . 

Quelli in tre maniere potendo efeguire la loro 
condotta , o colle pailloni , o colla naturale ignoran- 
za, o colla rettezza» da ciò nafce Pamminiltrazione , 
o felice » o fallace della giuftizia, e da quefta la di- 
fuguagtianza, e la rovina 4 

IP ignoranza è un difetto » che confiegue la na- 
tura deir uomo, per cui* anche di mal genio,, in- 
ciampa fpefio nell'errore; ( lafciando da parte P igno- 
ranza poltrona » che è un gran fonte di sbagli l mi 
di quefta non credo giufto parlare » perchè le leggi 
non potendo prescrivere tutto» il tirar le confeguenze 
legitime dai primi principi » o dalla legge fcritta nel 
cuore » o da quelli nei codici, dei diverfi governi » non 
è pane per tutti , ahhiain cprta la mente , Ci avvici- 
niamo al giufto , colla diligenza poffibile alla condi- 
tone dell'uomo, nè quefto è quello che diftuiba la 
pace» anzi conofcendo la fincerità del giudice, tutti 
tediamo contenti . Sebbene la verità fia nel pozzo » 
còme penfava Democrito » e però lontana dai noftri 
/guardi ; ( a ), tutta fiata io non fon pirronifta a sban- 
dirla , totalmente dai mondo » 

Se poi il giudizio vien regolato dalle paflìonì , da 
quelle nafcono le dilugu^glianze , ed il difturbamento 
del giufto. Dappoiché,. quefte non giudicando colla ra- 
gione , che è una , ma fecondo la diverfità degli af- 
fetti , ficcome quelli fon tra loro contrari » cosi P am- 
miniftrazion farà oppofta » & per dTer di ciò perfuafi ». 
balla il 'riflettere» che qualunque picciolo, moto fi dà 
alla bilancia » quefta all' i dante trabocca , e perde 
il fuo giufto equilibrio . Da ciò- nacque quel gran prò* 
y cròio de’ Greci , che la giuftizìa : 

Racchiude net fitto Jen % ogni virtude » 

. Quando poi con rettitudine fi difpenfan i premi > 
e le pene * fenza aver riguardo » alla condizione » al 

gra- 


(a ) In ptofund i> veritatem effe demerfam . . . dtinde oan^ i 
ni a tenebri t cìrcumfufm Cip, Lib, I» Accad, Cap.Xlt. 
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grado, alle ricchezze, 0 ad altro titolo , che poteffe 
abbagliare la vifta , allora da quella giufta diftribuzio- 
ne , viene affolutamente 1* eguaglianza, come lopra fi 
dille . A quello rlfleffo Crifippo depinge la giuftizia co- 
gli occhi immobili , . per non guardar le perìooe, ( 4 ) 
fi Cicerone aflolutamente cornanti? , che il giudice non 
abbia amici , {i ) anzi Plutarco pretende , che coll» 
familiarità, fi corrompa il giudizio, le) Vergine ella 
.è la giudizi» , dice E/iodo , che da qualunque piccio- 
liflìmo oeoda deturpa , e corrompe. (. 4 ) Pi quefto ver- 
rinai candore , Plutarco ci da 1’ efempio , in perfona di 
Cleomene , guale per l’ aimriiniftrazione della giuftizia a 
chiamati gli amici rinunciò ,alla loro amicizia , quale 
poteva ammollite ne’ decreti la fua volontà ; conduflis 
in unum amicis fuis, fintici ti* eorum renunejavit yuqd 
XX in repubiica per/*pe a refi a , ac jijìa voluniate ani - 
mum averterei, ac emolliret ; ( 4 ) ina non fu quello 
fu Sciente per eflfer giallo , dante lafciofTi prevaricare 
dagli adulatori , ed egli non traìafciò d* adulare, e cor- 
rompere la plebe : plebifcjue perditijjimam , 4c vitiojifm 
/imam parjem 1 fono qudti Sanculotti ) ^adverjus opti • 
mates jfibt ad/ci/cens 

E per verità fe le leggi fon buone , e .tutte di- 
rette all’ eguaglianza, ed alla publica felicità , ma 1* 
,.ttfo è tutto al rovefdo , l ’ egaiitè reflerà fcri.tta nel 
codice , e nel ftontefpizio delie tribune , e la difu- 
guaglianza camminerà trionfante . E* bella la legge di 
dare a Celare , ed a Dio , ciò che ad ognuno per fa- 
gionproporzionale gli Ipetta; ma le nel La C. )SF. fi dc- 


( a ) A Gellius; Lib. XIV. Gap. IV. 

( 0 j Ponit enirn perfonam amici j cum ini ut t ] udiri S J 
Cic.^ Lib. Ili. de Of: Cap. X. Dove Grevio por- 
ta i efempio dj Chilone, ina non va bene , cow 
, t»e dice .Plutarco , .perchè non intera la giuftizia, 
(a ) Fanuliaritate i tr pedi tur , amantem eniot rea amati 
■cxcum facit . -QuaHt Pbton. 

<d) Vtrgo autan (JÌ jujritia q p . & P 1CS . V. M 

/ e } >*cept. rejcno. 
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cide altriraente 2 Santa la legge di difendere a ciafcuno 
individuo la proprietà de’ beni, xna ie nel Conile del- 
la pubhca falute , fi decreta Jp obliate i bencllanti per 
veftire il Popolo Sovrano 2 Guitta ia legge, di non con- 
danni alla morte lenza ragione; ma -che lati fe il 
Sanculotto il comanda ? Potrà sufiìftere 1' eguaglianza 
con quelli tali efecutori delle leggi f Quella egualtài» 
-to\ amente vi trovo, che nafee dalla natura brutale, 
di fare ognuno ciò , che gli piace . Quello è un dirit- 
to , che a tutti egualmente s’accorda, nè v* fi am- 
mette eccezione veruna ; sono nell’ ifteffo grado di c^.r- 
litè il nobile , e ’l plebeo, il ricco, ed il povero , il gran- 
de, ed il picciolo , perche tutti egualmente fon bruti % 
Una differenza foltanto ritrovali , alla quale no a 
poffono i Giacobini dare riparo , £ fi è .per l’appun- 
to, che le forze dalla natura concede , non elfendo 
eguali in rutti li membri, nafee quella difuguaglianza 
betliale , per cui il .torte, il debole opprime. Poco 
però quello importa nel sillema Giacobino , in cui non 
i. bada alla egalitè vera .politica , e felice , mi al no* 
me, alla coccarda, al citoyen.; quando tutti fono Sancu- 
lotti, tutti cittadini, tutti intigniti col tricoìare llem- 
tna , tutti , quali pefei nuotano nell’ acque , ma tutti 
fon pefei . Di quella re abdica aquatica parla Oppiano : 

Ne pefei non vi è giujlizia alcuna , 

Amicizia ., pudor ; la legge fola 
Del più forte governa , onde fra loro 
Combatton fempre , ed il pi i forte .ammazzi 
Il debole , e Ji pafee del fim'tle . ( a ) 

Dirà, mi figuro., qualche appaffionato dei Giaco- 
bini , efler quella nollra pittura deforme , perchè non 
secondo 1’ idea del siflema,; ma io bramerei Japere il 
perchè ,. Sooo eguali tutti i Franeefi? Ed in che còfa 
Tom . I* , . F . , que 


^ a) In pifeibus autem ncque juflitia reperì tur , ncque 
ullus pudor 

Non amicitia : omnes enirn infoili ftbt inviterà 
Hojìes natant . Qui vero robujìior, Jem' r er 
Vprat ìmbeeiUierss,. Lib. II, de PilcatioaC . 

• « * ■ % a 4 • l , . * 
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quella eguaglianza fi fiffa? Io trovo , che a proporzhnt 
della forza fi lpogliano , a mifura delle paifioni, fi uc- 
cidono , a norma del piacere forman le leggi , i fatti 
tutto quefto dimoflrano t dunque nella forza, nelle pas- 
fioni , e nell’ egualtà , nel piacere, in cui tutti hanno 
' V iftcTo diritto, ftabilifcono 1’ egualtà nazionale, Ri- 
peton ciò fuccedere oggi , che il siftema chirocratic * 
regna , ma poi . . . Ma poi, cofa crcdon fuccedere ? Due 
cole senza dubbio prevedo , ed aflòlutamente foftengo, 
o che il popolo reftando fovrano , Tempre fi governe- 
rà con quella legge efecrabi le , come oggigiorno la pra- 
tica ; o che , pollo il governo in mano .di pochi , que- 
lli diventeranno tiranni , come 1* esperienza ci alficu- 
ra , e nell’uno, e nello altro cafo , sempre fi perde 
1’ eguaglianza politica . ( a) Riflettano su quefto dilem- 
ma , e vedranno ,che la copia niente difcorda,dal suo 
originale . 

Ed ecco lo sbaglio madornale commette!! dai fe- 
dicenti filosofi, (io però Tempre foftengo, efler que- 
llo un fantasma, per gabbare la plebe) mentre preten- 
dono, quello efler giufto , cli r è eguale, quando all* 
appo fio , la filofofia , la ragione, la politica, fovrana- 
mente comandano, quello e fere eguale, eh: alla giufti- 
zia è conforme. Quello non tanto dalla ragione ci vie- 
ne preferitto , quanto dall’autorità confermato. Plutar- 
co cosi la difeorre : Iddio da alle cofe quefta propor - 
z ione , quale in Tindara la chiamano Ne me fi , ed a nei 
ci ammaefira di dire : ciò che è giufto , efer eguale , non 
ciò eh' è eguale, efer giufto . Quei dunque che fieguona 
quefia eguaglianza , abbracciano il siftema più brutto 
delle ingiuftiz 'te , quale volendo Iddio togliere dal mon- 
do , ci da egli ftefo l' esempio , diflribuendo ad ognuno 
ciò che gli fpetta , di f ponendo tutto eolia ragione , e cod- 
ia legge, [b) Or vedano i veri filosofi, anzi a tutte le 
nazioni 


( a ) Togtes Isg avantages de la focietè ne font ila pouf 
, les puifans , & les Riche sì Tonti s l«s graces , 
toutes les exemptiems pour leur » 

<b) Sympof;l4b, Vili, Q. II* * 
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nazioni rimetto la caufa , fe porta in piedi /’ e gali tè. 
Giacobina, polla quefta uniformarli alla condotta di 
Dio. Ma per quefti vi è Dio? Quello è il punto da 
dove tutte 1’ al tre conseguenze derivano . La dianemt- 
tica , o fia diftributiva giuftizia, efeguir non fi può coì- 
V egalìtè Giacobina , e difatti non,ftà in ufo . ' 1 

Bel piacere sarebbe per verità, vedere quelli Mi* 
nofiì sedere nelle Tribune , e decretare: Si co'ndanpi 
Luigi XVI, ( a ) perchè cosi chiedono i Sanculotti , fi 
dia la facoltà di rubare , perchè cosi fi sostiene la li* 
berta;' fi spoglino i nobili de’ titoli , i ricchi dcflc 
proprietà, perchè in questo confiste l’eguaglianza... 
Ma ricerco da quelli Giudici. rigenerati , con qual di* 
ritto ? Qual legge ? Qual coftuine ? Qual popolo fórma 
quefti decreti , proferisce queftè sentenze , che fi seh* 
tono in Parigi, Atene de’noftri tempi? Ed, è poflìbì* 
le che coll’esercizio di quelle ingiuftizie , dalla inegua- 
glianza di quefti ingiuiti decreti, nasca 1’ egualtì nèl- 
ja Francia ? Si mantiene qualunque governo , dice Ari* 
.ftotele, lb ) quapda i governanti mantengono la editai- 
jà civile ; non "quia per fe Jì abile s funt, feci quia hi qhì 
gerunt rempublfcam rette fe gerunt . . . non offre iendo n\+ 
minem injuriis}i \ c ) , v 

Adelfo bisognerebbe vedere le confeguenze delia 
.giuftUia, e delle ingiuftizie, fi polfon tirare coll’ espje* 
.tienza , per maggiormente dar forza a quanto sopra 
fi dille.,, Ma . quando mai fi terminarebbe la'Storia? 
..Queite . son méne ,, da capò a fondo, dèlia èdndottà'dt 
tutti i governi’ dì 'qualunque fòr^e questionati ne sfa* 
no, e coi fatti ci dimostrano , che ove S’ amminiftrò 

F 3 . 1% 


t ii 


2* Z 


! \j* i r l • • * ;>;i< x ; # - ’ p *. ,y» 

"(a ) Minò* Legislatore di Gretaj fi finge per nove %n- 
“■ “f ni -aver trattato con Giòve, >?ed indi comportalo 
’ - n 5 leggi . — 5» : *0 : : ; ■ m , ,, q *£ 

(b 1 ) Lib. V. Polit. Lea. VII. 

governo arbitrario , chiamato difpotifmo , 
perchè fenza legge , ed efatta efecuzion della 
ftelfa , cadono i regqi*, dice.. 1’, ifteflb Klvezio ; 

De l’efpnt. ,1 , , ’ ? 

• P-- ì \- i£ .L.i 
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la giuftizia, ivi fi mantenne trai popoli l’ eguaglianza, 
civile, la publica tranquillità, ed il bene di tutti gl* 
individui i ove però la bilancia fu regolata dalla super- 
bia, ambizione, avarizia, licenza, o altra rea paffio- 
ne , ivi fubito fi appicciò il fuoco della guerra civile t 
da cui tutte le luttuose conseguenze son nate . Cosi 
dice Platone, scrivendo ai parenti di Dione , che: tutte 
le republiche per tanti feeoli fi fono confervate con gta- 
ria , con pace , con posperità , ove governava la legge • 
eoli' autorità di regina ; quali poi caddero , quando li mi- 
nistri feronfi tiranni delle leggi : qua fropter tot jam 
facula fcrvantur cum gloria , pojìea quam videlicet le * 
Auttoritatis piena , lominum regina fatta ejì , non autem 
iomines legum ty ranni . La Francia fola farebbe suffi- 
ciente a Lzci capre quefta politica verità, dove re- 
gnando il popolo e difficile , dice Cicerone, (ma io 
crederei imponibile ) mantener ì r equilibrio , giacché 
quello mai difpone le case colla ragione , ma col pia- 
cere , coi raggiri, col . rumore , e però da un principio 
irragiqnevole , non può ficuramente nàscere una poli- 
zia ben regolata : faciliime autem ad rea in\ustas imper- 
li tur . ( a ) Forfè non è una belli ffima cofa la levge , e la 
giustizia ? Certo che si, anzi C ingiustizia , e la cofa 
più brutta poffa ritrovarfl netta focietà , giacchi ficcome 
la giustizia mantiene falde te città , e tutte te oltre co- 
fe conferva , tosi l' ingiustizia tutto corrompe , e rovi- 
nai & illud quidem civifates, ac reti qua omnin ferva t, 
hoc autem pervertir, atque corrumpit . ( b } Cosi la 
V discorrevano Socrate, e Minofle. 1 

Ed ecco la ragione perchè diftrugge , e furon di- 
ftrutte tutte le republiche , e li governi più ampi * 
L’ egualtà civile consilìe nella giuffizia , quefta nel pun- 
to indivifibile dell' equilibrio, quale ove non fi confer- 
-* *a, dirupa , e qaeflo precipizio è in diretta ragione del- 
la ineguaglianza; Difficile nella calma confervar que- 
llo punto , impoffibilc ove regnano le paffioni , c pe- 

rò 


(a) Lib: I. Off: Cap. XIX. 

' <b) Fiat; PùJtt ljdinos de J-eg. 
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r& urta contigua difuguaglianM > una perpetua difeor- 
dia , pere Ire la fola eguait'à, dicea Solone , non conofct 
la guerra, (a.) Q.Ueilo punto impercettibile, fi man-- 
tiene , fi può coniervar nella Francia colla perfuatìo-- 
n? de! volgo , d' efler tutti eguali , coll’ efercizio del- 
la plebe.di effer tutti della condizione medefima ? Sa»- 
fà facile , mi fingo , ai fòli Giacobini , a quelli Preto- 
ri d’. Atene, a quetli Ptìtanri di Rodi , a quelli Beo- 
tarchi di Cherona , ma non farà cosà per il rimanen- 
te degli uomni . Pethion difatti dice tutto all' oppofto :* 

Nelle nojìre Affemblee , tutto e fìnto parzialità, l/s più' 
efecrande paffioni , fi fono intef e Jìrepi tare ntl ffìituariv 
della' nazione 

Vediamo col fatto cofà fuccefle nel mondo , eda‘ $ 
quello punto d’ equilibrio , quali fiano flati gli effetti 
Uno sbaglio giovanile , non di oppreflìone del popolo 
ma d’ otfefa perfonale' di* Collarino , commeflò dal fi- 
glio di Tarquirrio , baflò a far perdere l’impero. (6)? 
Epaminonda però, l’ unica gfòria' di Tebe, come lo ch**-- 
mi C. Nepote , non dubitò per una difubbidienxa, am»- 
mazzare il proprio figliò Stefimbroto ;■ con' qual fatto 4 
manremre là gtuftizia , e-la^pace nellanrepublica-, i e )' 
cosi T. Manlio Torquato, (et) cosi L. Bruto i- (e)' 
cosi Sp. Caffìo , ( f) Zèleuco in tornita, per mante-- 
aer 1’ amor paterno , e la.giuftùia. ( g ) Tutte le re* 

pu- 

— " ■ ■ ■ ■ M «III »« I I. Il ■■-..l-.ll»- — I U . .Il- -" 

(a), Erafm. Adag.Chil. IV. Cent. III. n> q(>. JEqtiim- 
V litas haud fiarit bellum . 

( b ) Tarquinia ademit imperi um&utxap. db'. Il Cap.Vìì. 

(c) PlutàrC, XII. Parai. Ei coronato collum abfcidit . 

( d ) Quafi plus in imperio effet , quarti in vittoria . Floc*- 
Lib» 1, Gap. XiV.- .. . 

te) Exuit’ patron , ut confuleiA agir et , orbufqut viver- 
re , quam putite* vintiti 8* detfft maluit , V. Max, 

Lib. V. Gap. VII!: • ’ 

( f ) Affettati regni crimine domi dàmnavit, verberibnfì 
qut affetìum % macari- jujfit, ac peculi um citts Cerme- 
ti cOnfncravit'. Val.' Max. 1. c. 

( g) Btaf. in &dag. Viihs populi ptasibua fnos priut r 

. , ^ i .A:., i, denta 
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Ja gìuftizia, ivi fi mantenne trai popoli 1* eguaglianza 
civile, la publica tranquillità, ed il bene di tutti gl* 
individui j ove però la bilancia fu regolata dalla super- 
bia, ambizione, avarizia, licenza, o altra rea patito- 
ne , ivi fubito fi appicciò il fuoco della guerra civile , 
da cui tutte le luttuose conseguenze son nate . Cosi 
dice Platone, scrivendo ai parenti di Dione , che: tutte 
U refi, bue he per tanti fecali fi fono confervate con glo- 
ria , coti pace , con posperità , ove governava la legge , 
coir autorità di regina i quali poi caddero, quando li mi- 
nistri ferotfi tiranni delle leggi : qua propter tot jarti 
f acuta fervantur cum glòria , pojìea quam videlicet le» 
Auttoritatis piena , hominum regina fatta ejì , non autem 
homines legum ty ranni . La Francia fola farebbe suffi- 
ciente a Liei, capire quefta politica verità, dove re- 
gnando il popolo e difficile , dice Cicerone, (ma io 
crederei imponìbile ) mantener f r equilibrio , giacché 
quello mai difpone le cose colla ragione' , ma col pia- 
cere , coi raggiri , col rumore , e però da un principio 
ìrragiqnevolc , non può ficuramente nascere una ptìli- 
xia ben regolata : faciliime autem ad rea in)ustasr impel- 
li tur . ( a ) Forfè non è una belli ffima cafa la levge , e la 
giustizia ? Certo che sì, anzi £ ingiustizia , e la coft 
più brutta pojfa ritrovarfi netta focietà , giacchi ficcome 
la giustizia mantiene falde te città , e tutte le altre co- 
« fe conferva, sosi £ ingiustizia tutto corrompe , e rovi- 
nai & illud quidem espi fatti, ac reti qua omnia ferva r, 
hoc autem pervertir, atque corrumpit . ( b ) Cosi la 
■ discorrevano Socrate, e Minoffe . ! , 

Ed ecco la ragione perchè diftrugge , e furon dt- 
ftrutte tutte le republiche , e li governi più ampj . 
-X’ egualtà civile consifte nella giuffizia , quefta nel pun- 
to indivifcbile dell’ equilibrio, quale ove non fi confer- 
iva, dirupa , e qaeflo precipizio è in diretta ragione del- 
la ineguaglianza; Difficile nella calma confervar que- 
llo punto , impoffibilc ove regnano le paffioni , c pe- 

rò 



( a ) Lib: I. Off: Cap. XIX. 
Fiat; jPtfJt, Jfcljnos de J-eg. 
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ri una contigua difugitaglianw , una perpetui difcot- 
dia , perche la fola egualtd, dicea Solone , non cono fi* 
la guerra, (a.) Quello punto impercettibile, fi man-- 
tiene , fi può conlervar nella Francia colla perfuafio-- 
n? del volgo , d’efler tutti eguali , coll' eferci zio del- 
la plebe, di effer tutti della condizione medefima ? Sa»- 
rà facile , mi fìngo , ai fòli Giacobini , a quelli Preto-- 
ri d’ Atene , a quelli Pritahri di Rodi , a quelli Beo-- 
tarchi di Cherona , ma non farà cosà per il rimanen- 
te degli uomni . PetKion difatti dice tutto all’ oppoilo 
I Ielle nofìre' AJfemblee , tutto e fiato parzialità, l/s più 
tfecr aride paffiorri , fi fono intefe firepitare nel fcfituartv 
delia' nazione . 

Vediamo col fatto cofà fuccefle nel mondo , eda< # 
quello punto d’ equilibrio, quali fiano (lati gli effetti 
Uno sbaglio giovanile , non di oppreflìone del popolo-,' 
ma d’otfefa perfonalc di' Collatino , commtflb dal fi« 
jglio di Tarquinio , ballò a • far perdere l’ impero . ( b 
Epaminonda però, l’unica gloria- di Tebe, come lo cht*»- 
ma C. Nepote , non dubitò per una difubbidienza,am»- 
mazzare il proprio figliò Stefimbroto colliquai fatto' 
mantenne là giuftizia , e-la paee nella^epublica-, i c 
così T. Manlio Torquato , {'et) così fc- Bruto («->< 
cosi Sp. Caffio , (/') Zèleuco in iom ua , per mante-- 
«ter 1’ amor paterno, e la* giudizi». ( g ) Tutte le re*» 

pu-- 


( a ), Erafm. Adag. Chil. IV. Cent, III, n-. 96 .JEqpin- 
V litas haud p.arit bellum . 

( b } Tarquinio adenti t impari um Eu ttop~. L'ib. If Cap.Vlt,- 

(c) PlutarC, Xtl. Parai. Ei coronato collum abfcidit . 

(d) Quafi plus in imperio effèt , quarti in vicìoria. Flotv- 

Lib, 1,-Cap.XiV.- . ^ 

te) Exuit patrtm , ut confulerA agtret , orbufque viver- 
re , quatti publica oindida deeffe malurt . V. Max, 
Lib. V. Gap. vnr: ' 

( f) Affettati regni crimine domi dàmnaoir, vtrberibnf* 
que afeli um , me ari' jufftt , ac peculi um eìus Cere- 
ri confucravif. Val; Max. 1. c. 

( g ) Bwf, in 4éag, Vfàtts populi piaci but f*°* priut, 

■ j. .. c.i .fi: ■: derni 
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publiche greche, fìntantocchè furono fotto le leggi , ed 
i magiftrati governavano fecondo lo fpinto di quelle f 
fempre fiorirono', come ci ricorda Tucidide , IpeciaW 
menje di Sparra; ma da che .cominciarono a governar 
le paffioni : reipublica Jiatum mutuis difcordiis, tuoi prU 
mura conturbarunt . ( a ) Roma per 630. anni fempre 
pacifica , Tempre florida , fempre mantenne la civile 
eguaglianza, finché governarono i Catoni , i Valerj x 
i Fabj ... ma da, che entrarono i Gracchi , i Carili- 
ni , i Pompei 4 i Siili.. . non fi vidde più un 1 ora di 
pace , fempre fotto il giogo tiranno de’ fuoi governati»» 
li, quali s’ abbuiarono delle leggi a loro piacere; ( b ) 
Meritano le parole di D. di Alicarnaflo eflere intera- 
♦ mente, e fedelmente tradotte; dice dunque così:/*»- 
Xa .era la temperanza , degli antichi Romani , che dall# 
virtù , non dalla fortuna nùfurayano la felicità . Nè fo- 
lamente in Roma la plebe era ficura per il patrocinio de * 
patri?; , ma tutte le colonie , e le antiche Città , aveva- 
no per .loro protettori li Jiejft, e molte fiate il Senato a 
eptéjii medefimi , rimife la decifiotte delle vertenze delle Cit- 
tà , e di tutte Je genti , avendo fempre per rati i di fa- 
rà decreti , da cui nacque una tale concordia per *30. anni, 
thè mai fi venne a ftragge veruna ; e f ebbene vi fian 
Rate delle differenze , tra la plebe , ed i nobili , come 
fuole fuccedere , fempre però , e coll' impero , e coir effr- 
t azioni , t colle belle maniere fi .componevano . Ma tenu- 
to C. Gracco , , tutto pofe .in foqquadro : ex quo autem 
C. Gracchus Trib. plebi e adeptus efi , perturbavi t Civi ta- 
tti' corìcordiam , fine fine ' occidunt fe mutuo , & ex' ur- 
be ejiciunt , nullum nefas non patrantes propter vitto- 
riani. 

Mi 

" • > 

, _ . , _ 

f . •• J 

.< ” deinde jilii acuto eruto falva.lege fuplicii modani 
temperavit . ChiL II. Cerrt. X. n. 63. . 

{ a ) 'Novimus tamsn ab antiquijimis temporibus , bo - 

nts legibus ufa , & tyranhidis immuni s femper fuit. .. 
Thucid. Lib.. I. Totum retpybltca ftatum mututc 
difcordiis .tunc primum conturbarunt . I, c, Lib. I» 
^h^Antiij. Rom. Lib. II. 
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ìhì{ fembra r che non può efler più viva la pit- 
tura. del giacobinifmo . Era la Francia nella fua 
tranquillità , vi erano delle controverse , ut folet fit- 
ri tn parvi 5 . ac rnagnis civitatibus r ma quelle colla 
grulli zia fi componevano , per quanto porta l’umana 
condizione ; però venuta T egaòré d’ Orleans , pofe il 
difturbo . Fioriva la Francia colla fua eguaglianza ci- 
vile-, ma faltando fuori Marat, portò la ineguaglian» 
sa delle beltie* Trovavafi la Francia in tntte le cofe 
contenta, nelTarti, nelle fcienze , nel commercio, 
sna comparfo Barrerò , tutta la pofe foflfopra , Ammi- 
mftravafi nella Francia la giuflizia , clic fi può otte- 
nere fra gli uomini , ma nati li Giacobini , la riduf* 
fero alla egualità de’ bruti . Regnavano nella Francia 
le leggi della natura , della religione , della focietà t 
per le quali era la idea de’ governi , era la invidia del» 
le nazioni incivilite; ma fotto il regno Sànculottico r 
trionfano le leggi , della inumanità , del Sacrilegio , 
de’ Cannibali r degli antropofagia e delle nazioni più 
barbare . Nell’inferno illeffo-, eh’ c luogo- di co nfufio» 
ne , pure finfero i- Poeti , effervi- 1 giudici , e quelli li- 
più interi, quali mai folTero- fiati nel mondo , come fu- 
rono, un Minofle , un Radamanto , un’ Baco , un Triti» 
tolemo , ma nella Francia? Li più fcell'erati , ed muw 
mani che poffano fingere- li fieffi Poeti , Balla far at- 
tenzione fopra r decreti ufeiti dai Clubi , per reftar 
per fua fi . E. quella è republica? E’ quella è eguaglian- 
za ? E* quella é felicità ? Se non- fi- mette Pallade, e 
Temide difficilmente- 1 reitera il nome della Francia* 
Nam civitas illa , in qua religio , acDtorum mefus far* 
vi fiat , in qua fapientia dèjìt in rebus- ad'miniftrandijt , 
in qua jujìitia nulla Jìt . * . . din conjìfiere non po teff . ( d) 
Ma fono in Hata i Giacobini di fentire ragione , 
quando hanno la fteffa perduta 2 Poffono- capire , che 
quella eguaglianza, è contraria alla natura, alla fo- 
cietà, e che fia una finzione platonica, come dicelo 
fletto- Pethion ? Capifcono cofa fia eguaglianza civile , 
' 1 - , «che 


{ a ) Natr Corniti* M/thol. Libv IV» Cap, V, 
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e. ohe quella fu ripolla nelle leggi, e nell* e fatta ami 
mimìlrazione della giullizia? ( 4 ) Sono in flato di 
riflettere , nelle |lo*e,, che tutte le republiche fi man- 
tennero colla giustizia, con gucita .videro felici , e da 

S ueila nafeono rutti i beni nella foeictà ;? Non Iona 
curamente .tempi di quelle meditazioni , ne ;poflbn® 
#arle, perchè vengono proibite dalla eollituzion gia- 
cobina, di , cui dono oiTervaton fedeli, Quella ftabili- 
4ce per capo di regola , che s .il diritto dell’ eguagliane 
»aa confiUe nella forza,, e nella volontà di ciafcuno, 
non già nelle leggi., nel coflume , nell’ equità., o fia 
•Jaj/g • amininiftraziojne della giuifizia , .< J.) e però nell* 
tg ijmo , per cui non vi .è lqgge , non vi .è equità., 
non vi (è coftume , non .vi fon magiflrati., non editti, 
tion diritto,, e fe mai vi folte quejlo., fi può, fi deve 
violare col diritto più forte, del ^proprio intere fle , fé- 
pondo quell’ empia diflTocievole r , inumana malli ina del 
fotta Tebano : tiara Ji violandum eft jus , regnandi caM- 
J* violandum ejì . 1 c ) Ma : 

4 che roti gitane avidità di regno 
Tutto fi fa per j’ àmbizion del governo , ed i magl- 
iirati fono in Francia di .nome , e le leggi fulle car- 
te , e T equità nell’ aere , e la gijjftizia nella luna , e 
1 ’ eguaglianza , nella farvtafia popolare . 

-Tutti .fina! mante filmo eguali., .perché tutti da un 

« idre, tutti della ifleira palla., tutti colli fteflì mena* 
ri , tutti ci ferviamo del li ftelH cibi , viviamo cogli frem- 
ii elementi,, ,e quella è 1 ’ eguaglianza naturale niente 
confacente all’ uoipo ragionevole.. Tutti eguale, perchè 
tutti afpiriamo alla fteffa beatitudine , dalla quale di- 
feordano foltanto quei, che fono diflbni alla ragione., 
siila religione, alla legge , come dice Boezio^ ( d) ma 

que- 


\ a ) Jurt Civili mhil tam inimicum, quam vis - Cic.Cjecìl. 
{ b ) Jus civile ejf aquitas confi itala iis , qui ejufdem 
Civitatis funt , ad res fuas obtineudas. Gic. Topic, II» 
{ c ) Plut. de fanit. tuenda . 
f d ) Pc Confo!. Phil. Lib. 111. M*tr. VI. 

.. Ojnne hommum genita in ferri/. 

Simili furgit ab oriti Sa ut 
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quella è beatitudine di grazia , la quale dipende dalla 
noflra volontà, e dall’ ajuto fuperiore . Tutti final- 
mente fiamo eguali nella focietà , di cui fidamente 
balbettano i Giacobini, perchè tutti fenza eccezion di 
perfona abbiamo lo Hello diritto alla giuftizia , e pre- 
tendiamo egualmente ciò , che per gius ,0 di natura, 
o di fortuna, o di grado, o di condizione ci fpetta , 
e tutti ugualmente vogliamo allontanare quei torti, che 
ci li fanno , locchè dipende dagli am mini lira tori del- 
la giuftizia , dai quali unicamente depende la publica 
felicità . In ogni nazione civilizata quella fù in ufo , 
di quella ci da 1“ efempio il Governatore del mon- 
do; quella decantano i Poeti ; quella prefcrivóno i fi- 
lofofi ; quella è la fola confacente alla ragione . Non 
è la grandezza , dice Voltaire lte(To , non fono le richez - 
ze , la povertà , la nob iltà , che fanno , la nq/lra sfortu- 
na , o la noftra felicità , in tutto fi trova 'del bene , e del 
male , dovunque , ed in ogni tempo furon quefii fr ami- 
schi atì ; ma la perfetta eguaglianza confifie , nello avere 
Io fteffo diritto , alla felicità , ed alla giuftizia , lentia- 

molo . ( a ) . 

Le malheur ejl par tout , mais le bonheur auffi . 
Ce n est point la grandeur.ee n'est point la bajfeffc 
Le kten , la pauvreti , C age m.<r , la jeuneffe , 
* Qui fait, ou C infortune , eu la felicitò . 

On dit, qu avant la boéte aportèe à Pandore 
No us etions tous egaux ; nous le fomme encore , 
Avoir les memes droits , a la felicità 
C' est pour nous, la PARFAITE SEULE EGA - 

LITE ' . 

Ma fe altra egualtà fi pretende nel mondo , queftì 
con potendo fulTiftere , nememno figurarli per confeguen- 
Tom. /. G za 


Vnus enim omnium pater efi ■ <- 

JJnus cunRa min'ifìrat , . . 

Vullus degener extat 
Ni viti a pejora fovens 
Propritim deferat ortum » 

(a) Melang. de Poefic Difcours premier ; <Ie T egalitè 
des conditions i 
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za alla ragione , cofa crediam dover fuccedere a que- 
fte xepuMiche rigenerate ? Sentiamo quel che fin da- 
gli antichi tempi ditTe ( par che della Francia ragioni ) 
il faggio Solone , di cui tralcriverem le parole . 

Ncque facris pojfejjionibus , nsqut arariis 
Tarcentes , furantur direptionibus aliunde aliti . 

Neque fattala justiti* J cita curant r (nertr I 

III a qutetem tacens prateritorum confcia,& prafsntia cer+ 
Suo tempore omnino vsnit , ut pxnas exipat . 

Ut tic ergo untverf* urbi vsnit immedicabile hulcus ? 
lncìditque repente in moleetam fervitutem , 

Qua ctvilem feditionem,fopitumve bellum excitat , 

Qiiod plurìmorum jucundam fubvertit atatem . 

'Ab hojìibus enim fubito futi urbr amabili s 
Gpprimitur praliis , qua amìcos incuria affictunt. 

Horum monuijfe animus me jubet Athenienfes , 

Quam multa mala iniquità s urbi concilia. (a) 

ME- 



(a) Nella Collezione 'de r Poeti eroici di Giacomo La-, 
diio . Tom. I. pag. 729. ediz. i_fio6. Laerzio nel- 
la fua vita rifierifee un* altro , fcritto agli Ateniefi ? 
contro Pififtrato. Lib. 1 . Cap. §• V. , 

. , < ' 

. ■* . r*r *•- • ® * 


7 ,? 

MEDITAZIONE vi. 

A- U 

J. Co fa fia libertà . II. Di quante forti ella fia . 

III. Quali di auejle pretendefi dai Giacobini . 

S ' 

e le leggi quelle fono , eh 1 efeguite con efarcz- 
jsa , rendono gli uomini eguali , la giuftizia parimente 
.è quella , che conferva in loro la liberei propria del- 
ia natura ragionevole . Dappoiché operando da giudi , 
.operano da uomini ragionati , e fe tali , dunque devono 
, edere liberi , merce che la ragione, e la liberti Sepa- 
rar non fi polTòno. Quindi ficcome dipende dall’uòmo 
mantenere colla giuftizia 1’ eguaglianza tra Umili , cosi 
*11’ uomo ifteflo .appartiene .confervare la liberta ragio- 
nata. J£ .vergognandoli un uomo ragionevole Hi fare un’ 
razione disdicente al fuo dato, un Oratore di commet- 
tere un barbarifmo , o un folecifmo ; quanto più deve ar- 
rofllrfi di efler chiamato inguifto , fervendoli della li- 
.bertà licenziofa? Domandiamo ad un di quefti , dice 
Plutarco , quale cofa , è più vituperevole , ed oppofta 
alla natura ragionevole , il pronunciare nel difeorio un 
errore di fintaci , o veramente violare la legge ? Do- 
mandò una fiata Simomde al giudice Temiftode una 
ingiuftizia, quefti gli rifpofe per le confonanze : feccome 
.tu non farefli , buono Poeta cantando contro le leggi del 
metro , cosi io non farei buon magiflrato , fe facefit con* 
tra di quello , eh' è giufio . ( a ) Altrettanto direi ai li- 
bertini , ,i quali facendo abbuio della libertà , in vece 
di liberi, fono licenrioli , giacché licenza brutale ella 
è , il non operar da uomini ragionati . .Cominciamo 
pian piano T efarne . 

La libertà altro non è nella fua idea generale, 
die : quel potere fperimentiamo in noi fleflì di far .quel 
she ci aggrada , e di lafciar quel che difpiace , in quel- 
le cofe , che dipendono dalla nojlra volontà . La defitti- • 

G 2 aione 

. * * ' * S . 


■ r • • ■ • è , - f 

i a ) Vtrum fit . turpius folecimum facete , Cf vultum 
** , pervertere , an legem violare injujfè y malo plusquam 
bono (ribuere . .De Vitiof. Fudojj, 
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z’oiu è chiara ; e la noflra interna fenfazìone ne reità 
persuasa, nel mangiare alcuni cibi, che fodisfano , e 
lal'ciare alcuni altri , che naufeano , non così però nel 
refpirare , ed in altre cofe , che non dependono dalla 
jnoilra eiezione . 

A quella libertà fi oppone la violenza , la quale 
ci vien fatta da una caufa al di fuori, o che impedif- 
ce T efecuzione del noflro piacere , o ci coilringe a far 
quello, a cui la volontà non inclina .^nche di quello 
ognuno dalla intima colcienza rella convinto. 

Ma fendo quella una libertà , niente differente da 
quella delle beflie, nelle quali, per efpreflione folamen- 
te polliamo fervaci , bifogna vedere qual fia la liber- 
tà propria dell’ uomo , di cui Tentiamo parlare . Quel- 
la giacché altro non è , che iftinto naturale , per cui 
la natura fenfibile ama , e cerca il ben che le giova , 
e fugge tutto quello, che le può effer nocevole, e pe- 
rò il nome di libertà non è giudo , ma più tolto di 
naturale appetito . 

La vera dunque libertà ragionevole , è : queliti eie - 
zione fa f uomo di una cofa in preferenza cf un altra . 
L’ elezione poi per neceflìtà portando la fcetta de* 
mezzi per la consecuzione del fine , quindi è , che vi 
bifogna la ragione per vedere quali mezzi fiano più giu* 
fti, più facili, più efpedienti all’ acquifto del fine; e 
da ciò nafce quella frafe delle fcuole , che la liber- 
tà radicalmente fa nell’intelletto , formalmente nella 
volontà, eh’ è lo fteffo , che dire, la radice della li- 
bertà trovali nella ragione , il compimento nella vo- 
lontà , ma così l’uno, come l’altra fono di affoluta 
neceflìtà . 

' Parliam «oH’cfejiipio. SI determini chi che fia per 
il fuo atto interno , e deliberato della volontà farli 
Giureconfulto , quello non balla per confeguire l’ inten- 
to , ma vi bifognano i mezzi ad ottenere la laurea ; 
e come che la volontà cieca, come fi dice, non può 
conofeere , qualli fiano neceffarj , facili , e più van- 
taggiali , quindi è , che la ragione meditando frai mol- 
ti , fceglie alcuni , che fono più convenienti , ( ecco 
1» radice ) quali la volontà mettendo in efecuzione , 
- ! • fi gius 
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ii giugni al fine prefìtto; e con ciò l’uomo- è libero , 
perche la la da fefteflo , ed e una libertà ragionata , 
perchè tiafce dalla cognizione , de’ mezzi , e del fine» 
in cui Ila firuata la libertà dell’ uomo, quale ritro- 
var non fi può nelle beftie , Quella è 1’ idea della 
vera libertà , di cui noi dobbiamo ragionar in appretto . 

Quelta elezion ragionevole , come li ditte , o lia 
vera libertà nella vita civile , ha molti , e diverfi li- 
gnificati , come dice il Montelquieu , [ a ) ed ogni po- 
polo 1’ applica ad un fuoufo , ed un fuo piacere ? cosi chi 
ad fcegliere da felleflò il governo , chi a dèporre il go- 
vernante, quando bifogna , chi ad efler governati da 
un nazionale , chi a portare la barba , chi nella poli- 
gamia ; ma tutte quelle , ed altre cofe, quando po ra- 
tamente fi ritlette , nafcono dalla fuccennata defini- 
zione ; giacché perfuafo 1’ uomo efler lihero , fceglie 
motto dalle ragioni , a vere, o falfe, quella cofa , che 
più gli aggrada , e fempre la libertà nafce dalla co- 
gnizìon delle cofe, coll’approvazione della volontà » 
Cosi li Mofcoviti eran perfuafi convenite all* nomo 
portare , e per decora, e per ufo , la barba lunga * 
da ciò penfarono, fchiavltù 1’ efler coflretri dal Czar Pie- 
tro tagliarla , come per anche li Spagnuoli del loro» tab- 
barro, e li Greci nella forma delle brachette. ( a ) 

Quefli principi però, coi quali un particolare fi 
determina a fcegliere più tolto quella, che un’altra 
cofa , devono efler ragionati , e non capricciofi finti 
del noftro egoifmo , chiamato dal Rouffeau, moi humaitt 
perchè fe cosi fotte la libertà dell* uomo , quella non 
farebbe libertà , ma licenza ; quindi liberi non fi pof- 

fono 


(a) Spir. delle leg: Lib. XI. Cap. il. 

$b) Cosi la legge dei Cej d’ammazzare i vecchi coi 
me inutili allaCittà. Aelian.var.hift.Lib.il I. Cap* 
XXXVII. La legge de’ Marfigliefi , dei Milesj ,« 
dei Romani , di non dar vino alle donne . 1. c* 
Lib. II. Cap. XXXVIII. La legge di Scirafida* 
che proibiva la moneta di 010 contrattata da po^ 
polo . JPiut. in Lyfandr, 
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fono dire un Catilina , un Gracco, e cento altri , qua- 
li per una finta libertà, accelero il fuoco delle difcor- 
die nella republica . Quella farebbe quella liberta dei 
^popoli di Corfù , e di Scio, fecondo 11 proverbio ,( * 1 
'farebbe quella libertà di Nerone, (b ) farebbe ^quella 
libertà ciua/nata da Orazio,, , lafciva .licentia , le,) 
però Plutarco rfenfataoicote , fa differenza tra libertà , 
, r e licenza , volendo , che la prima nafca dalla >bcn re- 
golata ragione, la feconda dalle .sfrenate paflìoni. ,( </ ) 
ili.. Parlando dunquè noi della Jibertà sragionata , 
c propria ^ìel l’ juoirio , quella poflìam considerarla ,o in 
..jrapporto a feffefio, o colla fpcieta . L.' uomo .potendo 
rliberatnente operare in tutto ciò , -che non reca danno , 
„o utile ad altri , ne potendo in quello eflere da alcu- 
na'autòrità impedito, quella , ' dice Grozio , chiamali 
. libertà perfoaale , (e) ma quella non mai può cffere 

/coni- 


fa) Libera Cocyra....e quello : chiis lictt inttmpe- 
ranter agert . Jsraf. In Adag. 

(b) Caterum fecreti licentiam natlus quafi civitatìs 
oculis remot us , cunfta Jimul vitia male diu diflimu» 
lata , tandem profudit . Sver. in Tib. Neronem 

' Cap. XL1I. ' 

(c) Horat. -.Lib. I. Garin. Od XIX. 

{ d ) Nam licentiam , quam nonnulli juvenum non probe in - 
Jiituti libertatem putant , tu vero mi Nicandcr qui 
sape numero audivijti , idem effe Deum /equi , & 
parere rationi , exijìimare debes f eos qui Jana funt 
mente ita judicare , fe quando a fueritia ad viri- 
lem evadunt atatem , non abtjcere imperium , fed 
mutare imperatorem . . . Rationi cui qui parent , fa» 
li digni funt , qui prò libens habeantur . Solum 
emm hi yivunt , ut volunt , qui quid velie debeant 
didicerunt ; inerudita autem . & rationij .expertes 
animi incitationes , txiltm quondam ignobilemque 
volupratìs Hbertatem multa cum panitentia ,con)un- 
toam habent . Plut. de Audit. 

4 e) Vid. Coccej: ad Grot. de J. B. & P. Lib.I.Ca*. 
JJJ. XII. 
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fcompagnata dalla ragione ; e ciò dalla ragione ifteflà 
vien dimoftràto . Se un padre di famiglia , fia per efere- 
pio , fenza badare agrintereflt doraeltici , alla moglie, 
ai figli , alla previdenza delle cofe furare , barattale 
il fuo patrimonio ,■ quelli' non folamente perde la li- 
bertà ragionevole r ma di piu chiamali licenziofo ; e 
però la libertà perfonale porta feco per necelfità la 
ragione .. 

Maggiormente poi deve quella edere unirà a quel- 
le operazioni , che han rapporto colla focietà ; dappoi- 
ché fe nel primo cafo è licenziofo,. perchè dilpone 
delle cofe fue fuor di ragione, [ebbene fopra di quel- 
le abbia 1 ’ afifoluto dominio ; molro più. farebbe dilfolu- » 
to , fe regolaflTe le fue operazioni lòculi fenza ra- 
gione . Di- quello il perchè , non vi bifogna molto * 
trovarlo , giacché fopra le leggi della focietà, nefiuno* 
particolare ha diritto , quindi fe i fregoli dilponeflero 
a loro talento , offenderebbero la legge comune , e 
per conferenza la focietà,. di cui 1 ’ idea da quello 
principio vien follentara . 

Nafce da ciò » che nè i governanti nè i giudi— 
ci , nè i cavalieri , nè i cittadini , nè gli attilli , nè 
i villani, o qualunque altra condizion di perfone , che 
forman la società r sono liberi ad operar senza ragio- 
ne in quello concerne la publica felicità . Nè per al- 
tro mottivo chiamanli licenziofi i ladri , i fraudatori , 
i bugiardi, i monopolifti , gl’ ingiulli , gli avari, i sper- 
giuri, ed anche licenzioso l’ ditello Nerone , perchè 
disponeva delle cose della republica senza ragione, e 
contro la legge del bene commune , ( a ) non cosi pe- 
rò Cesare Augulto , quale raffrenò quella^. licenza , che 


( a) T. Nerone allo feri vere di Svetonio Lib. IH'. Cap. 
LXll. ai due ubbriachi , e crapoloni Pomponio 
Fiacco r e L. Fifone ,, dà le magi lira ture ,- per-, 
che dell’ ifteffa larina , la cena a S. Gallo libidinofo, 
la queftura agl’ indegni, 200. festerzj ad Asello- 
SabiM»» e costituì fee il magistrato della crapula, 
facendo prefetto Ccfonio Prifco . 
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.da’ ■'Romani chiamava!» libertà , (« ) introdotta dal tuo 
antecedòre . ( b ) 

Veduta la differenza della libertà personale , e ci- 
vile , entrambi dalle diverse operazioni degli uomini , 
•jueftc portòno «avere nomi differenti , dai quali nascono 
altre sorti di libertà . 

Il primo, che trovali nella umana natura è il 
penfiero , quale (landò .soggetto soltanto alla fuprema 
; 3 t?torità di Dio , ed al prò prio comande , 1’ uomo è 
dotato della libertà di pertfare . A difendere quello di- 
ritto molti fi diedero la briga; ma perchè lo flesero 
fuori dei limiti dell’oneilo , e del giudo, sbagliarono 
nel fidare la idea , ( c ) di cui noi parlarono in ap- 
piedò . 

Nafce da quefla , la libertà filosofica di parlare , e 
di scrivere a loro piacere , e cosi la pretendono flesa , 
che non vi è legge , ne autorità , che porta reprimer- 
la. I fatti ad evidenza lo moftrano , mentre non vi 
è spropolito nel mondo , che non forte dato scritto 
da qualche filosofo, diceVarrone. Contro quella proi- 
bizione s* indirizzano tutte le avvelenare declamazio- 
ni dei filosofanti., ne risparmiamo 1’ una , e 1* altra 
autorità .mentre tanto la fpirituale , quanto la civile, 
con pene rigorofirtìme quelli Scrittori , e fparlatori con- 
dannano . Tutti su quello punto llordiscon le delle , 
jna fopra di tutti è larnofo ri gran Cofto Voltaire. La« 
.gnafi egli di non poter parlare , ma domandarei qual 
cosa voleva dir di vantaggio? 

Dal campa fio Francefe io fon legato 
Quindi parlar non poffio a mio piacere , 

Dritto ha Pope di dir , è a me negato , 

La 


j a ) Kemiffo offre iorum munere licentiam omnem paflìm 
lafciviendi permittebat . 1. c. Lib. I. Gap. LXVII. 
( t ) Nam htftrtonum licentiam adeo compefcuit, ut Stc~ 
phanicum Togarium per trina t hea tra virgis crefum 
relegaverit . 1. c. Lib. II. Cap. XL'V. 

-It) Ani. Còlimi - . Libertè de penfer. 
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V inglefe , e greca libertà di avere .{a) 

Nelle lettere poi , che scrive ai Re di Danimar- 
ca , dopo averlo lodato per la periniflìone , c libertà 
data nei fuoi regni della itampa , e declamato contro 
la tirannia dei Principi nel reftringerla , così concliiude 
Parigi no* permette a Beli fario 
Calle Jlampe donar i fuoi pt tifi eri , 

Seti : 4 la per mi fon del Segretario . 

Oh Dio ! Q ual danno la tipografa , 

Fece allo fatai E '* qutfia tirannia. ( 6 ) • 

Ma perchè mar tanto cinalfo contro quella proi- 
bizione, e di parlare , e di fcrivere 2 il perche lo. 
polliamo conoscere dalle derilioni della C. N; e dai 
progetti dei Giacobini fi fanno dalle tribune. Vuole 
Giulian, che: fi priva (fero i Nobili dei loro beni, e fi 
divide fero ai Sanculotti , per maggiormente animarli al 
furore, calla facrilega preda . Pretende Henriot , di co- 
fùngere i Preti, quali f chiavi , a lavorare la lena . 5o- 
ftiene Rouflìllon, che: i non giurati fi dove (fero chiù- 
der in P' er fai Ile s , tirar J opra di loro fchiopettate a. gui - 
fa di uccelli , fen za guardar la innocenza , ed il tutta 
fi applaudire dalla mandra giacobina-, e di fatti, tutte 
Je operazioni fon regolate dalle maligne degli empi 
libri ftampati , nei quali li diritti della natura, delle 
- R ent * > divino , umano , civile , focievole , di ragione, 
fono confuti . . . . - - i • 

Ed ecco il perchè vogliono la libertà della ftam» 
p3 , per liberamente operare , che è 1* altra forte di 
Tom. 1 . H libero 


(a) Difcours VI. de la Nature de 1’ hommr . 
v.. . Mon efprit re ferree fous le compas Pranzati 

N' apoint la liberti de Grect , & defanglais . 

Pope a droit de tout dire , & moi jt don me taire. 

(b) Epitre au Roi de Danemark fur , la libertà de la 
prede . 

Belifaire a Parts ne peut rien publier , ' t 

f il n efi fas de V avis de Monfteur Rìballier , 
Helas\ data un etat /’ art de l' imprimerlo. ,* • " 

Ne fut tn aucun tempi fatai s la patrie . 
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libertà può avere 1* uomo nel mondo . Né fi penft 
e (ter tirata for zofainente la conleguenza , anzi molto 
legitima ; dappoiché cofa giova il parlare , e lo fcri- 
vere, fenza l’operare? Credono con quelli libri pieni 
di maflìme irreligiofe , monarcomache , ed anrifociali 
illuminare il popolo , guadar la far.tafia degli uomi- 
ni , corrompere il coflume , e finalmente metterle in 
cfecuzione . Gii uomini dappoiché operando fecondo le 
idee ricevute , impregnata la mente di quelli falfi 
principi , fecondo quelli devono operare, per neceflità 
di natura ; e però fi vanta 1’ Autore del difpotifmo 
orientale , che coi lumi della filofofia giacobina , ha* 
r refo ragionevole 1* Europa , quando prima era fcl- 
vaggia. (j) 

Ma quella libertà di operare in quante cofe la 
\ vogliono , o la polfono avere 2 Due fono le catene in- 
diffolubili , che collringono 1’ uomo trai doveri della 
libertà, ragionata , cioè le leggi della religione , e del» 
la civile focietà , quali entrambi fono di pefo infof- 
fribile alle idee giacobine, c però altre due forti di 
'• libertà poliamo eonfiderare nell* uomo . 

La prima è la libertà di religione , quale penfa» 
apo, o non eflfer neceflfaria , o che qualunque fia buo- 
na . La religione preferive le leggi , colle quali raf- 
frena le paflìoni , il che non piacendo alla natura 
•orrotta , cerca di fcuotere il giogo , ed ammettendo 
un’ inditferentifmo , ( fe pur ne ammetteranno qual. 

. ehedùna ) fcelgono quella , che più fi uniforma alle 
loro inchinazioni ; e fe non lo fono quelle eh’ elido- 
no, fe ne formano una, a loro piacere , e quella è la 
■libertà oggi giorno alla moda.-{è) 

Sen» 

adU* . j 

— .. - . ■ ■ ■— 

| a ) L’ Europe fauvage , l' Europe payenne .... muts il 
, fa ut qu on dife en fin , l' Europi raifonabie . Let. 
de l’ Auteur pag. XIV. 

» ( b ) Rafia dire , che difpiace la legge di natura , co- 
me \ ferire Valfccclti Dei Fondamenti • « » Lib. 11U 
L li. Cap. 1. n. I» 

*• .v ■, „ i - 
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Sendoyi pero la legge civile, che alcuae opera- 
zioni condanna, e colla forza lega all’ òpera le ma- 
■ni, fpecialmente nelle cofe del fenlual diletto, qua- 
le oggi non più fi numera tra i vietati precetti , da 
qui nafee , 1* altra libertà del governo, che s’ impe- 
gnano più di ogni altra ottenere . Quella è la ragio- 
ne per cui vomitano dal fozzo lor cuore , tante mal- 
dicenze , non Colo contro il governo monarchico , 
ma di più, contro di ogni altro ben regolato , e vo- 
gliono foftenere , come fopra fi dille , coll’ empio 
Mably , che f uomo fia di fe fteffo , Giudice , Magi - 
fi rato , Sovrano , e quindi 1* anarchia , e la. brutale C Ie- 
rocrazia , fognata dal Vecchio infenfato . 

111. Quelle fono le libertà può avere 1’ uomo nei 
mondo , libertà naturale , libertà perfonale > libertà ci« 
vile , libertà di penfare , di parlate , di fcriverc , d* 
operare, di Teligion , di governo. Mi fi domanderà ades- 
so , quali di quefte defidera il Giacobino side ma ? Sen- 
za far lungherie, con una parola rifpondo , che : la-lim 
berti Giacobina decretata nella- C. N ; è appunto T auto*, 
rtomia , o più tolto la athyronomìa , in? meglio l' attornia » 
V autonomìa > febbene fia quella poteftà di vivere colle 
proprie leggi, fenza ricevere d’ altro governante i comaft» 
di , come vivevano tutte le republiche Greche , e Ro* 
mana , quali facevano a fefteffe le leggi , e quelle con 
efattezza efeguivano 5 tutta fiata la-razza Giacobina , 
vuole, che ogni membro della focietà > per effer ve- 
ramente libero , facete le leggi a se Iteflò , con poteftà 
di variarle , d’ interpetrarle , ftenderle , e reftringerle, 
secondo il piacere . ( a ) • 

Ha E pe- 


( a ) Vti 


Se il peccare , è ti dolce , 

E il non peccar sì neceffarie ; 0 troppe 
Imperfetta natura , 

Che repugni alla legge 1 
0 troppo dura legge , 

Che la natura offendi ! t ’ 
ergo priwatus liber dicitur , cu) ut eji faeultas 

; -7 * • r i f . , • * _ * 
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K però facendo abbaso della idea della legge , e 
decretando , che quelle dei Magiflrati , non fiano ne- 
eeffarie , e quelle della natura potfòno ftar foggette al- 
la volontà Giacobina , perché altamente non fullule- 
rebbe la pretesa libertà ; però burlandoli di tutte , e 
fervendosi di tutte , fecondo i dettami della lor guada 
fantafìa , devonli chiamare athyromeni , cioè corruttori 
delle leggi . 

Ma perchè anche in quello stilema , vi é qualche 
legge, non già, che raffreni il cammino delle loro pas- 
sioni i mentre così perderebbero la libertà , che si fìn- 
gono , per effer liberi con una libertà alfoluta , ed an- 
cor non peufata dai filosofi .contro quello , che fopra 
* «on Varrone li diflTe , piantarono un siftema tutto di- 
verta , di quelli vi fono flati nel mondo , quale bisogna 
chiamarlo, dell’ anom'ta Giacobina , cioè lenza legge, 
Crederaffi forse efler quella una efagerazione , per met- 
tere in brutta veduta la condotta de’ Giacobini , e far 
ilomacare tutte le nazioni contro i Francesi? E pure 
è una verità , che nafce a dirittura dalli llelfi loro 
principi » come coi fatti , dimoftra nella fua allocuzio- 
ne Pethion , domandando : dova mai trovafi quejla ti - 
berti , che tanto noi decantiamo ? La libertà delle pas- 
soni è la ferviti» più dura fi poffa mai fperimcntare 
dall’uomo, perchè contraria alla fua ragionevole nar- 
tura , e però facciam fentire ai Giacobini , ciò che dis- 
sero gli Etoli per mezzo di Aleffandro a T. Quinzio 
generale Romano : quod vano titulo libertatis ojitn ta- 
to , Ck ale idem , & Dtmetriadem prafidiis tenerent ; par- 
lalo dappoicchè quelli Giacobini,, come fogiunge Ari- 
tteno, colla lingua dei filofofi, liberti , umanità , egua- 

glian- 


agendi , quei J ibi f aceri libet * & de f u * re » 
que quia rei fua legem di cere , quam vult poteji i ita 
- . ctvitas libera ,cvi*seft facultas apendi , quod e re 
civitatis pt detur , atque adeo de puolicia leges , 9 ua * 
ipfa vult , dicere , proprii/que legibus vivere poteji , 
' ■ quod a graets autonomia dteitur • Cocccj; in Grot< 
j de J, B. & P. Lib. I, Cap, III, §, XII» 
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glianaa , amore , difefa della ragione 1 . . . ma in realti 
fono unti tiranni che cercano togliere all* uomo la 
liberti ragionata : Linguam tantum gracorum kabtnt , 
Jicut fpicitim hominum , moribus ritibufque efferatronibui , 
qua/n ulìt barbari , imo quam r opaci (jàm* btllua ut un- 
tur . {a y 

ME- 



hmmm ■■■■■ * ■■■ li +m * I -e. 1ÉII I H i I*. Ili ,11 

( a 1 Lèv. Lib. XXX VII. Cap. X. 

Abbia m lafciato di parlare dell’ altre liberti , «a* 
ine di contradizione , di contrarietà, di ffiec ideazione , 
delle quali parlan le fcùole , perchè quefte non gio- 
vano al noftio intento; dante i Giacobini (blamente 
pretendono la libertà di penfare , di parlare* di feri* 
vere, di operare, e quindi di religione , e di gover- 
no civile. 
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MEDITAZIONE VII. 

I. L' uomo è dotato della libertà di penfare . II. Deve 
peti far e da nomo ragionata. III. Quejla è la vera 
libertà dell' uomo . IV. Non penfando così , perde 
la libertà , * chiamajì iicenziofo . 

I. 1 riina di ogni altro amarei fapere dai Giacobini, 
c da tutti i filofofaftri alla moda , chi mai negò all* 
uomo la liberti di penfare 2 Non Ìtalamente dai fani 
filofofi , non fi niega , o fi datata , ma di più con ogni 
sforzo difendefi . D’ alcuni ftabi lifcefi 1’ eden za dell* 
anima , nell’ ifterto penfiero , d’altri , nell’ attuale penfa- 
re , (a) da tutti, effere un effenziale attributo . (b ) 
Quefto vien conofciuto dalla intima noftra cofcienza , 
che riflettendo fopra noi ftelfi , sebbene non fappiamo 
cofa ne fia , pure «(ferviamo aver le idee delle cole , 
aver il potere di far la combinazione di quelle , dalla 
■combinazione del partito , prefente , e futuro , formar 
filogifini , tirar confeguenze , e con qjeftr liberamente 
determinarci a qualcheduna , regolando cosi da ragio- 
nati la noftra condotta, il che tutto fi chiama' liber- 
tà di penfare . 

Tutto quello vien confermato dalla fterta efperì- 
enza , mentre tra due idee , che muovono egualmente^ 
il noftro appetito , o veramente la noftra ragione , noi 
ci determiniamo più ad una , che ad un’ altra , molli 

da 


(a) Sono queftioni agitate nelle Scuole, in che fia ri 
polla 1’ effenza delle cofe , cosi del fuoco, dell’ ac? 
qua , dell’ anima , »* ma perché fono ignote a no* 
l’ effenze delle llertc , dice Ariftotele , però lo fquib. 
tinarle , ^ lo fterto , che perdere il tempo . 

(b) Lock Elfai Philofoph: concernent 1’ entendimenf 

Iiumain. Liv U. Ghap. 1. q.Je Sai bien , <jue cer» 
tair.s Philafophes ( Cartefiani i afurent , yue l' ame 
penfe toujours ... & que la penfìe attutile ejì aujt 
infeparable de l' ame , fue 1' ex t enfi oh attutili du 
corps. In 

***** ^ 
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da qualche particolare mottivo , e ciò, perchè la ragio- 
ne lo conofce più vantaggjofo , ed oneito,e la volon- 
tà con piacere l’abbraccia. Anzi tal volta per quello 
noftro dominio, resifhamo alle più. calde palToni, dal 
che ne fiegue , non eflfer noi quale bilancia , come ere* 
don certuni , che dal peso maggiore trabocca , ( a ) e 
cosi dalla maggior forza degli oggetti, anche ceda il 
coltro volere ; giacché proviamo in noi fletlì tutto il 
«entrano ; mentre non in proporzion della forza degli 
objetti moventi si opera, ma del comando della liber- 
tà guidata dalla ragione . Gli efempi fono alla porta- 
ta d’ognuno ; dappoic che, fe un oggetto fensibile , muo« 
\ -ve con forza maggior dell’onefto , come fuole succe- 
dere , pure riflettendo in noi fte/Iì , ed offervando effer 
contro del giallo , repugniamo, e gli voltiamo contro 
la faccia, e ciò non folamente a noi, che confefiìamo 
la grazia del cielo , ma puranche ai fìlolofì, privi deli 
lume vangelico . ( b ) 

Ma noi perché dobbiamo {braccarci a di inoltrare 
una verità conofciuta , quando più tolto conviene la- 
gnarci degli avi de’ Giacobini , e degl’ ilteflì nepoti , 
che niegano all* anima la libertà , niegano alla tlefia 
il penfiero 2 Vogliono , quelli , che fia una combina- 
zione d’ atomi, ed una modificazione della materia, (c) 
vogliono , che fia polla nel langue , ( d ) vogliono , che 
fia un ineccanifino, (e) vogliono, che fia un auto- 


ma) Syftem. de la Nat: Tom. I. Gap. XI. , e Pàradox; 
Metaphyf: pag. 8j. 

(b) Seneca in tutte le fue opere , e fpecialmente dell* 
ira, dimoilra quello elfer proprio dell’ uomo fupe* 
rare, gl’ impulfi della natura corrotta . 

*■( c } Lucr.' de rer. liat. Lib. III. 

. ... Io dico adunque , 

Pria , eh' egli è fot tilt Jjìmo , e compojì » 

D' atomi affai minuti .... 

(d) Quell: fur i’Encyclop. art: Vie. 

(c \ Syftem. de la Nat. 4 Tom.. I. pag. 103; 
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mito niente da un orologio diflìmile , ( 4 ) voglion» in 
fine , che lia ]’ iftcffa materia ; ( 4 ) e s' è cosi, come 
mai può penfare , come inai è libera nelle fue opera- 
zioni ? Materia , e penderò , libertà , ed inerzia , fon 
cofe tra di loro contrarie, {c) e però crederei, che 
contro di quelli dovrebbero indirizzare le loro lagnan- 
ze, non già contro di noi , che, non folamentc ammet- 
tiamo la libertà, ma vogliamo puranche , che libera- 
mente ti pentì . Sicuramente di Leibnizio dobbiamo la- 
mentarci , che colla fua armonia prellabilita, privò l'uo- 
mo della libertà nelle fue operazioni. 

Sendo cosi , perchè tante grida contro de* gover- 
nanti deli' uno , e l’altro potere, perchè non permet- 
tono la 1-ibertà di penfare * Perchè tante maledizioni 
contro le Scuole, che condannano la libertà di peni*-» 
re ì Perchè tanti libercoli , nei quali tì difende quella 
libertà , ( d ) fe i Governanti , le fcuole , gli fcrittori tat- 
ti , vogliono , che gli uomini tìano liberi ne’ loro pen- 
der», perchè da quella libertà fono nate , e poflbno naf- 
cere tante belle invenzioni nella focietà , da quella tu« 

rono 


( a ) Dal moto delle molle , che trovanfi in quella ma- 
china dell’ uomo nafce il penfare . Buddeus de V 
Atheifm , & fuperjl. Chap. V. §. Vili. not. 1 . de- 
ve dimoftra, non eflfer pofiìbile . 

(b) In quello concordano tutti i libertini, per il ti- 
more della vita futura. Toland Left. .III. fur le 
mouvement . Si legga fu quello punto Sherlock 
de f immortaliti de /’ ame , & de la vie etti* 
nelle . 

(C) Valfecchi dei fondamene Lib. I. Cap. IV. 

( d ) Ant: Collins inglele Discours de la Liberti de petb 
fer , quale ha prodotto un numero grande di di- 
fensori , cosi : Elementi della filosofia Newtonia- 
na , le nuove libertà di penfare , il faggio, di Da- 
vid Hmne , la lettera di Trafibulo, a Leucippo , i 
Dialoghi fopra T anima , il buon fenfo , con mol- 
ti altri . Si veda Bergier Trat; Stor. Dommat. Cap. 

VI. art. II. IX. 
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tono abbellite le fcienze.da quella fi viddero fanti fo!- 
leciti progreffi nelle arti , bilogna dunque lcrivere , ce- 
rne io diceva, contro Obbes » contro Collins, contro 
Voltaire, Elvezio, e cento altri, che tentarono r>vi- 
vare 1* uomo di un pteggio si grande . 

II. Pollo dunque, che da noi fi. accorda allucino 
ia libertà di penlare , e che nelle aulire lcuole s’ in- 
legn-a peranche ai ragazzi : libere Philajap fiatar , bilogna 
vedere aderto , qual dev’ ertere quella noerti , per non 
ufeire dal giullo . E’ certo, che tutte le operazioni, 
debbono erter proporzionate alia caula , che larebbe la 
ftelfo che dire , devono leguire la condizion della ltes- 
sa, Ipccialinente in quelle, che fono efenziuli , così s’ è 
divina , divine , s’ è umana , umane , s’ è lenfibile,lenfibi- 
li , . . . altri mente fi pertùrbarebbe 1’ ordine dpi la natura , 
potendo diverfamente concepire le idee . Così , portìain 
noi mai perfuaderci , che gli alberi , e gli uccelli ab- 
biano falutato f impoftor di Tiane , come racconta Fi- 
loftrato , fe non è proprio di quelle creature parlare 1 ? 
Che le belile abbian latto più fiate tra di loro il com- 
mercio , e de’ ragionati difeorfi , come finge nelle lite 
favole Fedro, quando a quelle non cotivien la ragio- 
ne? Chi direbbe, che il luoco fia freddo , ofeuro fiait 
fole , nera la neve ? Ogni creatura fa le lue operazio- 
ni, generalmente parlando , ( quando non diverfamente 
Ì3 prima caufa comanda ) fecondo il proprio fuo ertere , 
e la fua naturai condizione . •> . 

Che l’uomo poi fia una creatura ragionevole, e 
per la ragione da tutte le altre diftinta , non vi è, chi 
il contraila, s’ eccetuamo quello fciocco fcrittore , che 
non diffìcaltò follenere , efier le betlie di miglior con- 
dizion dello lleflo . ( a ) La ragione è quella che for- 
ma il fuo ertere , come dalla definizione apparifee , per 
cui nemmeno poffiam figurarci un uomo lenza ragio- 

Tam. I. I ni , 


C a ) Geronimo Rorario all’ opinione di Stratone , Eneu 
fidemo, Pereira, ed altri, che le belli e fono ra- 
gionevoli , aegiunfe la fu» , cioè : Ammali* bruta 
fattone ut Un tur , mehu% hamtr.e -, « 
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ne, perchè farebbe una-contradizion manifefta . Faci- 
le cofa è figurare un Ciclopc» , un Fauno , un Encela- 
do , un Polife.no , un Rriareo . . . . ed altri molìri dai 
Poeti defcritti , ma imponibile dire : uomo fenza ra- 
gione . 

Sendo ciò vero , come negar non li deve , da que- 
lla foitanza , rliciain così , ragionata , quali azioni de- 
vono nafcere , per necedìtà di natura? Il dire di bru- 
to, farebbe un errore, che merita fol la correzion del 
tallone, perchè contrario alle prime idee della men- 
te , e della buona filofofia oppofto ai principi ficuri . 
Dunque per necellìtà d’illazione devoti e/Tere di que- 
lla foftanza ragionati gli effetti ; fpecialmente quei , che 
fono necelTarj alla fletta. Il primo, anzi l’unico pro- 
prio dell’ uomo, che lia il penliero , la ragione, e 1* 
«fperienza chiaramente lo moftrano , giacché fe in tut- 
to P altre cofe convien colle beftie , in quello non fq- 
hmente difcorda , ma trovali quella oppofizion di fo- 
ftanza, dalle fcuolc comunemente prefcritta. Poflìain 

J uindi fenza fallo conchiudere , che il libero peniate 
ell’uomo, dev’ eflere un penfar ragionato . 

Tanto più vien quella verità confermata , quanto ' 
•he vogliamo , che I* uomo nel fuo penfare lia libero. 
Dappoiché, fe libero, deve trovarfi in bilancia fra due , 
delle quali a fuo piacere può fcegliere ; dunque deve 
avere una ragion /ufficiente , per cui ad una s’ appig1i,j; 
Jafciando l’altra da parte. Le beftie iftefte par che vo- 
gliano imitar quella condotta dell’ uomo , in quelle co- 
fe , che fon proprie della loro materiale natura , men- 
tre mode dall’ utile alla prefenza dei «ibi , feelgono uno, 
in preferenza d’ un altro . ( a ) Quanto maggiormente «.• 
•iò conviene al 13 ragionata natura, feguire della fliffa 
natura la legge ? Deve dunque 1’ uomo nel luo penfa- 
xe feguir la ragione . Irragionevole da ciò fi efede il . 


pen- 



tja ) Qui deliberarti farti m de finibus , noti quidem ulti - 
>. pus , fed intcrjettis deliherant , fartim de hit qu * 
e» ducunt .... qua comfaratio femper habet nor - 

ityam. ©r»t. de J. B. k P. Lib. 11, $ap. XXiVtf 

^ Ih 
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penfare degli Ebrei, qtuli aflediati da Tito, e ridotti 
a (laro delie più luttuofe miferie , difprezaaro io le con- 
dizioni della pace con pagare un picciol tributo , lar- 
vando adirine la religiou , la Cittì , fi contentaron mo- 
rire. ( a ) Nè il fuicidio di Catone, quantunque lodato 
dallo Stoico Seneca, (b) e da Cicerone peni aro fenza 
ragione, giacché nato dalla forza della natura, ( c ) fi 
può confiderare lodevole , mercecchè egli non era pa- 
drone della fua vita , e poteva colle armi difender la 
padria , come dice Lucano 

...... Quam fit non ardua virtus 

Servitium fugijfe manu { d ) 

La ragione dunque deve efler la norma , alla qua- 
le uniformandoli la libertà , quella dicefi libertà ragio- 
nata j e quanto più a quella fi accoda, tanto più fari 
ragionevole . Quello vien confermato dal Satirico Per- 
ii® , quale rinfaccia la pretefa libertà giacobina, fida- 
ta nel permettere , penfare , parlare , lerivere, operare, 
ognuno come gli piace : 

An quifquam eft alias Jiber , nifi ducere vitam , 

Cui licei , ut volai t 2 Licei ut volo , vivere ; non fune 
Liberior bruto .... ( e ) 

I 1 Tut- 


( a ) Jofeph. Lib. VI. Cap. I. 

( b ) Nihil inquit egifii fortuna omnibus conatibus meit 
obftando , non prò msa adhuc , fed prò patria liber- 
iate pugnavi , nec agebam tanta pertinacia , ut li - 
ber , fed ut inter liberos vivtrem ; nunc quoniam de- 
plorata funi res generis fiumani , Calo deducatur in ■* 
tutum. Lib. 111. Ep. XXIV. 

{ C ) Cateris forsan vi fio datum efi , fi fe inttremi ffent ; 
prop tersa quod etrum vita leni or , & mores fuerant 
faciliores : Catoni autem , cum incredi bilem tribuif- 
fet natura gravitatem , eamque ipfe perpetua con- 
fiantia roboravifet , femperque in prop ofito fufcepto 
confi Ho permanfiffet , mor'tendum potius , quam ty- 
ranni vultus adfpiciendus fuit . Lib. I OlF. Cap. 
XXXI. Sì veda 1* Ab. Buonafede del Suic. Ragion» 
(d) Lucan. Phars. Lib. IV, (e) Sat. V. 
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Tutto dice Perfio va bene, ma bifogna caffare qufcl : 
cerne veglio , ftante quella farebbe una libertà peggiore 
di quella dei bruti , quali fieguono la legge di natura, 
e non mai operano contro di quella; quindi: 

Htec r eli qua acciaio; licet , ut volo , vivere folle . 
Domanda 1' ìfteffo Satirico : perchè mai, non c lecito 
ad ognuno operar , come gii piace ? 

Cur mihi non liceat , juffit quodcumqne voluntas ? 
Rifnonde da faggio, perchè 1’ nomo ragionevole 
deve operare a tenore della ragione, delle leggi di na- 
tura , di focieti , e civili, e non operando così, bi« 
fognerebbe dargli l’elleboro. Sentiamolo. 

Stat contro ratto , & fecretam gannit in aurem. 

Ne liceat faccre id , qtiod quia vitiabit agendo ; 
Publica lex hominum , naturaque continet hoc ft*s , 
Ut tcneat vetitos injcitia debilis ali ut . 

Cicerone poi parlando da fìlofofo faggio , dà la 
definizione della libertà affai più bella . Prima defini- 
fee cofa fia volontà , quale vuole no» effer altro , fuor 
di quello fi defidera colla ragione : voluntas ejì , fu* 
quid cum rottone defiderat ; (<r) e quindi tutto ciò fi 
fa , o fi penfa , fenza ragione vuol , che lia libidine , 
e eupidiggia beftiale , quale folamente negli ftolti ri* 
trovafi : qua autem rationi adverfa incitata ejì vche~ 
mentine , ea libido ejt , vel cupiditas EFFRJCNA T A , qutt 
in omnibus STULTIS invenitur. 

Stabilita la definizione della volontà, paffa a far 
vedere coll'autorità degli uomini dotti , che i foli fa- 
piewi poffino effer liberi : ditìum ejì igitur ab erudi- 
ti ssi mi s viris , nifi Japientem , lìberum effe neminem . ( b ) 
Puffo tutto ciò , definilce effer la libertà , vivere 
come piace: quid ejì en'tm hbertas ? Totejìas v /vendi , 
ut velis .-Sembra effer contro di noi, la definizione di 
Tullio, e pure ella è molto fenfata ; giacché parlan- 
do della libertà propria dell’uomo, quale per figa na- 
tura è ragionevole , ogrtun capifce , che il fuo volere 
deve effere ragionato per anche . Nè quella interpetra- 

zio- 


(a) Èib. IV, Tufc. Cap VI. (b) Paradox/ V. 
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jìone nafce dalla mia fantafia , ma l'ideflb Cicerone 
fi (piega : Chi vive come vuole , egli foggiunge ? duello 
appunto , che Jicgue le cofe diritte , che gode nell' adem- 
piere i doveri , a cui la via di vivere è oonfiderata , e 
prudente , quello il quale ubbidifee alle leggi » non per 
timore , ma perchè crede ejfer cofa giujìa . ( a ) 

Quella 'difatti è la maniera propria dell’ uomo, nel 
conduttar la fuu vita , e regolare tutte le fue opera- 
zioni , legai re, cioè, j dettami della ragione , ed ubbi- 
dire di quella i minimi cenni , appunto , come ad una 
regina , come un fervo , al padrone , un faldato al ca- 
pitano , un figlio , a fuo padre , ( b ) dal comando dei 

? uaii polliamo itar ficuri non effer ingannati ; giacche 
econdo 1* oracolo degli antichi lo fteflo è feguir Dio , 
che fé» tir la ragione , (c) e nel fecondare i voleri di 
qutda, può edere (blamente libero 1 ’ uomo . ( d ) 

Per formar giuda idea della libertà ragionata fa 
duopo didinguere , ciò eh* è libertà,, e ciò che fia in- 
dipendenza . Quella altro non è , che quella, volontà 
dell'uomo di non dar foggetto a nenuna legge, ma 
quella effer la fua, propria volontà , fecondo quel det- 
to di Orazio : fiat prò rottone voluntas ; o quella maf- 
fìma nemica dell’ nomo : nullius franum recipito . 
libertà poi ragionata è quella, di d 3 r foggetto a tutte 
le leggi , quali conofcendo effer utili, giude y ed one? 
fte , 1 ’ efeguiam con piacere . 

Di queda così brevemente il Sig. Montefquieu ci 
• dà r idea : la libertà, in altro non confifìe , che nel poter 
far ciò, che fi DEE VOLERE, enei non, ejfer corretto, 
a fare ciò , che non fi dee volere . ( e ), D.unque il pen- 
far fenza legge, è indipendenza, contraria alla ragi®- 
ucvole natura dell* uomo; il penfar foggetto alle leg- 


( a ) 1. c. (b) Cic. Lib. II. Tufc. Cap. XXL 
(c ) Tu vero , qui sept numero audivifii idem effe DtVtfi 
f equi , & parere rationi . Plot, de Audit. 

( d ) Plutarco nel 1. c. 

(e) Montefq. Lib. XI. Cap, HI. 
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gi , ed in conformità allo fpirito di quelle , e quella 
libertà ragionata, propria dell'umana natura, dal che 
neceffariainenfe ne fiegue , che l'uomo nel penfar non 
è libero, in quella maniera dai Giacobini pretefa , un- 
ii col dire elfer tale la condizione dell’ uomo , l’ iftef- 
la libertà fi diftrugge » 

Capifco quel che poffon obbjettare gl* increduli , e 
però prevengo di rifpondere al loro fofifma . Dicono 
dunque, che ogni uomo è di ragione dotato, e però 
quefta è la legge , che ognuno deve feguire , la quale 
fendo un dono di Dio, non può effer forgente d’ ingan- 
no ; al tri mente a che .uofa fervirebbe quella ragione? 
Dunque, 1’ uomo , conchiudono, ita foggerto alla leg-- 
ge , ma perchè alla legge della propria ragione, chiamati 
libero , perchè a neffuno foggetto , e può a fuo piacere 
peniate. Quella c l'idea chiara della libertà giacobi- 
na, e quelli cogli effetti dimoftrano , i feguaci della li- 
bertà fìlofofìca. Così libero Spinoza colla fua unica 
JoftaBza ; libero Bjlingbrpch quando penfa, che Moisc 
non vi fh llaro mai nel mondo, libero Freret quando 
decide , che gli antichi critliani eran tutti mefehini , 
libero Bayle quando pretende elfere due i principi del 
mondo , libero Voltaire quando ammette J* indiferen» 
Tifino neceffario nelle republìchg, liberi in Comma tut- 
ti i filofofaffri , quando foftengono opinioni contrarie 
alla natura , alle llorie , al comune eonfenfo degli uo« 

mim. .'«il mr: ^ & 

Che ]a ragione fia un dono di Dio dato all* uò-. 
mo per effer di norma nelle fuc operazioni , non fo- 
lainente la ragione fteffa ce lo addita , ma di più Ci- 
cerone lo dimoitrò nei Cuoi libri, (a) anzi per fua 
natura farebbe fufRciente a regolarci; ma per 1’ abbufo 
ci ferve di rovina . Ciò Jo dimoftra coi fatti degli an- 
tichi filofofì , ne) primo libro , de natura Dewum , e 1* 
efperienza ce lo conferma quanto fia debole nel cono- 
feere la verità la noftra ragione. Quindi da fe fteffa 
non è ballante a feparare il vero dal falfo , e perciè 
* . noar 


(a) Dib. de N. DD. Ili, Cap. Xyy 
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non potendo a noi fervire di fcorta ficura, uopo è , che 
abbia nel fuo penfar qualche legge. Quefta è una ve- 
rità da fe ftsffa evidente , e però non ha bifogno di 
appoggio. 

Non eflendo dunque il penfar dell* uomo feazu 
, bifogna vedere quale qaefta fia , ed a noma 
della quale 1* uomo, per effer libero ragionato, debba 
operare ; giacché fenza legge, non farebbe libero , ma 
indipendente , non farebbe ragionato , ma licenziolo . 
Bue fu quello - punto ne trovo, fuor delle quali nort 
può ufcire il noftro penfare , e fon per 1’ appunto, quei 
principi chiari, ed univerfali dell* ouefto, e del giullo, 
fcolpiti nella umana natura , ed il con^pnfa generale 
degli uomini . 

Così la difcorre Cicerone : noi foffiam divìdere U 
legge buona, dalla cattiva, colla norma della natura , col- 
la quale, non folamente il diritto dallo jiorto , bensì f 
onefio , dal turpe dijctrnere , e ciò colla comune intelli- 
genza , quale ci rènde le cofe chiare , e per cui conofcia - 
mo /’ onefio e fere rìpojìo nella virtù , il turpe nel vi- 
zio . ( a ) A quei dunque , ai quali la natura diede la 
ragione , agi' ifieji diede la retta ragione , e per confe— 
guenza la legge , quale in altro non eonjìjle , che nella 
retta ragione di comandare , e proibire i dunque fe gli 
uomini hanno la legge , parimente devono avere il gius ; 
ma tutti hanno la ragione , dunque tutti hanno il gius « 
( b ) Quello dovendo effere comune a tutta i’ umanp- 

na- 


( a ) Atqui nos legem bonam a mala , nulla alia rat ione 
nifi natura norma dividere poffumus . Ne e folumjus ? 
fed omnino omnia honefla , ac turpia . N am & comi* 
munii intelligentia nokis notas rei efficit , enfi*** ,n 
animis nojlrìs inchoavit , ut honeda in v irfute po- 
nantur , in vitUs turpia. Lib. I. Cip. yVI- 
(b) Quibus enim ratio a natura data eft , iifdem ettaòi 
reèia ratio ; ergo ftf lex , qua ejt refi a ratio 'in j u * 
tendo , & vitando : fi lex , jur quoque . At omni- 
bus ratio , jus i gì tur omnibus datum qjì , Lib,. b 

; XLU 
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natura altro elTer non può , eli? quella idea unive*- 
tale della virtù, e del vizio, che nalce da quella leg- 
ge di ragione itampara, fenza eccezione, nel cuore de- 
gli uomini. 

Mi perchè quella idea vien corrotta dalle noftre 
pallioai , quindi è , che non è furfkiente quella legge 
di natura a chi ha guada la mente, giacché quelli fin- 
ge a luo piacere le cofe , e però il turpe per oneilo , 
ed il giulto per ingiulto eflfcr decide. Forfè di ciò tan- 
ti llorti fentimeiiti degli uomini non ci danno chiare 
4 riprove ? Forle gii oppolli pareri , della religione , pie- 
* £a .\ eeremonie , lede , giuramenti , tempi , fa- 

grilicj non confermano quello elfer vero ? Siam 

tutti liberi a penfare , a formar filogifmi , e tirar con- 
feguenze , ma v’ e delitto , v* è ingiuitizia , v’ è erro- 
re, quali non abbiano la loro fìnta ragione? Huic ut 
feelus , Jic ne ratio quidem Jefuit . ( a ) Polla quella va- 
rietà di penfare , e ili fingere a piauere il diritto , co- 
fa fare dobbiamo per operare da giudi , da ragionari ? 
- Sono chiari a tutti i principi della legge di na«« 
tura, quale forma un gius, e per cui fi lega lafocie- 
tà , (i) ma corrotto il cuore, tira da quella a fuo 
piacere le confeguenze, per cui cade negli errori ; quin- 
di è, che la natura iilefla provvida del noftro ragio- 
nato operare, ci ha impoftò un altra legge, quale fiam 
tenuti per comando dell’ iftefia ofifet vare, eli e appun- 
to , il confenlo degli uomini , chiamato da Cicerone*. 
le» natura ì e tutto ciò viene da quefio confenfo , deve 
nutrii per verità infallibile, (e) cove per efempio , che 

•gir 



rN. DD. Lib. III. Gap. XXVI. Nihil efi 

^^incredibili , quod non dicendo fiat proba bili,, 
Jfohil tam horridum, quod non fplendefiat orationt . 

#Cic Parad. ad Brut. . _ . , - 

(b ( Eli enim unum jus,quo devintta efi homtnum ficte* 
Us , & quod le x conftituit una , qua le» efi reità r*- 
tio imperaci , atque prohibendt , quam qut ignorar, 
is efi i.ijnfius . ,Cic. I. de Leg. Cap. XV. 

( c ) De quo emr.tum natura confsnfit , id ver» 
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ti fiano gli Dei , Le idee dunque chiare , del dovere ; 
degli uiRcj , dell’ onefto , del giufto , e quando quelle 
fon depravate dalla coftituaon della machina , o dalla 
educazione, il confenso generale di tutte le genti, de- 
vono fervire agli uomini di regola, così nel penfare , 
come nell’ operare da uomini . 

Avendo quindi 1' uomo due regole , colle quali c 
tenuto mifurare le fue operazioni , cioè, la legge di na- 
tura , ed il confenso de’ simili , che da quella niente 
discorda , non fi può dire 1’ uomo libero nel fuo pen- 
fare , fe non quando fi conforma alle (Ielle . Ammet- 
ciam per un tantino , che pensi Epicuro non effervi 
Dio, contro ciò, che la natura, ed il c.onfenti mento 
di tutte le genti ci dicono, quello potrebbefi dire .li- 
bero ragionato penfare ? Lo direbbe un Lucrezio , de- 
cantandolo qual nuovoDio , venuto ad illuminare la 
terra , ma il eommune degli uomini ? Ma le lidie co- 
■ ce create, che ; 

Son tante trombe , che cantaro Iddio , i 

Cantico Iddio , e canterali tai trombe ? 
direbbero lenza dubi®, eflfer un licenzioso, un liberti- 
no , un bruto , che opera fenza ragione , e eh’ egual- 
mente calpesta in un giardino la rosa , e la ortica ; 
mercecchè la ragione è quella, la legge ed il confen- 
so delle genti , che danno all’ uomo la vera libertà . 

E se così non folle , in qual maniera potremmo 
difeernere tra due penfatori , chi fio di quelli libero, 
e ragionato, e chi fia libertino, ed irragionevole 2 Pen- 
si Lucrezio , che non vi fia Providenza , che regga qua 
giù le cofc; pensi Polignac, che tutto il inondo 1 , an- 
che nelle menome co fe , fia governato da una mente 
infallibile, domandiam a Collins, difenfore della li- 
bertà di penfare , a chi del li due dirà il nome di li- 
bere ragionato penfante? Non è giullo ad entrambi, 
perchè fono opporti i penfieri , e nelle cofe contrarie 
dalla parte d’ un folo trovafi , la verità . Lo dirà fenza 
Tom. /. ' K dubio 


• * - V 



Digitized by Google 



$ 8 . 'Litio I. Mettiti*. Viu 

-tdubio a Lucrezio , perchè dell’ ideffa fariha ; tna diU' 
■vendo affegnar la ragione, perchè quefto tale ne fa, 
quello ifteflo iJ suo siftema condanna, di dover Tuo* 
ino pensare 3 tenor di una regola , e quella dovrà es- 
sere una legge , a cui Ila 1* uomo nel luo penfare log- 
getto , dunque, o quella di natura , o il confenso degli 
uomini . Dilatti non; pofiìairv noi lar differenza , tri 
l’onello y ed il turpe , tra il giudo , ed ingiufto, tra' 
•il ragionevole, ed irragionevole fenza far comparazio- 
ne di quelli con una norma , la quale faccia conofcere 
la •giudi zia d’ Ariitide colla ingiuftuia d’ Alcibiade , e 
•*iò confrontando le azioni dell’ uno ,, « dell'altro , col- 
prototipo , qual’ è la giudi zia 

L’argomento non richiede dilucidazione' maggio- 
re , e però dobbiam dire , che il penfare dell’ uno fin 
ragionevole , e dell’ altro lenza ragione . Còncediarrt pet 
piacere effer Lucrezio il libero , ragionato penfante . 

Se poi vuol foftenere effer il principio del ragio- 
nato penfare, la ragion particolare di ogni penfante, 
•già dovrà peranche concedere , che due propofizioni 
«ontradittorie , fono entrambe vere , giufte , ed one- 
fte^ , e chei cesi vero fia lo fpinozismo, e vero fia del 
pari 1’ anti fpinozismo di Bìayle ; vero il duifmo di Bay- 
ic , e vero il monoteifmo di Kuddeo; oneilo 1* epicu- 
seifmo , ed affieme oneilo il socraticifmo ; giufto , il 
inonarcomachifmo , e parimente giudo il monarchis- 
tno; ed ia breve tutte le opinioni > vere , false giu- 
fte, ingiulle , onefte , turpi , ragionevoli * ftravolte , lag- 
£Ìe y pazze . . . abbiano ì’ ideilo merito . Ma se così è , 
Iramo fapere , perchè condannano la CInefa Romana 
di falsa? Perchè è Regnanti d* ingìufti ? Perchè i go- 
vernanti di Tiranni? Perchè il Clero di fuperftt zioso? 
Perchè i Legislatori di politici ? Se tutti poffono pen- 
sare a loro piaeere , ed il penfar così , non pregiuzfó- 
«a, nè la ragione , nè 1’ onefto , nè il giufto? Perchè, 
tacciarli rl’ingiufti , d’irragionevoli, di creduli ? Tutto 
va bene ,,dice il Sig, d’ Alembert, (4 ) biffa , che pensi 

va* 


!» X Tout fini* gui ppr.pt bmn , cu mi , p*» rv» f 4) 

9<ti* 
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'Wtrf attente del fecola pa/fato , o bene , o male , che pen- 
si , li .conviene il titola di penfar filosofico . E que— 
ita li chiama liberta di penfarc 1 E quelli sono gli uo- 
mini illuminati de’ noilri Iccoli , che cosi la diico'rro- 
no 2 Heus hmines , direi con Diogme , e vedendo- una* 
itruppa de’.fei-dicenti filosofi, Voltaire, Collins , Mira», 
baud , RoulTeau , le Mitene , Helvetius , S. Euremoild; 

.che s’ affollano a quella voce ; homines , non purgamitt- 
■ta vacavi . ( a ) 

.Ainmiifa nell* uomo la libertà di penfare a suo 
piacere, non vi farebbe p;ù nel mondo , ne ragione y 
nè ordine , nè focietì , ne virtù , anzi la litetfa uma- 
,niti fi spiantarebbe dalle più profonde radici . Credo- , 
no i libertini quelli eiTer necelfana alla f’ocieti , per 
lo feoprimento della verità , per togliere :!à fuperfti- 
zione , per introdurvi la vera religione , e per .rendete* 
1’ uomo ragionevole, come nell’ eiame della libertà di 
peniate fi iofliene , eifer della {Iella «laniera neceffa* 
ria , .che l’ufo delle inani, per la perfezione delle ara 
ti mecaniche ; (b) e però (tabilirono quello empio sU 
ilema , niente e fer vero fuor di quello , che e la ragià*- 
fi e , e la propria .cofcìenza ci detta . (<) con quello 
ifteffo stilema di liberta , non pofUiino facilmente ab. 
battere .il stilema libertino , e di inoltrare , .che .tutto 
,ii mondo anderebbe in rovina . Per far ciò più agevol- 
mente , jaifogna supporre coll’ efperienza , che i penfie- 

X 2 ’ ri 1 - 

\ % % • I . , * 

-»■■■ ». , ■■ - - t 


troit pshf er , & qu il penfe autrement que le fede 
qui 1 ' ont precede J e pare du titre de philofophe . Alem- 
bert Melang. de Liner. Tom. IV. pag. 3. 

(a) Laert. Lib. VI. Cap. II. n. 6 . 

\ b ) Le libre ufage des penfeès ne nous efl pas moins ne- 
nefaire pour decouvrir la verità que le libre ufi - 
ge des mairts , pour arriver a la perfefiion des arts 
mechaniques . Mr. D. Lig. par M. D. Cr. Afterd. 
(c) Bayle nel filo Dizion. riferifee il fiftema di Mat- 
tea Knutsen vdetto dei cofeenziarj , i quali altfò 
non ammettono , che: ce que la raifon , & la con- 
ferenze leur ditte : £ud. Tr. *de i’ atheis. C. J. §• 27. 
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ri degli uomini non folamente son tra di loro divetS 
si . ma di vantaggio contrari , come vien dimoftrato 
dalle oppofirioni dei liberi p.-nfarori, che fono tra di 
'loro sempre colle armi alle mani ; anzi lo pivi 
d#Ile fiate opporti a se rteiTì . E ciò non fenza ragione, 
dappoiché originato il penliero fovcnti volte dalle pas- 
sioni , quelle perche poflon erter varie in ogni momen- 
to , così varia il. penliero , e da quella logica capric- 
ciofa , nafcono i liilemi deformi, (b) Orazio così ci 
^epinge la difviata condetta della mente : 

.... Quid me a cum pugnat J 'intentici jetum ? 
Quod petit , fpsrntt , quod nuper omijit : 
JEjìuajt t & vitti dijconvenit ordini foto , 
Diruti , ttdijic.it , mutat quadrata rotundis. (c ) 

, . Da quella litfatta libertà qual ordine può trovarfl 
nel mondo , qua! fi ile ma feientifico , qual verità, qual 
bene . ordinata republica 2 Quella é la libertà dei la-, 
dri , degli affalfini , dei fpergiùri , dei nemici della pu- 
blica pace. Liberi fono gli .Atei, liberi i Politei , i 
fatai dii , i Materialifti , i Teifli , gl’ lnditferentilb', £ 
fJaturalifti , gli empi . . .. e quella è libertà di ragione* 
E quella e la libertà propria dell’ uomo ? Con qual 
vincolo li uniranno gli uomini fra di loro < Qual ficu- 
jrezza pofiono aver del compagno ? Come fenza legge 
fi manterrà la giullizia* La verità fopra quale bafe fi 
appoggi*? Non" è poffibile , che Iddio abbia dar»- J* 
libertà all’uomo per confondere il mondo , per 
dinar la ragione, per difturbare i‘ ordine d-m 
giacché . . , . 

Lo maggior don che Dio per 




{ a ) lls font partagez 
encore, fur Ics 
de nos 'devo 
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Fe[fe creando .... 

Fu della volontà la libertade , ^ 

Di che le creature intelligenti , 

E tutte , e fole furo , e fon dotate . ( a ) 

Quella libertà dunque di penfare , che credono 
propria dell'uomo, e foltengono efler la forgente del 
lapere , quando coll' iHerta , non folamente han rove- 
fciato le bafi della religione , bensì delle feienze, della 
focietà , e della verità ìlteffa , ( b ) non avendo nè termi- 
ne fido , nè freno. , che porta reitringerla , bifogna dire 
edere irragionevole . ( c ) La ragione dappoicchè ha 
le fue leggi , e la natura ìllerta, anche alle beftie re- 
cinge il potere, dalle quali collantemente fi oflerva ; 
*e quindi libero forte I’ uomo a penfare , non avendo 
legge , nemmeno ha ragione , e lenza di quella, non, 
’o qual no'.ne dar fe gli debba . Così la condptta ragg- 
iata dell’ uomo fi regola col giulto , ed oneilo , quali 
lanns i limiti filli , e l’ufcir fuori di quelli, farebbe un 
>?ccatoj onde fe libero e Tuomo nel penfare, e non 
• tenuto ad ortervar qualche legge , già nè bene , nè 
naie vi farebbe nel mondo , e farebbero gli uomini 
Iella ifteflfa condizione dei bruti . Ecco lo flato in cui 
«orfano 1' uomo quei medefimi , che 11 sforzano , c fi 
anfano render 1’ uomo colla libertà di penfare , ran 

gìo- 



•■adifo Cant. IV. 


sèes far la religioa. Ency- 

. quella confiste nel mez* 
fer gli estremi , e per con- 
te paragona 1* uno , coll’ a!** 
n fi dà, dai liberi penfato- 
:de , il gran punto confiate- 
stende : le gran point eft da 
efprit doit ttrt aimi » , Ency* 


qui la liberti de penfer tìen litu de 
les regardent come les feuls veritable « 
cv • Is ont osèe RENFERSES LES 
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ri degli uomini non (blamente son tra di loro divefS 
si , ma di vantaggio contrai*) , ' come vien dimoftrato 
dalle oppofirioni dei liberi p.-nfatori, che fono tra di 
'loro sempre colle armi alle mani ; [a) anzi lo pii 
delle fiate opporti a ss rteiTI . E ciò non fenza ragione, 
dappoiché originato il penfiero foventi volte dalle pas- 
fieni , querte perchè poffon eflfer varie in ogni momen- 
to , così varia il. penderò , e da querta logica capric- 
ciofa , nafeono i ditemi deformi, (b) Orazio così ci 
^epinge la difviata condetta della mente : 

.... Q uid me a cum pugna t fin tenti et Jetum ? 
Qued petit , /pernii , quoti nuper omijit : 
JEjìuof j & vita dif conveni t ordine toto , 
Diruti , (cdificiit , mutat quadrata rotundis. (c ) 
... Da querta tìtfatta libertà qual ordine può trovarli 
nel mondo , qual ditema fcier.tifico , qual verità, qual 
bene, ordinata republica ? Qjetta è la libertà dei la- 
dri , degli afìfaffi ii , dei ("pergiuri , dei nemici della pu- 
blica pace . Liberi fono gli Atei , liberi i Politei , i 
■Fatalith , i Materialifti , i Teirti , .gl’ lnditferentifti , i 
.Naturatiti, gli empi .... e querta è- libertà di ragione? 
E querta e la libertà propria dell’uomo? Con qual 
vincolo fi uniranno gli uomini fra di loro ? Qual Acu- 
tezza pofiòno aver del compagno ? Come fenza legge 
fi manterrà la giultizia* La verità fopra quale bafe fi 
appoggia ? Non è poffibile , che Iddio abbia dato lai 
Jibertà all’ uomo per confondere il mondo , per diflor- 
dinar la ragione , per difturbare l’ordine delle cose i 
giacché . 

Lo maggior don che Dio per Jua larghezza 

Faf~ 


( a ) lis font partagez non feulement de la rcligion , mais 
encore, fur Ics principe s de nos afiions, fur Ì eteudne 
de nos 'devotrs, fur /’ influence du vice , & de la 
verrò , fur la nature ics pafftons , fur T autorità des 
0 7 oix , tant naturelle , que civiles . Emil. Lib. IV. 

( b ) 2V* ont autre logique , que celle de leurs pajjions • 
Valmont. Egarem. de la raifon, Tomi I* Jctt, J0« 
(c) Lib. I. Epift. I, v. p 7 . 
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Fejfe creando .... 

Fu della volontà la libertade , 

Di che le creature intelligenti , 

E tutte , e fole furo , e fon dotate . ( a ) 
Q.uefla liberti dunque di penfare , che credono 
propria dell’ uomo, e foitengono effer la forgente del 
fapere , quando coll’ ifteffa , non folamente Jian rove- 
fciato le bafi della religione , bensì delle fcienze, della 
focietà , e della verità ifteffa , ( b) non avendo nè termi- 
ne fidò , nè freno , che poffa reltringerla , bifogna dire 
effere irragionevole . ( c ) La ragione dappoicchè ha 
le fue leggi , e la natura ideila, anche alle beftie re- 
flringe il potere, dalle quali collantemente fi ofTerva ; 
fé quindi libero folle I* uomo a penfare , non avendo 
legge, nemmeno ha ragione, e fcnza di quella, non 
fo qual nome dar fe gli debba . Così la condptta ragio- 
nata dell’uomo fi regola col giufto , ed oneflo , quali 
hanno i limiti fidi , e l’ufcir fuori di quelli, farebbe uni 
peccato ; onde fe libero e l’uomo nel penfare, enoa 
È tenuto ad offervar qualche legge , già nè bene , nè 
male vi farebbe nel mondo , e farebbero gli uomini 
della ifteffa condizione dei bruti . Ecco lo (lato in cui 
portano 1* uomo quei mcdefiini , che fi sforzano , e fi 
vantano render 1’ uomo colla libertà di penfare , ra* 

gio- 


( a ) Dante Paradìfo Cant. IV. 

( b ) D' autres en qui la libertè de penfer tten lieu de 
raifonement les regardent come les feuls veritable 9 
phtlofophes , par qu ils ont osèe RENE ERSES LES 
BORNES SACREES posèes far la rei: gioii . Encyw 
cloped. art. philofoph. 

( c ) La virtù è ragionevole , quella confiste nel inez* 
zo * dunque vi devon effer gli estremi , e per con- 
feguenza la regola , che paragona 1’ uno , coll’ al* 
, tro . Questa regola non fi dà, dai liberi penfato- 
ri , e fe mai fi concede , il gran punto confistCj 
di fapere fin dove fi stende : le gran point tfi da 
favoir jufque ou, cet efprit doit ette admis • Éncyq 
cloped. ari, efprit. 
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gjonevole , ©nello, facievole , giullo . Nè portano ta 
conto veruno contrariar : i’ argomento , mercè che, o 
ammettono legge a! libero penfar dell’ uomo , e cosi 
.dovendo penfare fecondo i dettami di quella, già l.a 
libertà fi reftringe , « noi del pan quella libertà .ac- 
cordiamo; o veramente non foggettano la libertà a 
legge verana , e cosi quella è licenza , pon libertà ra- 
gionata . 

III. Siccome credo ingiulla fpggettare il libero 
penfare dell’ uomo all’altrui autorità , cosi non va 
bene concedere allo fteflfo, una libertà lenza .limiti . 
<©li uomini tutti fono dotati, così della libertà, come 
della ragione , e però il .(aggettarli all’ altrui parere , 
è una manifella ingiuiizia , fpecialipente in quelle co- 
fe , che non fono ficure ; amico quindi diesa Ariflote- 
Je, Piatone , amico Socrate, m t più amica la verità 
giacche, quella può elfere da tutti eonofeiuta egual- 
, mente . dSlon è giudo però arrogarfi tutti, quella liber- 
tà di penfare, mentre quei , che non hanno i princi- 
pi delle feienze , o che non fono efercitatì nell’ arte, 
bifogna ffcar foggetti al parere degli altri , quali, e coli* 
età, e con la meditazione, hanno più efatta cognizion 
delle cofe.-(<*) Così però corre la educazione dei no* 
fin filofofici -tempi , che ove un ragazzo apprefe ap- 
pena di qualche facoltà i primi elementi , iion fi ver- 
gogna per 1’ accordata libertà di penfare, figurarli ma e - 
Uro d e ‘ Soc rati , dei Platoni , degli Arilloteli , e de* 
^lt altri uomini faggi , così antichi , come moderni . 
Maledetta itulfima di filosofare , che -regna oggidì , 
axel -mondo , da cui nafeono assieraemente 1’ em* 
yietà, l’ignoranza; (d) quella difatti c quella, chp. 

fen- 


| a ) Servitù i enim , ac lìbertas, fi modum excedif , urrà 
que mala ejl ; fi modum ob/ervet , utrague botta., 
Plat. Ep. ad propinq; & amie. Dioms. 
t_b}- Il famofo Autore, delle Istruzioni aneddote,di un 
i lg>ero pcnlatorc stampate in Nap, «766. nella tu 

fa*! 
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finteli univerfal mente nelle bocche lattanti , e per cui 
la gioventù vive lenta legge umana, e divina. 

Siccome dunque non pretèndo', che 1’ uomo fia 
pitagorico , (a) cosi credo etfer giufto , che abbia nel 
fuo penfar qualche legge . Quefta libertà di penfare fe 
portò gran beni nel mondo; (é) quefta ìfteffa è la 
forgente della Ina totale rovina . Quella’ riftrettà tra i * 
limiti delle fiiiche cofe , perfezionò’, per quanto è per* 
meflò alle forze dell’ nomò, tutte le fue nobili parti, 
tome la Medicina , la Botanica , la Chimica , la Me- 
tallurgia , la Nautica, la Idraulica, la Statica, la B»|- 

li. 


flessione II*. , e III., dimostri effettivamente dai 
mànofcritti , e dai libri ufciti dalla penna dei li. 
beri filofofanti , quanti erro*’, e fpropofiti , vi fo- - 
no nelii stessi , e con una maniera ridicola , ma- 
forte , *li convince 

‘l'a) Ballava ai pitagòrici 1* autorità del maeftro , on?- 
de non vi era altra dimoftrazione della verità » 
che: ipfe dixir. Quella non è fieuramente con*, 
dotta fìlofofica „• 

Sebbene il P. Regnault , nella fua, erigine ancien-, 
ne de la phyfique nouvelle , Giorgio Pachio , De 
inventi? novò-atitiquis , Ludovico Dutens * «elle 
fue : Recherche fur f origine dee dècouvertes attri <+ 
buès aux modernes', Giacomo Tommafiò , De Flag, 
li ter ; il P. Lana, Delle invenzioni moderne , cor» 
altri abbiano dimoftratò , che molte cofe , che fi 
dicono moderne', liana invenzioni' degli antichi ; 
negar però non fi deve, che tanto le feienze , co. 
file le arti, furonò ripulite dai novelli fìtofòfr-, e 
che inoltè cofè furono ultimamente lcoperte. Due 
cofe però bifògnarebbe oflervare , la prima fe 
più ’glarià degli antichi effer inventori', o vera*- 
menté dei moderni ripulir# le cofe inventate : fa- 
cile ejì tnventis addite', fcriffe Orazio ; la fecon- 
da , fe ciò nafee della libertà filofafica , com4 
dalla propria forgente , o veramertè dalia 
ttw ione', Lafdo la déctfionè ai faggi,- 
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libica .... quella fenza freno ronfufe le cofe umane, 
e divine . Dappoiché dilpiacendo alla fuperbia dell* 
uomo di ftar lo^getto alle leggi , ed invaghito della 
fua libertà , che dai maellri gli fi difle, etter fenza fie- 
no veruno, pofe la tagliente fua falce, nella mette aliena . 

Così non conolcendo etter le cofe di fede , fupe- 
triori ai fuoi corti talenti , e rincrefcendogli ubbidire 
alle leg-gi, dalla fua ragione non conofciute , non la- 
fciò cola, che non lottopofe al fuo fallace giudizio. 
Da ciò nacquero i donami pervertì, di ateifmo , natu- 
rahfmo, materialifmo , indifferentifmo. . . . che fono 
di veleno aLincorrotto coflume. Giacché, fe una li- 
bertà ufurpatafi dall’ uomo nelle cofe naturali , reca 
poco , o danno neffuno ; però un picciolo eccetto nel- 
le cofe, e morali, e di lede , porta feco la eterna ro- 
vina . Cosi non furono di nocumento , nè alle repu- 
bliche, nè alla religione, nè al collume , la libertà 
di penfare , di Cartello , colli fuoi vortici; di Leibnz, 
colle fue monadi; di Burnet , col fuo fuoco; di Vo* 
dowardo, coi fuoi ftrati ; di Platone, colle fue idee; 
di Ariftorele , colla fua materia; di Anattìmandro , col 
fuo panfperma ; e cosi di cento , e mille altri ; ma 
quali danni non caggionarouo fernplici dub) , piceiole 
poroline, in cofe di religione, di coftumi , di flato? 
Una dimezzata parola fi ditte di Nutria , che abbia fin- 
ti i fuoi colloqui .colla Dea Jvgeria , ed ecco , che 
tutti i legislatori fono impoftori . Un dubio introduf- 
fe Lucrezio, di non faper cofa fia quella fpirituale fo- 
Hatua , e da ciò ne rilultò il fistema della mortalità 
dell’anima; ua mezzo verso Petronio della efistenza 
di Dio , credeva nnfeere dal timore , tutto il mondo di- 
venne ateo . Una riga Ieri (Te Lokio falla materia pensan- 
te ; chi sa se pensa il mio cappello , e da ciò fi ftabili 
il materialismo . Un fofisma Bayle sulPorigine dei ma- 
li morali, e fubito fi refascitò il dualismo. In brfve 
è fufficiente una fola parolina a corrompere li più ine 
«ocerti coftumi , ed a ftravol^cre le idee della men- 
te . Parleremo più difesamente in appretto . 

Tanto batta per ora a lar vedere, die ficcomeii 

* diletto della libertà , è di diffooorc alla umana nato* 

• 1 - 
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"T>a , cosi 1* eccetto , è contro l’itteffa. L'uomo dunque 
non dev' effere fchiavo nel fuo pensare, e ieguire ì’ al- 
trui , qual pecora muta, nemmeno è padrone affollilo 
di penlar, come gli aggrada . Egli è nato , dice Cice- 
rone , alla virtù, alla focietà, alla beatitudine; ( a ) quin- 
di in tutto deve pensare in conformità delle flette ; c 
Eccome quelle fono nemiche dell’ cceeffo, e del diletto, 
cosi la libertà di pensare deve avcT lo lue leggi . Co- 
ftretto da quelli legitimi vincoli , non può pensare es- 
ser la bugia, lo spergiuro , la beftemmia , conformi al- , 
la umana natura , perchè otìiende la virtù ; non può 
dire effer lecito il rubare, perchè nuoce alla focieta jf» 
non può difendere nè la fuperftizione , nè V ateismo t % 
perchè pregiudica alla religione , e così in tutte le al- 
tre cose, alle medefime effer poffono di nocumento.* 
Quefli vincoli portali feco peranche la legge con»» 
tro delle paflìoni , le quali, fenza freno, fi oppongono; 
diametralmente alla virtù , alla religione , alla focie-, 
tà. L’uomo dunque libero , e ragionato penfatore , per, 
effer tale dev’ effer libero, dal contando di quelle, al-, 
trimente farebbe uno schiavo , affai peggior delle bellie. 
Cosa direm di quel crapulone, che pensa effer lecita; 
1* ubbriachezza ? Cofa di quel luffurioso , che fìnge es- 
ser lecito r adulterio , e 1* incetto ? Cofa di quell’ava- 
ro, che crede giufto arricchirsi colle fpoglie dei pove- 
ri? Di quella ferviti viliffìma parla da fuo pari Ci-* 
cerone , nel quinto paradoffo dei ftoici , dove fcrive,^ 
con fua forprela : qu* fervi tus eji , fi h*c libertas extjìi - 
mari potefl ? Vero , che i noftri libertini quella non la 
llimano ferviti, anzi in quello fituano la vera libertà, 
cioè, nello sfogo delle loro passioni ; ma negar non de- 
vono, che fendo queste contrarie alla ragionevole na» 
tura dell’uomo, quando quelli penfa a tenoT delle fùet 
malnate passioni, non penfa più da uomo, ma da be- 
stia irragionevole . 

Da tutto ciò ne fiegue per infallibile confequen- 
Tam. /. L * ** za 

r . * .. . f 

— - ~ . — _■ j n i » . • i 

• < 

( a) Not ad jufiitiam effe natos . Lib|. Ivde leg.<Cap. X.;. 
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2 a , che la vera libertà di penfare da uomo ragionato, 
condiste, nel penfare fcevero delle passioni , e di con- 
formità alle leggi , cosi della religione , come della 
focieti , e della virtù ; e feinmai cosi non penfa, per- 
de quella libertà , che lo costituifce creatura ragione- 
vole limile a Dio . 

IV. E per verità chi può dire libero un uomo 
fenfuale , che opera niente differente dai bruti ? Un 
fuperbo , un iracondo , un voluttuolo ? Di questi direi, 
ciò, che fcriffe Voltaire , che : operano deliberi , perchè 
tegolati dalla libertà della carne , e del mondo , ma 
parlano da J chiavi , quando credono effer questa la ve- 
ra libertà dell’ nonio: il ac.it camme libre, & parla 
gamme e/clave . Questa non devefi dire libertà , ma li- 
cenza , la quale in altro nòn eonfiste , che nel pen- 
làre , e nel fare ciò , che fi vuole , fenza star fog- 

} ;etto al comando di chichefia. Terenzio cosi la de- 
crive : la licenza non è altro , che quella fmifurata li- 
bertà di dire , e di fare , tutto eij vien nella mente , 
fenza badare fé Jìa giujìo , o ingiujìo , lecito , o illecito , 
buono , o cattivo , da cui nafee renderci noi a fai peg- 
giori : ( a ) nam deteriores omnes fumus licentia . Cosi 
Cicerone , per ironìa , chiama il tempio dedicato da 
Clodio nella fua cafa , alla libertà , il tempio delta li - 
fenza', (6) e noi polliamo chiamare questa libertà gia- 
cobina , non ragionata , non virtuofa , non focievole , 
non umana, ma: ludibrium impudenti a , (c) giacchi, 
nella mente dell’uomo, che dovrebbe effer il facra- 
tio della ragione , della umanità , delle virtù focievo- 


{ a ) Qu'dcumqtt? inciderit in mentem volet , ncque ti 

• putabit pravum ne , un reflum Jìt , quod pctet . 
Heavrontimor. Aft. III. Scen. I, dove Minelli ; 

, mrnia liberiate , immodica permi/Jìone agendi , (3 di- 
fendi quidqutd velia , pe'pres fumus . 

(b) De ieg. Lib. II. curo. XVII. Religionum jurapol - 

• luta funt , vexati noflr 't lares faniltarcs ", in eorum 
fedibus exadificatum temphem licer. tia « 

(c) Orat. prò Dom. fu3 n. LI. 


* 
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li , con questa sfrenata libertà di penfare fi eostruifce 
una reggia alla sfacciatagine , alla dilfolutezza , all* 
empietà , alla irragionevolezza . Scrive cosi Gianfran- 
celco Buddeo, del libro di Antonio Collins , in cui di- 
fendei! quella sfrontata libertà ; U fu a intenzione i di 
confondere un* libertà ragionevole , rijlretta tra i giufii 
limiti , con una licenza , ed un libertinaggio sfrenato , 
e fotta pretefio di difendere la libertà di penfare ; egli 
difende la empietà di coloro , che rallentan la briglia t a 
tutti i loro psnjieri libertini ; sforztindoji fpiantare dal 
cuore dei mortali , ogni fentimento di divinità , e peri 
danno il bel nome dt jilofofi , a chi penfa liberamente , 
come agli Atei , « almeno a coloro , i q uali poco fono di * 
/fanti da quefii fentimenti . { a ) 

Quella difatti è la dilt'ercnza tra libertà , e licen- 
za , che ove quella Ila foggetta alle leggi , quella non 
le conofce , anzi s’ ufurpa 1’ autorità delle leggi me- 
defime , come fcrive Hekelio : proprie autem iicentia , 
non felum efl data aliquid faciendi facultas , fed Ct ufur - 
fata facultas . ( b ) Or quello potere fuperiore alle leg- 
ai , non eflendo proprio dell’ edere ragionevole , indi 
fervendoli dello fteffo , deve perdere quella libertà , 
che è propria fua dote . Quali fono poi le confeguen- 
ze di quella brutale licenza? Erafino cosile defcrive : 
ugni qual volta fi rompono i ripari pofii alla libertà , e 
la temerità dell ’ uomo fi mette nel campo della licenza , 
allora quefia pazzia mette fine , quando do conduce alla 
rovina, (c) Poflìbile, io fogiungo , che la libertà lia 
data alla natura ragionevole , per eflcr di rovina alla 
flelfa? Non è quella la liberti, ma il libertinapgio , 

L 2 qua- 

— — -■ P " ■■■■ 

( a ) Bud. de 1 * atheif. , e de la fuperft. Chap. I. n s 
XXVII. pag. 95. 

(b) Nelle not, d’ Aufon. Pompe de Differ. vcrb, lir. 
Ubertas . 

( c } Ita Jit , quoties fernet , effraflis repagulis , fife in 
licenti te campum effudit, hominum temeritas , nullum 
facit infanicndi finem , dovei omnia fecum inveì - 
tat exitio , 1, c. 


Digitized by Google 



/ 


ut 


Libro 1. Mfidit&z, VXi» 


-quale mena l’uomo, le Città, i Regni , le Nazioni; 
il Monco alla perdizione . Per quello mezzo cadde la 
Grecia , fcrive Cicerone ; libtrtate 'immoderata , & lì* 
'centi a ; ( a ) e quella è quella, eh’ attualmente devafta 
sia Francia , ed incendia tutta la Europa . 

Terminiamo intanto la predente meditazione per 
’iar principio alle altre sull' ifteffa materia, I/uomo ò 
un libero ragionatore, e perchè tale deve pensare fe- 
«ondo i principi della ragione ; quelli sono le leggi , 
ed il confen so univerfale della natura : quand» non 
pensa a norma di quelle regole, perde il bel preggio 
della libertà , di cui egli è dotato , c però non si cliia- 
•meri più uomo libero , ma Iicenziolò, affai peggiore 
delle bdlie selvaggie , che fieguono le leggi della prò# 
Sria natura . E per dare in breve una idea di qeefta 
libertà licenziofa, diciamo così : fi è lecito ad ognuno 
a Tuo piacere penfare , ed in quello consifte la vera li- 
bertà ragionata, vi farebbe nel mondo più idea delle 
cofe ? Io son un libero penfatore, chi mi proibisce 
di penfarc,ahe gli uomini fiano tanti Licantropi? Che 
la giuftizia, i Regnanti ,le leggi, fiano tante invenzio- 
ni politiche ? Che la virtù, ed il vizio, fiano effetti di' 
barbara educazione ? Chi può impedirmi a non forte- 
nere lecito il regipidio, l’adulterio, l’incerto, la be- 
stialità, il furto Se fon libero penfatore, chi può 
fospendermi la mano a non ammazzare il mio fimile, 

•a non tramargli calunnie? Se fon libero pensatore , 
chi può darmi legge a non penfare come mi piace? 

E fe cosi penso, qual legge sarà fiffa , qual focietà si- 
cura , quale amminirtrazion di giurtizia , qual mondo , 
qual uomo, qual beftia , conferverà la sua idea? Dirò 
ì liberi penfarori fon tante tigri , che squarciano il fo 
no al 1’. umanità , che a loro ferve unicamente di fa- 
ie ; agli uomini però, che vogliono effere ragionati, 
vivere da foc j mantenere l’ ordine , fugire i delitti, fo- 
mentare le belle arti , mantenere la publica pace, pen- 
ano da liberi , e mettano freno alla licenza , co* 

me V 


{ a ) Fri F!ac» 
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ine ditte Orazio, di Auguflo , . 

„ Ordtntm 

Reflum , & vaganti frana, licenti*, 

Hnjecit ; amovitque culpas , 

Et veteres rev&cavii artes . ( a ) 

MEDITAZIONE Vili. 

J, La libertà di fcrtvere ottima nella fua idea . II. fflk 
più efecrabile per l' abbufo , e però devejì necejfa » 
riamente frenare .. ITI, Si dimojlra l abbufo u 
per mancanza dei principi . IV. E delfini 
per cui fi feri ve . 

I. S le co me' inutile (limo agitar la queftione fe 14 
(lampa abbia recato al mondo più utile , o danno » 
mentre non v’ è arre-, nèfeienza., le quali non polla- 
no, e T u.no , e T altro apportare, perchè dipende ciòj 
o dal buono ufo , o dall’ abbuio poflfono fare gli uo- 
mini , come il Tirabofchi dimoftra ( b ) cosi fon per» 
fuafo efiere Hata la (letta di Tornino vantaggio , alle re- 
pubiiche ,, alle feienze .. Se quella fotte (lata ritrovai* 
(in dal principio del mondo , quante fatiche fi fareb- 
bero risparmiate a copiare fu dei papiri , delle corteo» 
eie , delle.tele, delle pergamene? Quante copie , e con ri» 
fparrnio ,, e con prellezza fi: farebbero fatte , e tra- 
mandate ai poderi ? E' cosi , quante belle notizie , ed 
invenzioni, non fi farebbero perdute ? Siamo allo fat- 
to delle cole’ pattate , perchè rare le copie , o dal tem» 
po confunte , o d’ altra caggione , e però piena <j(i 
dubj , e sbagli la ftoria . Non fappiam cofa nelle arti,, 
o nelle feienze abbian détto gli antichi e però ci 
vantiamo alcune cofe, efler moderne invenzioni - Ir* 
fornirla , 1’ arte della (lampa ritrovata nel quindicefi— 
tno Tesolo , con facilità moltiplica le notizie con più. 

di 


< a ) Lite IV. Carm. Od. XV. ^ 

( b ) Storia della Letterati Itilìan. dell’ an. MCCCQ- 
^ fino al MD. Bart. I. Lib, . I. C<$. IV. noni, sji, 

■ft 
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idi ficure«a conferva le memorie , e con preflezza comu- 
nica le idee, di una nazione , coll’ altra. Chi dubi- 
ta quindi efler la (lampa di fommo vantaggio? 

Se Je (lampa reca utile fommo , ficcoine quefla è 
una confeguenza dello fcrivere , co«i anche quello uri- 
liflìmo creder fi deve, giacche mediante lo ltefio fi 
comunicano quelle idee , quelle invenzioni , che colla 
continua , e profonda meditazione fi fono fcoperte . 

Per fuo mezzo noi abbiamo li belli ritrovati d’ Ar- 
chimede nella meccanica , d' Euclide nelle mattema- 
tiche , di Gorgia nella *rettorica , di Aridotele nella 
logica, d’ Elculapio nella medicina , di Cerere nelle 
leggi, .e così di .cento, e mille altre cofe , come (i 
può vedere predò Polidoro Vergilio ; (a) dappoiché fe 
quelli non averterò fcritto tante cofe alla focieta uti- 
li , e neceflarie, dove fi trovarebbe il mondo al pre- 
dente ? ■Quali Xcienze vi farebbero nel mondo , quali 
arti , quali mézzi neceflarj al vivere faciale , e poli- 
tico ? Quindi .non folameute foftengo , che gli uomini 
’iano nello Scrivere liberi , ma di più obbligati publi- 
care i loro ritrovati , e comunicare ai posteri le idee , T 
per beneficio della focietà . Non farebbe di(atti una 
invidia occultare una medicina , un istrumento , una 
machina, cke porta agli nitri recare profitto? E non 
è parte della fociale beneficenza fare dei fuoi prodot- 
ti ad altri partecipi ? Son queste mafiìme fondate nel- 
la stefTa umanità , e che nalcono a dirittura dai primi ^ 
lumi della ragione. Utile quindi eflendo lo stampare, 
e lo (crivere , e premiati quei che in questo s* eferci- 
tano , da tutte le republiche , ed i regni , non fo ca- f,ì 
pire come 1 Giacobini declamono contro dei Gover- 
nanti , che dì questa libertà privano gli uomini; 1’ efpe- 
rienza dimostra, che per mezzo di questi feien tifici H 
parti , gli uomini s’ inalzarono alla gloria piùfotnrn?i 
fi conciliarono il rifpetto del publico , ottennero e pre- 
mi , ed onori , né vi trovo nazione civili zata oggi- 
giorno, che ci ò proibifca, i popoli foltanto felvaggi, 

, •' fon 


(a) De ter, inventori 
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fon privi di quella comunieazione d' idee > e nei go- 
verni difpotici , ove fi vive a guifa di beftie , fi di» 
fprezza quella neceffam invenzione , I quantunque oggi 
abbian perduto del barbaro ) ma negli altri tutti oi- 
fervo, che fi fomenta con impegno, e premura, e dì 
quella non (blamente fi fanno una gloria particolare , y 
ma un capo di commercio molto lucrofo . Cosi dei fo- 
li Maomettani finge Voltaire ,del Muftì Giu(uiFo 1 * edit- 
to burlefco , pretto dei quali l’ignoranza ha forza di 
legge, (a) ma di nettila’ altra nazione civilizzata lo 
dice . 

Ciò come certo premetto, perchè mai li Scritto- 
ri moderni fi vergognano alle loro produzioni mettere 
il noine , ed or fi trasformano fotto di un finto giudeo, 
imaginario perfiano , favoloso cabalijìa , peruviano , cAr- 
tieft , o altro fimile nome ? Qual è la ragione, chete» 
mono far vedere elTer autori , dei ccflumi , dd filosofo 
militare, della Principe fa del Malabar , delle lettere ai 
ciechi , del vangelo della ragione , del pirronifmo del 
faggio , dell' eternità del mondo , e di cento altri liber- 
coli di fimile tempra? Perchè mai li Stampatori fi ar- 
roflifeono far conofcere i loro caratteri , ed or fuppon» 
gono Cofmcpoli, or Selinopoli ,al paefe libero , elevthoropoli 
or alrra fanrailica tipografia ? Perche mai il Compare 

Mat» 


{ a) Egli trovafi nel primo Tomo delle fue Mtlangtt 
philofophiques , nel quale mette in ridicolo , la 
lettura dei libri condannata dalla Chiefa . 11 ti- 
tolo dell’ Editto è quello : Nous Joufouf Chertbt 
par la grate de Dieu Mouphtì du faint Empire Ot « 
toman , lumiere dee lumteres , elu entre let elus ,a 
tous les fideles qui ces prefentes verront fotti/ e , CS 
benedtblion . . Finifce poi così, dopo aver burlefca- 
mente recitati tutti li danni , condannata il fa* 
pere , e lodata l’ignoranza : Donni dans notre pa - 
lais de la Jlupiditè , le 7. de la lune de Muharem 
r an. 1143. de l * Egire . Chi non vede efler una 
facezia degna del Teatro, t del carattere di Vol- 
taire . 
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Siamo per derilione di {lampa a fpesc del Gran Mae- 
llro di Malta, e V Aretino moderno , della Congregazio- 
ne dell’ Indice ? 

So cofa rifpondono , perchè temono 1’ autorità chie- 
faftica , e civile , le quali con difpiacere fentono le 
verità, pregiudicano i loro particolari iatereffi , e .però 
fi trasformano per non incontrare , © la carcere , o il 
fuoco, o Tefilio. Londra in fatti è la terra felice, 
efempio di tutta 1’ Europa , dove li può penfare Ube- 
ramente, ( falso perchè alcuni libri «irrpj fi bruciano, ) e 
fcrivere fenza timore, (a) ma fotro il cielo europeo 
fi permette fola quello, che feconda il dilpotkmo , e 
fa fuperftizione , e chi non fcrive fecondo quelle mas- 
fime è ftimato nemico, della religione , e delia Socie- 
tà , e condannato qual empio di Jefa maetlà umana ; 
e divina. Cosi difatti lagnali il disgraziato Voltaire, 
come fopra fi dille .. 

II. Ammette tutto quel che dicefi dai Giacobini, 
jna niego aflòlutamenre la caufa , quale non è , per» 
chè pretendono difefi i loro diritti , che non fono ap- 
poggiati i'ulla debole penna dell’ uomo, bensì perchè 
s’ abbuiano della libertà dello fcrivere , e con quello 
perturbano l’ordine della religione, della focietà , del- 
la publica pace . Diranno efler quelle peranche inven- 
zioni politiche , e del fanatifmo del Clero per tenere 
lotto il giogo della fervitù le menti degli uomini li- 
beri ; ma fe dimoftraremo efler vero , e che non hanno 
entrambi le autorità, veruno particolate intereffe , co- 
fa rifponder dovranno? Effer empia la libertà della 
Rampa , e che con giuftizia vien riftretta trai limiti 
4el dovere , e del guaito . Il punto dunque confiste di 
^imoftrare , e colle ragioni , e coi fatti quanto Sa no- 

. i igE' 


( 3 ) Quei \ n' eji se dotte qu en Attgleterrt , 

Q.»t Ut mortela o/ent penfer 
j Ejumple de f Europe , o Londre heuruje terre 
Ainfi que vos tyrans , vous avez Jqu ehajfer , 
Dee prejugès hanteux , qui nous livreut la gtHerre> 
Upitaph. de M, Lecfitkcur » 
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civa la libertà dello fcrivere, e della (lampa , lenza 
. veruno riparo, alla locieia , alla religione, al eoduine . 

Siccome (opra fi diife , che nel penlare 1 * uomo ha 
libero, ma che deve pensare (oggetto alla ragione } al- 
le leggi , altamente farebbe un licenziofo sfrontato, 
privo di liberti ragionata ; adeifo con più forte mot* 
tivo diremo , che più ritirati iono i cancelli , tra de* 
quali può mettere in publico 1 luoi ftr&vaganti peafic- 
ri . Dapoicckè ficcoine la libertà dell* uomo pensan- 
do $' abbufa , ma quello abbuio reca soltanto pregiudi* 
zio al peniante ; non «osi nello fcrivere ; mentre que- 
llo può fervir di veleno , che inietta T altrui innoccn-* 
te coftume.c di fomento, ad accender dilcordie , quin- - 
di la potetti governante, può con giullizia impedirlo. 
Può ella lenza offender neffuno punire, chi dilrurba 1 » 
publica pace, ed offende 1 perlonali diritti; dev* ella 
vegliare, acciocché non fodero introdotti, 0 veleni, che 
potettero corrompere 1 cottomi, o zizanie, che femi- 
naffero difeordie ? Mi fembra , che quelle fonp le pri-c 
me mire, e l’obligo 1 più intcrettante delle publiche 
autorità, altamente ed i (urti , e Je mgiuttizt^^||^ìf 
frodi , e diflblutezze cambiando a loro piacere, fi rom- 
perebbero i.nodi della focieta civile, ed umana. Ciò» 
fendo evidente, bifogna adeffo vedere, le quella fi» . 
i’ indole de’ Giacobini libercoli, ed indi conchiudere’, 
che faggia è la condotta dei Governanti impedire la 
(lampa, proibire la lettura , anzi quello debba, effiere 
il principale loro Icopo, l’unica premura nei regni, pen 4 
clic quei fono le forgenti,ehe penano il veleno nel cuo*. 
re,, come dall* eiperienza vien cimoltraro . < ?f ,1 

Qui ci fi aprirebbe un va fi itti ino campo dell’ ab-r 
lufo fi fa dello fcrivere, se vorremmo impiegar del tem- 
po, ma avendo ciò latto valenti fcrittori , non creda 
giudo in quello trattenermi. Dimoilnarone coflcro, che 
tutti i fintemi Giacobini lono nemici della religione „ 
e della foeietà , e noi per uon hkiar tutto letto si*, ■ 
lenzio, direm qualche cofa. .Spiantano quest! la reli- 
gione , distruggono tutti li governi politici, ed i capi - 
di quelli devon tacere ? L’ atesino, che cosa pretende^ 
JLa chirocraaia , a ohe cosa c diretta f Quello non vuo- 
Tom.V. M ' ‘ i ff 

^ ^ * *, 1 1 . »ì ^ • >1 fc • V \ » • 
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ìc oggetto vcritno delle fuc* morali operazioni , non 
vuol culto, non cerimonie , non gerarchla; e che non 
fi daffe imputazione alle stdfe; questa non vuol legge 
nella fua condotta politica, ma clic , fia ognun , di fe- 
stefio la rego’a , delle quali ma ili me fon piene a zep- 
po tutti i fcartafacci dei liberi penlatori . Lafcio il ma- 
terialismo , eli’ è la fpada più torte trafigge la virtù, 
su di cui sta poggiata la condotta dell’ uomo ; non par- 
lo dello indifferentismo , eh’ è forbente infausta di di- 
sturbi , e litiggi ; passo lotto filenzio tutte le altre stra- 
volte peniate , che fono nemiche dell’uomo , e sver- 
gognano la umana ragione . Or questo abbuso rii scri- 
vere può esser tollerato , da chi è costituito da Dio 
al gov rno virtuofo , e civile delle ragionevoli creati 
re ? fintantoché queste restaffero nella fantafia del 
feonness-) penfante , fisuramenre , che le publiche au- 
torità dovrebber tacere , e non mettere in ufo la for- 
za , ma la femplice illuminazione del dovere , e del 
giusto, per ridurre questi traviati al diritto del ragio- 
nato penfare ; ma ufeendo in campo, quali lupi rapa- 
ci , a devastare la greggia , farebbe mancanza pofitiva 
di oiRcio , il permettere camminare a fuo piacere la 
libertà della stampa . Questo li pretese , e fi stabili 
nella costituzion Giacobina , ma se fia ragionevole il 
decreto, Io fottometto alla decifione de’ faggi. 

' Io -so , che gli antichi nostri maestri , nella con- 
dotta virtnofa, e politica, condannarono fempre la li* 
berti dello fcrivere , e pure erano affai meno illumi- 
nati di noi , e profetavano religioni , che fan vergogna 
alla umana ragione ; ed oggi nel fecolo filosofico , nei 
tempi della ragione , e detti illuminati per eccellenza, 
fi vuol foftenere questo fpropoflto anzi fi stabilifce per 
|egge fondamentale, di una regenerata republica? Se 
gli antichi abbiano avuto gran cura dei libri , che li 
credevano affai migliori dei figli, perchè questi parti 

della mente , e quelli del corpo , ( * ) per cui nog 

‘ 


( a ) Libro» liberi / thariore» effe oporttre , quanto Jl/fù 
minti», pr fifoni Jiliit torpori t . Fiat. 
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{blamente gli uomini faggi , ( a ) nja pure i tiranni , (b) 
{crono dej icrittori gran conto ; con tutto ciò quando 
trattava!! di libri avvelenati , e nocevoli alla religio- 
ne , e per confeguenta al costume , fubito la pubiica 
autorità fi armava la mano di ferro , e di fuoco . Ba- 
sterebbe , a far ciò più che evidente 1’ efempio di So- 
crate , che per un femplice fospetto , di avere offeso 
Colle parole Ja religion dominante , fu costretto dagli 
Ateniefi a bere la cicuta; (e) e la legge troppo feve- 
ra stabilita contro questi empi , riferita da Svida , cioè: 
dì effere grettamente legati , e nudi finti di miele , e di 
latte effer e/pojli agli aculei delle ma/che, e delle .api , 
<J) con altri fatti delle greche republiche; (e) ma è 
sufficiente su questo punto fentir .come parla Platone , 
nel decimo libro delle fue leggi : lungamente abbi api par» 
lato , 0 amico Clima , su quefta facenda , acciòchi i fee - 
lerati , col tacere non credano aver vinta Ja caufa , ed 
Ottenuta la libertà di fare , e di dire , ciò che li piace , 
Contro li Dei . Queft't primamente bifjgna fiano illumina» 

Ms ti 


{ a) Alefiandro nella definizione di Tebe, ordinò, che 
non forte bruciata la cafa di Pindaro , per non ef. 
Xer confumate le fue opere liriche . Dione . 

(b) Falaride, per offcquio di Steficoro Poeta , in mil- 
le cofe fece contra la fua tiranna volontà , come 
nelle fue lettere agl’ Jmerefi , ed alle figlie del- 
lo fteflo . , 

l 0 ) Fu accyfato da Milito , come dice Favorino, per- 
chè : fura violai So.crates , quos ex mijorum in/li - 
Juto fufeepit civitas , Deos effe negane, alia. vero 
nova moni a inducens , contra jus , & fas juvsnes 

corrumpit . Pana illi mors . . . Pofi paucos dies 'ci» 
cutam btbit . Daert. Lib. JI. Gap. V. num. XlX. , 
e XXI. 

(d) Per viginti dies nervo vìnci tor, nudufque latte, &■ 
/nelle perfunditor , ut apes , & mufeas pafc.it . Svid. 
verb. Epicuree . 

(e) Condannarono a Diagora , .perchè c ferì bere aufps 

fue - 
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ti coll’ ifiruzione , per ritornare al dovere , ma fe serrarti 
no caparbj , qutfia e la legge fiabilita contro degli em» 
pj. Tutti quelli faranno prefenti a qutfii irre/igiofi di- 
fcorfi , fono in caligo a difendere i Da , e denunciarli ai 
Magiflrati, chi fi non adempiranno, dovranno effer tratta» 
ti anche da emp), ipfc impietatis reus fiat .... con que - 
fli non parli nejfuno : nullus eum ipfis civibus colloqua » 
tur , e dofrpo morte fi lasci infepolto nelle campagne : ex» 
tra regioni sfincs infepaltum ejiciant ; ( ecco gli effetti del»* 
la fconìunica , anche conofciuti dagli antichi ) poteva 
parlare meglio Platone? E fe fu lecito a un legisla- 
tore gentile raffrenar colla legge la licenza di parlare , 
e di feri vere ,f centro il dovere ; perchè mai chiamasi 
tirannia la istefiffìm3 legge nei governanti cristiani? 


" 1 Romani poi furono affai più fcrupolofi nel per- 
metter la lettura di libri ofecni, ed irreligioni ; ( a ) ba- 
ita 



fuerat pnmum ignorale an Dii ejfent , deinde qui 
fint , quales fint . lidem Phidiam tulerunt , quarti - 
diu is mar more, quam ebore M inerbar» fieri dictbaK 
Val. Max. Lib. I. Cap. I. Ptam abd tritcs quid erri 
Protagoras . . cum im principio libri fui pofuijfet i 
de Diis , nequt Ut fint , ne que ut nan fint habeo dim 
aere, athenienfium \uffu , urbe , atque agro e fi exter - 
sninatus , libriqut ejuS in conciane Combufii funt . 
Cic. Lib. I. de N. DD. Cap. XXIII. Cofa fareb- 
bero gli Areniefi adeffo , che non fi dubita , ma 
£ niega Iddio ? 

( a) Petilio Pretore , per comando del Senato bruciti 
pubicamente alcuni libri f che poteano recar pre- 
giudizio alla religione: wluerunt enim prifei miri 
quidquam in hac civitate affervari , qua hominum 
animi a Deorutn cultu avocarentur . Val. M. Lib, 
, I. Cap. I. M. Atilio forma quello decreto; qui» 
cujr.que libros vaticinos, precationefve , aut ar/emfam 
crifieandi confcriptam haberet , eos libros amnes , 
ter a f que , ad fe ante kalendas apriles deferrent . Liv, 
Lib. XXV, Cap. I, c, Auguftq : pq/ìtaquam pentii 
% 
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sta leggere l’arringa di Postu mio fatta in Senato, qaaft 
le -osi ragiona : ne f una conclone è più propria , e più 
neceffaria della prefente , o Romani , in cui ci fi fa co- 
tiofeere quali Dei , ed in qual maniera debbano e fere ado- 
rati da noi , fecondo gl' ifiituti paterni , e non già quel- 
li , che colle prave, ed tjìerne religioni , allettano le men— t 
ti , quafi furie di abbi fa , ad ogni libidine , e fceleragfi* 
ne ... . Con quefia religione , dei noftri avi , voi I: &te 
fteuri . mediante i decreti dei Pontefici , gli ordini del Se*, 
nato , e rifpofie degli aurufpici . Quante volte dai pa- 
dri , e dagli avi fu camme (fo quefia negato di Religione 
ai Magifirati , acciochè invigilajftro di non far introdur- 
re novelle Religioni , i Sacrificali , « vati jofferó • proibi- 
ti', del circo , del foro , della città , chi cerxajfero tutti 
i libri empj per tffer bruciati , ed abballerò tutte le ce- 
rimonie di facrificare, fuori del cojtume romano? Penf ara- 
no quei f apienti/fimi uomini , che fi perturbala , e discio< 
glieva l' ordine delle cose umane , e | divine , quando fi font 
crificaffe , non patrio , fed externo ri tu . ( a ) 

Quindi se li gentili (tiinarono giufto reprimere la' 
licenza di fcrivere «ontro la religione , ed i coitami g 
elle anche le fatire , c menome cole condannavano al 

fuo» 

— . — .... 

fica turtt maximum fufeepit, quidquii fatidicorum li* 
brorum graci , latinique generis , nulli s vel paruri» 
tdoneis auftoriius vulgo ferebantur , fupra duo mlt- 
ìia contraila, undique cremavit . Suct. Lib. Il, Capa 
XXXI. Cofa non fece Aquilio contro Euno , elio 
da fanatico colla Dea Siria, voleva difturhare lai 
♦ religione Romana? Fior. Lib, III. Cap. XIX, La^ 
fcio da parte le leggi civili di Paolo , di Uipiaae, 
di Onorio , di Teodofio , di Conftantino , e di ali 
tri Imperedori , baila leggere Ovidio , eie raccon» 
ta i danni cagionati dai libri empi , ed ofeeni ; e 
Marziale , che cosi configlia Calta : Lil, IH, Eg|| 
grani. 86. 

Ne legeris partem lafcivt Cafia libelli 
pradixi , & monui , tu tamtn tea Ugafit 
i>\ Liv. Lib, XXXIX* X* 1 
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fuoco, come fucceife a .Cremuzio Cordo, che aeeusf- 
to di parole , non già contro ©io , o la focietà, ma 
perdi c ayea lodato Calilo, e SrutOj ufcito dal Sena- 
to, fi diede da festeifo la morte ; objiìntntia vitam fini- 
P*ti 1 . 4 ) con più di ragione deypn i Governanti im- 
pedire qaes.ta licenza drenata , la quale a dirittura fe- 
nice la focietà. Quest’ -obligo nafce in loro dal dirit- 
to naturale , e delle genti, giacché se quello afldlyta- 
meqte .vieta di pen fare , di parlare , o di feri vere , con- 
tro fa ragione., e ila probità dei costumi ; questo pa- 
rimente comanda 4 cjie i -Governanti dovdfe-ro casti- 
gare questa libertà furibonda , con .quel potere forzoso 
■fcannp pelle 4 i foro mani dato da Dio. Se questo feri- 
vere apporta rovina all’ e (Ter di 'uomo , e coaie fingo- 
lp , e come jfopio , Scuramente, che al capo della fo- 
oietà appartiene per .ogni diritto , metter freno a que- 
sti empi , se queste ragioni non fcuojtono la mente 
dei Governanti , ad .ufare il ferro , ed il fuoco , eoa 
tutto rigore, almeno fi dovrà» muovere per il proprio 
jntereffe, dapoichè , questi avvelenati libercoli , altra 
mira non hanno, che di rovesciare il governo civile, 
ed introdurvi fa brutta anarchia ; 

]Amor di libertà, fin conira il SOGLIO . (b ) 

Di queft’ obligo ltrettiffimo non adempito nella 
flessa libera, .Londra , colla feusa , che le leggi del re- 
gno , non fono leggi della Chiesa , fi lagna un Wodto- 
«vardo libero inglese pepiatore; e passando fotto filen- 
*io la queflione, della differenza di quefte due leggi, 
oonchjude, che ; quando toghesi dalla repubblica il timo - 
re di Dio , per neceffitì il trono vacilla ( c ) ma che fpe- 
ratt di bene , egli fogiunge , quando i Nobili , i Gran- 
di , 1 Principi fi dilettano nella lettura di quefii libriti 
e ton piacere Jentono parlare contro la religione , e fiuoi 
Minifiriì Danf un e natica ou les Grande , & les trincee 
se plaifent aux converf.itions libertmes , au jeu de la 
reltgion , dansou le parjure demeure impani . Più 


( a ) Taciti Lib. JV. ao. Cap. XXXV, 

<b) Polignac Antilucrcz. Lib. IX v, iqoi. 
fc) Ser. VI. deli’ an. 1710. nella Cattedra V 
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Più vive fono le lagnanze di urt vefcovo protestane, 
te in mezzo alla fletta libera penlatrice Chiesa di Lon- 
dra , e queste fono a* Edmondo Gibson, nella fua lette- 
ra pastorale, nelia quale cosi egli parla: ricordatevi , 
fratelli diletti fimi , quel che cogli fi e fi vofiri occhi ave- 
te veduto , cioè li libri infami , dei quali il folo mme 
m inorridisce , che per vergogna della nojlra età , fi son 
dati a Ih Jìampe . Quali reti non fono in quefli tramate- 
contro 1 ' innocenza ‘ Quali maldicenze mordaci, e f ali- 
ti , contro Dio , e la rivelazione ?... La città fenza re- 
ligione fù mai r afilo della focietà ? Quejle fono le mas-- 
sime , che formano i buoni cittadini ? Che tempi infelici , 
net quali non vi è pudore, non leggi , non diritti delC 
impero ! E pure la nojìra Città fa un commercio di que- 
jte fcelleragini : elle efl devenue camme la place pubhque 
de /’ irrel’tgion , ott fon achete a prix d' argent l' art exe- 
erable de corrompre les moeurs . Niente fono dittimi li 
le città dell’Europa, anzi rifletta Italia centro deU 
la religione cattolica. 

Le medesime lagnanze, con ifpirito , ed energia 
pronunciò nel Parlamento di Parigi il Cl. Avvocato Se* 
guier , nel fuo Requifitorio , quale poi fu ffcunpato per 
ordine efpreflo del Re , e tradotto in Firenze il 177T*. 
ove così dice contro quella carcere Giacobina : quefla fettm - 
pericolofa , ha tentate tutte le Jìrade , e per efiendere Im 
corruttela , ella ha per cosi dire , avvelenate le public he 
forgenti . Eloquenza , Voefia , Storia , Romanzi , fino i 
Dizionarj , tutto è fiato infettato , è i nofiri Teatri ifiet* 
si hanno vie più corroborate , quejle mafime perniciofe. . » 
finalmente la Religione conta oggidì , quafi tanti nemi- 
ci dichiarati , quanti la letteratura fi glor ia di avere for- 
mati de' prete fi filosofi , e il GOVERNO deve TREMA- 
RE ( anzi la focietà ) in tollerar nel fuo seno una fettm 
orr ibile d' increduli , la quale non pare che abbia altrm 
mira , che follevare i popoli fitto pretefio d' illuminarli . 
Con ragione quindi conchiude , il Regnante Sommo 
Pontefice Pio VI. nella fua allocuzione fatta a 3. Giu# 
gno 1793. , per la tragica morte di Luigi XVI; men* 
tre Egli avea previde le luttuose confeguenze di que- 
lla libertà di penfare, e di scrivere nella fua JùaciclU 

«a 
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oa a tutti i Vefcovi del mondo cattolico , e fe queffe 
voei loflero giunte alle orecchie dei Governami , e si 
{attera maturate dagli uomini faggi , non farebbe fucces - 
sm la tragedie, contro del Re , e dei Regni , anzi io di- 
co contro la nobiltà , li cittadini , gli artifti , gli agri- 
coltori, -ed ogni condizion di perlona . Con qual pia- 
cere non fi legevano dai nobili , e dai Cittadini Fran- 
cesi quelli libercoli? Con qual premura non fi compra- 
vano ? Quante fiate nelle loro conversioni hanno inal- 
bato alle lidie, le buffonerie irreligiose di Voltaire , i 
Stto i avvelenati fall , le sue fciapne, fatire contro il 
Pontefice , Vefcovi , Clero , religiofi , cerimonie , Cri- 
(lo, reliquie, Santi, Purgatorio, Paradiso., {comuni- 
ca .... .adefiò pagan la pena di quei cibi attorcati, 
oàe gufarono con tanto piacere, viuante volte nei 
teatri applaudirono., le rappreientanze ofeene , le de- 
rifioni dello llato Chiefattuo , e viddero con genio par- 
ticolare , batteron le mani , gridarono e viva , nell’ usci- 
te fulla piazza una ballerina rapprelentante Giovan- 
na tapefa , up buffone da Pretegmnni , un comico col- 
le velli Sacre, un.,.. Ritrovo infioro su quella fles- 
sa -facenda una belliflìrna inaHima ; far , dice egli, che 
il noflro fecolo corra alla rovina delle città.', così dopo le 
caduta di Cartagine fegul la ieflruzton di Corinto , qua - 
ie per una indegna fcelUragine , primi cadde , che fo/fe 
dichiarata nemica ; e ciò perche * appunto , perche Crr-~ 
folio fi fervi contro i Romani della libertà avea dalli 
Refi ricevuta. ( a ) Servironfi della liberta i Giacobi- 
ni , o non raput» , o tollerata , o permei dai Gover- 
nanti , e ohe ? cantra ipfos ufus efi . Concorda tutto 
quello cojla .infallibile dmna parola, nella fowerfiq- 


( a ) Quafi faculum illud everfionibus urbium currcret, 
ita Carthaginis r umani fiajim Corinthus ejccepit . .. 
H<ec. facinus tndignum 1 ante oppreffa ejì , quam t» 
numero ceterorum hojttum referreretur 3 Critolaus (*«• . 
' fa bell* , qui libertate a Rimanti data advtrfus tpfo9 
vfus tfi. JUh: U.Cap. XVi. 
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ne. di Gerofolùna , { a ) ed in quella maffima politica: 
La flejfa libertà porta la morte ( b ) 

Si meraviglia il Sig. D’ Alembert , come in quelli 
noftri tempi filosofici fi permise in Portogallo la ttam- 
j»a, nell* anno 1750. del libro : Syflema ariflottltcum , de 
formisfubflantialibus, & accidentibus abfolutis, però da fu- 
riofo lcrive : E come fia , che non abbiano a credere i 
noflri pofieri , che la data fia un errore di stampa , e che 
vi fi debba leggere , 1550.? Tale è per tanto nella me n 
tà del XVI li. j scolo lo flato deplorabile della ragione , 
dans une dei plus bdles regioni de la terre . ( c ) iìd 10 
all’ oppofto elclamarei ; Che dirà la ragione nei tem-' 
pi futuri 4 quando leggerà quell’ infami libercoli , che I» 
{vergognano? Quando leggerà: la difefa civile , e meli • 
tare degl' innocenti ? I diritti del cittadino ,? 1 diritti 
dell' uomo* La libertà di penfare ? Lo fpirito ? Il dirit- 
to di publicare i fuoi psnfieri ? La libertà della flarrpa ? 
Che dirà, la ragione di quello noftro fecolo , quando 
vedrà , che s’ apprezzavano , e fi credevano filofofi , ei 
uomini di prima carata, un Mably , un Rolland;, un 
Mirabaud , un Collins , un Voltaire?.* Colà diranno i 
aepoti , quando vedranno ftampati nei patii più culti ì 
tutte le ofeenità , contro il cotta me , .tutti li fpiopofi-: 
ti, contro la filofofìa , tutte le Patire , contro il Cle- 
ro, tutte le maledizioni , contro i governi j tutti i Ser- 
taf mi, contrp la religione , tutti gl’ improperi , contro un 
uomo Dio ? Diranno ficuramente errore di tlampa , ed 
invece di Parigi , Londra , Lautanna , . doveafi feri- 

verc, A teopoli , Afebopcìi , Alogopo/i „ Ciclopoli , liuto- 
poli . Piangeranno ficuramente.» polle ri , e riprteran- 
• no, quello ferisse molto prima A. Vittore. Perché 
confuse tutte le cofe , nè camminano col naturale lor , or- 
dine , ed alcuni per f ano lecito , ufurparfi l' officj , ( come 

n .. ; pe S - 
♦ 



fa) Poco conto facea Gernfolima dei Sacerdoti , e dei 
Profeti... , e però Gesù .Criftó.flevir fuper illair. 
{ b.) Per e a qu* peccavi t per h*c , & punì et ut . 

( c ) De P abus de Ja critique, en mafiere de Religioni 
n. XXIX. 
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1* efler filosofi , quando appena fanno 1* Abbici } <ptati 
non poffono foflenere per la mancanza deile. buone arti , 
f forcano tutte le cose . Quindi la f.rtuna , aveudofi usur- 
pata quefla licenza , con furia perniciosa agitò il cuor dei 
mortali ; la quale un tempo raffrenata dalia virtù , carne 
da un forte baluardo , dappochi s è' impafeffdta eolie scel- 
leragint , col libertinaggio , anche agC impotenti , e pe* 

f iliere , e per iftituto l come farebbero gl* ignoranti , « 
losofaftri) diede in mano li pubitei offic ) , ( a ) eh’ è lo 
lidio , che dire , ferhrere da legislatore » chi noa sa 
legge , di -giufózia , chi non sa il giuffo , da Teologo*, 
ohi non sa Teologia, da Politico , chi noa sa di Poli- 
tica , da filosofo in breve, a dii non conviene quello 
bel nome. K che? le filosofetfe non fono oggidì, che 
decidono dei ponti più facrosantt della' religione? Di- 
rebbe Antonio Abate in quefP occafione : 

Che un gran principio di filosofia , . • - ■ 

Po fan aver le Donne , io già lo f cerno 
- . Perchè di PILO fan , non di SOFIA 

HI. Vediam fe fia vero . Ogni arte, od ogni feien- 
z» ha i fuoi proprj principi, dalli quali , tira le con- 
feguenze legitime, e coi quali fa le fue manifatture; e 
fono talmente neceflfarj , che pazzo farebbe , chi preten- 
dere colli ftrumenti del fabro , farla da calzolaio , o 
colle verità rivelate , di moftrar le botaniche . A formar 
poi un prudente criterio , cr delle cohfeguehze delle 
fetenze , o dè prodotti dell* arti , è giufto, anzi vi bw. 
fogna la cognizion delti fteffi , altrimente Cicerone gli 
direbbe:, febbeni fei dotto , pure lafcia ragionare, ad 
Ariftottle , e tu profiegui , a cantare , e fonare Ab) filma 
nel cafo oggidì ripeter lo fteflb , ai noft r i fe-dicenri 
filosofi , quelli fenza aver principi di Teologia, di ca» 
sonica , di legge , di polìtica, di finanze, di commetto 
ciò.. . fedono a fcranna , e di tutto decidono : 

Dotti , 


fa) Infct etnia bonarum artium fede corrumpunt . Ita 
fortuna vis lìcentiam noeta , perni ciaf a libidine mota 
talee agir. De Ci'farib: Cap. XXIV, 

(b) Lib: I. Tufculan. QQ» 
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Dotti , ed indotti , fcriviam poemi ( a ) 

Nè quello è un vizio introdotto oggigiorno , ma 
da cke corrotta , per la fuperbia 1’ umana natura , oguu- 
no , Copra ogni cola , vuol fare il macttro , come lagna* 
vafi dei Tuoi tempi il P. S. Geronimo (Scrivendo a Paoli* 
ito , e forpreso efclanuva, che : /* ne fune erte , anche 
%ilt {fona , f enea maeflro ef crei ter perfettamente non fi può , 
pure le vecchtarelle al focolare , ardi/cono parlare delle 
fante fcritture , (6) interpetrarle Spiegarle , itirarle a lo* 
ro piacere . Secolo veramente illuminato ! Vedere un 
, pomediante Voltaire parlare di Domini! Un comica 
la Rive aiHcurar t J’A. N. «he qual Concilio encuine», 
flico, avea la fpirituale autorità a decidere ? (c)ll Conte 
41 Mirabeau farla da Teologo in mezzo ad una corona 
4i Vcfcovi! Il Sig. Barnave decidere da cafista ! Il Sig. 
Dumas (Soldato in Clomar,in trentacinque minuti con* 
vcrtire da polemico, otto profeffori di Teologia! Un 
Voidcl , un Lameth, un Barrerà, un Danton . . . ed 
una truppa di Sanculotti , unin allìeme alle fibille fan - 
giuppt, trattare le cofe di fede , formare coftifimom , e 
firnbol» di religione, catechismi di educazione , concilj 
di PP, cofcritti ... oh Dio! che feeolo , e qual’ efori» 
pio infelice da al mondo la bella crirtianiflima Francia?' 

Se bailalTe il mantello , e la barba a lare filoso» 
fi, anche lo farebbero i becchi , dice Luciano , ma 
quello nemmeno fuccede iti Parigi dove le M. la Com- 
be-» e le altre amazoni dei nollri feliciffiroi tempi, man- 
can di barba . Pretendono di filosofi il nome , e che 
quello ha per eccellenza il filofofìco secolo , demolln- 
wo il titolo , diano di ciò la ragione. Filosofo in buon 

•N 3 len- 


ta) Hor. Lib. IF. Ep. 1 . v. 117. 

( b ) Agricola, cementarti , fabri metallorum , lignorum 
v us cafores , lanarii quoque , & Fullones . . . abfque 
dottore non ’pojfunt esse quod ' cu pi un t . . . Mane 
garrula anus , /tane 1 dir ut feti ex , /tane Sophijìa ver- 
bofus , /tane univerfi prafumunt , laceravi , docent, 
_ ants^^gutm difcani . Lib. II. E». II. 

{ c ) Audainef, 

» • " * •<!. *' i. f . 
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fenso , vuol dir chi ragiona , « delle cause almeno pro- 
babili , tira confeguenze legitimej Filosofo ci addita 
«n uomo che difcorre, e coi fcrdi principi i deduce le 
verità utili alla fletta natura, ma fé così non ragiona , 
e fe così non difcorre? Qual nome pretende? Non gii 
«li bruto, perchè quefto fa differenza fra il dolce, e 
«1* amaro, c tira alcune confeguenze, per quanto gli per- 
onette la machina . Dunque lo ehismaremo. . . Ma pris- 
ma bifogna dtmoftrare duecofe nafeono a. dirittura dal- 
la libertà dello Icrivere , ana che tirano le confeguen- 
ze fenza ftabilire i principi , 1" altra , che tutti quelli 
filosofici prodotti , fiano un veleno potente a dell reg- 
gere T umana natura ; 

Della feconda parlareitt brevemente , perchè disi 
•orreremo , appretto , dimoftrando i danni , ed al co» 
•fiume, ed alla focietà' cagiona la sfrenata licenza; per 
ora cennaremo sol solo , che uomo fenza religioni ; uo- 
mo fenza fogge ? Po/Jibifo, che fi dia nel mondo lunario \ 

Così poi della prima , eoi fratelli Giacobini dis- 
corro . Dice Spinoza , che fiavi una fola softanza nel 
mondo , e però quefto fia un Dio , chiedo da giusta 
di quefto fistema il principio ? Bayle vuole , che quella 
riletta conseguenza abbia ragion di premetta , e per» 
atturdo il panteismo . ( a ) Atterifce Voltaire , che il 
battemmo dei cristiani niente fia dittìinile alle fine , 
dei Sacerdoti Egiziani , colle quali gli uomini alla re- 
ligione iniziavano , ed alle acque del Gange , colle qua- 
li ricevevano un’anima nuova, ma ricerco il per- 
ché ? Perchè così piace ad un comediante . Perchè lo 
fletto, colla buffoneria teatrale rigetta la idea del forn- 
irlo bene , volendo che fia lo Àetto fapere il frullino 
A/d, ed il fommo pejficcio 3 . .Perchè mimo, mimiche 
devon effere le confeguenze . Come mai rigetta il can- 
tico dei cantici, ed afferisee che fia un'egloga volut- 
tuosa , ed opera libertina 3 Perchè voluttuofo il suo cuo« 
re , e libertina la fua penna nello ferivere , quefte so- 
nò' le forti ragioni . In qua! maniera ditnoftra 1* anti- 
chità dei Citi nefi, prima dei tempi conofciati dalle divi- 
ne 

— v ■— mmmmm l ■' 

Bift. art; Spinola. 
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«e fcrittuw , e da ciò 1’ eternità del inondo { Da una 
•mstamorfófi ovrdiana , fa nafcere on .rtoftrt 
fi -ico. QVtal è la ragione, per Cui fi dimoftra . . Vtei ir® 
non effer mai (tato inf Roma , e pero infuJfiftente la- 
pretensione de’ Romani Pontefici, eflfer fucceffon arti* 
ftelfo ? Con cf-.ul principio ditnoftrasi effer t Proteti tan* 
ti vi finn arj fanatici? come- mai il Papa è un Pretegi- 
anni 2 E per non andate a lungo , di (tatti Ir fpropofin 
trovanti neiHibercoli dei fRosofaftri Giacobini, coatraij» 
o alla religione criftiana, o al diritto naturale , e del- 
le genti , o alla (tori*, o alia fana filosofia, quali so- 
no i principi , quali* le premette , eguali le ragioni «qua- 
li le cOnjetture , quali le probabili* cagioni , S uah 
Una fola ne trovo, da cui nafeono (urte , ed e appun- 
to* la libertà di' petifare , e di fenvere , e perche hbe- . 
ri , poffono dire e ftampare , ci'ò' che gli aggrada . Goal 
Isocrate nella fui' orazione Fantthenatca : fimflis via - 
bar its < 7 ut temere ,• artogartter, ac futihtet , qui f ul 
mentali , vel in buecam -oenerìt loquunttìr. 

Sento un fusurfo' di aleun (accentino , che n» 
gratta' 1* orécchi oy e ritorce contro dr itte 1 argomer» 
ro , perche fenza ragione , e" fodi principi, condanno ta». 
ti uomini' iliuflrri , ben* conosciuti «Ha letteraria re- 
publica . Ma qnefH domandò, e Iti fono? E qual co» 
al mondo Tecaron di bene 2 Sono forse r Newton, ene 
trovaron 1' attrazion generale , e la mecamca dei co. 
loti 2 I Leibniz, che fognarono ih calcolo innnitesi* 
nule ? Sono i ■Copernici , che perfezionarono il aste- 
mi pitragorico , del moto della terra 2 Sono * *««- 
lei, che inventarono li telofiopi , e 1’ ifocronismo de» 
pendolo ? Sono* i Caffìni , che fidarono alle comete lo 
orbite? Per dirla in breve , fono i Dfebbell; , i Guer* 
richj , i Kircherj , r* Torricelli , i Bernouìh , i Picar- 
di , i Franklini , g\\ Ervtar. ... • altri limili va . ,e * tu °“ 
mini , clie arricchirono il mondo letterario di tanto 
Welle invenzioni , e' fa' fócieti di tante utili cotte . 0® 
fono quelli , io cereo' feufa , e perdono . Ma te : p« 
penfano i Saccentoni Giacobini , che quelli «ano i voi» 

taire e credono , che quefli parlino da ragiona* 

ti, c coerenti ,,io fenza sbigottirmi rifpondo , che tut * 
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te le opere ufcite cU quefte aere fucine , da capo, ? I 
fondo , altro non fono , che un gruppo di maldicen- 
te , e menfogne. I libri fteiG , balla Jegerli con fen. 
no, per reftar perìuafi . E perchè tutti fono pieni di 
errori , e bugie , quelle non han bifpgno di ragione , ma 
batta un cervello mal temprato , a formar planeticolr; 
cd un cuore corrotta, a vomitare veleno, Si dia uà* 
Occhiata alle melanges di lettercttura , ed altri libri , 
che non danno farina, e li vedrà, che quanto fono 
più empi • tanto più m ragion diretta , crefce la mal. 
dicenza , la irragionabilità , la bravura , ai quali per' 
confonderli , batta dire con Luciano. Giove tu fei Jìif* 
fato ì Tu dunque ai torto . 

bilogna dire , che vi Sano in quelli libriceli 
delle fìlofofiche malli me, perchè quelle non fono dell» 

Jorp bottega , nè mercanzia per la moda corrente » 
n» molta antica, affai più del lei cento, da cui fe l* 
fcanno improntata, nè abbi,am bifo^no delle mani di fi- 
ntili inercadanti comprarla , ma dai .Piatosi , dai Pijt— 
tagorj , dai Sacrati , dall’ Evangelo , dai Padri , e dal 
dotto Clero di Francia , (Unte il noftro yettire è mai. 
jo all’ antica, 

u §e poi replicheranno, che in certi abufi, o chie. 
•atticikO politici , parlan da faggi , e perù da veri lì- 
Jofoià, jo non ini do la pena a rifpondere , perchè par- 
lo dei foli .fitte ipi , ed in quelli fol.leijgo , che non han. 

«no fitti principi , e parlano per pienezza di ttomato » 

«Eh. bene vi ilari degli abfeufi , domando, in quale go- 
-*erno v). mancano? Il Giacobino folo può darci l’ efein- 
, «pio , la djfgragiata Francia , ci da la norma , 1 San- 
;<ulotti , e Sangiuppe fono lenza di quelli . E poi per 
* colucci e metter fuoco all’Europa 2 E por per un nulla, 
v mandare in rovina un Floridittìmo Regno 2 E poi per 
ÌW abbuio , che col tempo fi cambia, come dalla ef- 
perienza fappiatno, introdurre un governo bethale? 

E poi per uno «baglio , che potealj riparare cojle pa- 
róle, dare il riparo col Ungue? Ceni americani , di- 
cono f viaggiatori , per gu&are un piccolo frutto 1’ al- 
<- bero dal tronco recidono . 

Condanno dunque i liberi pcufatori^ pet ritorna* 
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re Ìi dove ci fiamo partiti , da irragionevoli, perchè 
ttabilifcono fittemi reìigiofi , e politici , coi Tali princi- 
pi nati dalla lor calda fantafia . Mi atterrei anche da 
•4ne fletto far quello, perchè non pretendo effer là Pi- 
ria nelle grotte di Delfo , ma Io faccio ben Ivolentic- 
ri , perchè appoggiato alla penna di valenti Scrittori. 
Quefti forr quelli , che di comune confenfo dimoftra- 
ao, irragionevoli, 1' ateìsmo , il deismo , il materiali*, 
ma , il naturali sm» , l’ indifferentismo , il aonarcomachie» 
mo , il libertinismo , il giacobinismo , il sancmlottismo , 
il .. . Spieranno guai» quelli ne fieno? Riipondo , fon® j 
uomini ben conofeiuri r nella repudile a. lette raria ,é le 
opere dei quali fono in mano di tutti i faggi del mon- 
do , ed onorano le biblioteche più infigni , come un 
KofTouet f urn Buddeo , Waburtan , un Seriole , un Clar- 
ino , un Polignac, un Cudworth, un Nieuventy , un 
Fleury, un Lignee, un Bentley, un "Witichio, un 
Voezio , un Sykcs , un Grotto , un Fabrizio »un Hook, 
Un Abadie , un . . . Non parlo degli antichi Scrittori 9 
ed apologifti della Religione cattolica » ne tralafcio in- 
finiti altri della comunione romana , patto fotto fi- 
lenzio, un numero grande di Scrittori italiani, ma 
poffo con ficurezza afferire , che il numero del mia»; 
penfare è affai maggiore , e per qualità delle penne, mi 
vergognarci di paragonarli ,coi Giacobini fenbent» . 

Se dicono poi r che quelli fono della fletta farina, 
brevemente rifpondo, che anche del loro partito ci fi* 
vorifeono molti , anzi tutti , fe vogliamo dir meglio. 
Sento , che cercan da me, come ciò può fuccedere? 
Kcco in qual maniera è vero , quel che aflérifeo . Son 
tutti tra di Toro contrari , ed opporti , e così a chi 

E tace il Deismo, ributta l 'ateismo ? chi non vuole il 
>eismo, mi il fatalismo, quello rigetta; se quello ad 
altri non foddisfar, qual irragionevole lo condanna r e 
così l’uno coll’ altro; e però tutti Ir fittemi da irra- 
gionevoli , fon da loro fletti condanati Forfè ciò non 
è vero 1 ? E'sittema libertino lo fpinofismo? Ma Bayle 
come Io penfa ? Effer e oppofle alle nozioni più evidenti 

dd 
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del ttsflro fpirito . [a) Non è fecondo lo fpirito iella 
corrente fi lofofia , il macchiavcllismo ? ’E lo fteflb Bayle 
cofa ne dice 2 Che, Machiavello era fenza fede , e fez* 
xa cofcienza . ( 6 ) Quanto è guftofo il manicheismo di 
Bayle? E pure Giurieu , e -Saurin impugnavan la penna 
per . vendicare la veritd da lui indegnamente oltraggiata . 

( c) Di Pomponatio cofa fi dice ? D' ayer in/e guato co* 
fe -moftruoft, e contrarie alla fana dottrina. (5) Qual 
idea cufida del Cittadino , e del Leviatani di Obbefio? 
Che , colla ciclopica licenza , forma una ciclopica republi- 
ca.(e) Cofa ci fi dice deh* Adeijtdemon di Tolando? 
Ch* è l' Ateo il più impudente fra fatti . (f) Di BodU 
'■*••• * . « i' no , 

. ♦ ’ i - i - 

, , , . ' j . ■ ■ ) , i 

j(a) Oppofìt aux notionz le pine evi dentei de notre efprit. 
Din : artic. Spino*. 

(b) V on s' apper^oit par tour que fon coettr etoit corrom * 

* fu. . affa que la Religioh , & les myfleres avec une 
~ felle rmpudence , que les f aliterei mtme ont ecrit can- 
tre lui , et ont declari , que fes ecrit t devoient etre 
extermin'ets . Erotem. de boni* , de malis libri» . 

{ c ) Si veda Poiret De fimulato P. Baelii certam. contr. 
Spinoz. e Giurieu , Jugemerit du publique fur le 
Di&ionaire critiqùe du fieur Bayle . 

Palde fu speli un impietatis , nugas ariftotelicas fa* 
qui , quam pie fobrieque philofophati maluit , a dea 
monflruofa , & a fanchtate dottrina rfbhorrentia libro 
de incantatio.nibus fuggerit . Brille Hill: Phi 1 : Tom. 
IV. pag. 176. Ltpfi s. Maitre de tous les atfieès . . . 
& generatemene de ceux qui ont etè influir dans sa 
mediante ecole. -Morhòff. Polyliift: Tom: li. Lio. 1. 
Capili. 

( e ) Juftum , & injuflum perperam afljrnat , prjncipem 
foluit , legem male definii , civitatcm cum adorimi , 
aut deformar , a ut evertit , civem non juri, fed mero 
principi t arbitrio fubjicit . . F crear ne hoc cydopica 
licentia , cyclopicam rempublicam' condat. Kaisbergiò 
. , nella critica del fuo Cisterna . 

(f) Le plus imfudent et hit de notre fiecle .)$ u.4« del’ at» 

heis 1 
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«0-1 ( a ) ri’ Erasmo, di Lutero , di Calvino, di Ve'anto.: 
ne,(£)di Sarpi , di Agrippa, Bekero , Eivezio , Freret, 
^Maadeviile, la Mettrie > Mirabcau , Maupestui, Rouffeau 
e di cento, e mille altri , che per brevità fi tralascia- 
no, di quelli fistemi alla moda , e che per effer alla 
moda, fenza ragione fi abbracciano, { c ) e però entran- 
do nelle tede mal difpofte cagionano infiniti mali ci/) 
dirò quel , che dice un ìlleffo iibeeó penfante , e che 
per effe r senza principi , ogni giorno fi mura . 

Mi fi dirà , che qual mosca (uccida mi fon in- 
volto tra le puzzure , lanciando il bello trovali in quei 
ftì libri alla moda , e le verità da quelli fcrìttori ri-' 
trovate , «ouie pure gli elogi gli fi danno dai veri filo- 
sofi . Ma se volerti domandare, che verità , che belle iti* 
venzioni ? Altro non trovo, che rinoveliat* It (porci- 
zie , di Giuliano , di Celso , di Porfirio , di Luciano , . 
e di altri indegni filosofi, e le mai per disgrazia tro- 

0 vafi 

; , *t f ’ r . ( *.*i 1 

- ■ - - " ■ 

^ , * **■ i U % 

heis. & fuperll: chap.I. III. Nel suo PantheillicoH 
in vece della Trinità SS. adora la Sanità , ftt li- 
bertà, la verità; e poi fa quella orazione : 0 / empi - 
terne Bacche qui reficis, & recreas vires deficienti - 
um, adfis nobis propitius , in pacula poculortfru J.men. 
(a ) Homo temer arine , & infolens , falfa admodum p» 
more /no, & mani fejì a mendacia fcribent . Cujacio 
prcffo Popeblouut Ccnfurx . \ 

(b) Si veda lo lleffo di cento,® mille altri fcrittori , 
dove riferisce il , prò , & centra , da «he deriva,, 
«he il diverfo giudizio degli uomini , ci aflìcunt,, 
che quelli liberi fcribenti , non fono Apollo , c%- 
me pretendono pervaderci . 

( c ) Non provenire ex ufu refi* ruttori s , qua hominibtfs 
comunis tfi , ffd aut fluito NOVlT ATIS quali te- 
nebantur qui nivem atram effe dicebant , aut ex 
mente corrupta . H. Gronde Ver. Relig. Chrift.Lib.I. 
" ( 4 ) Quar.t a mot il m' ejl demontrè qu’ en vingts asj de 
temps il en fortiroit cinqmante volumet in \ , ou 
r on trouvèrai a pei ne cinquaxte LIGNES UTl LES . 

L iìscycl: art: Libertà , 
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li conseguenza feconda. È come no! 1 principi dèi 
j?en(are , e delio fcrivere; fono ragionati fono eterni , 
fono univerfali , fono infallibili; al rovefcio la volon-'i. 
ti degli uomini , ed indi i pen fieri fon diverii , anzi 
un, ifteffo uomo ogni momento fi cambiano : ehe 
però da quelli non poiTon nafcere cofe (labili , e fìtte 
uniformi alle caufe da dove derivano , come 1’ elperien 
cotidiana il dimaflra. 

Sendo dunque cosi , da dove mai nafce quello 
Cfltnfiasmo di fctivere liberamente, e parlare.? Non dal- 
li verità certamente, perché quefla non è la diretta 
lui caufa , dunque bifogna indagar la forgente . Que- 
lla non può eifere una, perchè da' molte pattìoni 1* uo- 
mo vien governato, e però molte nè affegna Gian- 
francefoo Buddeo , fra delle tante una ne Scelgo, per- 
ché molto forte a confermare, quanto fopra fi ditte , ed 
è per 1* appunto , di renderli Angolari noi mondo. dSj può 
fperar verità da quella infatuata ambizione? 

Bello per dir il vero , iu il proggetto di Póta- 
mone là in AìefTandria 1’ ecletticismo , o fia là liw 
kertà di penfare , perchè lodevole una libertà mode- 
rata , ( a ) ma ficcome i feguaci fi àbufirono della li- 
bertà dal mieilro fittata , coll i Roflri libertini fan 
mal ufo della libertà, della quale fiamo /fregiati . E 
flccome Plotina, Ammonio, Porfirio ; Giambico , Eu- 
Icbio, Jerocle , e gli altri Scolari regi (Irati da Euna- 
Jfio, ia vece di utile, recarono moltiffimi danni al!^ So- 
cietà , alla religione, al collame ; così i Seguaci^ di 
Crifto, che han rieeuuto dallo (le(fo la libertà della 
grazia, che perfezione quella della natura, han con- 
. .trafatta , e deformata la (letta ragione . Che dittero 

J uelli , e che feron di bene 2 Leggiamo «(fervi fiata 
•a di loro una guerra perpetua , un entufiasmo piato» 
flico , vergognofo dall* uomo, un fincretismo abbomi» 
ferole ; oppoilo alla (letta ragione , finalmente un di» 

/.i 


£») Sniffi vtro "j/f iictnium quei res efl, pruJens tlefttm 
hit omnibus piagai* . Heiuec, Eicm. Hill. Vitti, ò» 
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{turbamento dell# fìlofofìche mulinai . GloriavaG coti 
rutto ctò coi fucceflbri , il maefiro dì eiTer teftituita 
la buona fiiofofia, il fecolo filofofioo , il lume delle 
nazioni, il non plut ultra delle fcienze colla libertà def 
loro penfare , e quel che è più , la gloria delle feten- 
ze umane , e divine, (<i) non didlmili fono le mil- 
lanterie dei noli» moderni filosofi , ma ricerco da kw 
ro qual utile , qual profitto ? Sì lo vedo , perché drfè 
aquiloni nafct ogni male . . . - ; 

Se dalla moderata libertà, e non dalla pallio* 

, fiiperba folle nato il penfare, e lo fcrivere , farebbe 
giufto , cogli Aleflandrini quella gloria pretendere.-; ma 
perché da maligna forgìva avvelenate fono le acque. 
iVmmoni^ per amor della gloria feri (Te contro la. re- 
ligione criftiana , e,, per quella voltò le fpalle alla 
.fteffa, co-me ci ricorda Mofemio , té) e per riflefia, 
ragione , Giuliano apòstatò.,daìla lede , ( e > ne . fuvvl 
fetta , che non abbia avuto*, questa per caufa move»-* 
te f com’.c noto a chi lese le filofefiche Storie. 

Or che diremo, dei nastu entu fasti, Scrittori? Questi 
non d'altro fpirito fono «ioiE , che dall’orgoglio^ 

. - ■ -*• .1 t 1 .<* ri i. ì Vi ' >’ ddL 


» . . ■» o » j % m 

fa ) Vlurimum philofophioe Jìudium aJjutuitr , &• refo^mm 
tam priorem eruj faciem effe clartiabant- orbitpue gra 4 
tuia bau tur , $uoÌ divinitit edotto f in fprrdtoq ué ‘Am- 
man io , melior , ac praftantior /spienti* vultus , de* 
ters» fqualore , & cono , quod cura mifere ha&enua 
defirm.iverat itérum apparuifet . . . Qui non hit ma- 
ri* tantum /«pienti a . ftd divina quoque gloria m re- 
fi i t ut am , per hs pkilosopkor , ubi qua fere giuriate 
u Eunapius . Bruclc. full. ph>l, 4e seét.Eclefl: XLVf* 

*|>b ) Verijìmile efi gloria fiudium incito fs ksminem , ut 
Ckrifiuna /aera deferirti, ipfe nimirum caput <9! Ma- 
g’firum feda effe . De Turbai, per Platon: Eccles. fa 

Vili. , ' „ _ v, 

fc) S. Cyril. L’.i». VII. Aivers. Jafiart. .• 

IO Erucìctro nella lua ftoriu filosofica , c* afl[ìcura , eh© 
.a a. tutte le fette , abbian avuta quella forgi va*, co*- 
cric nella fedita ecc-letue» , 
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valene una, non è del fistema Giacobino anzi mefcohr- 
ta cogli errori nelle loro carte, manda una puzza, che 
Soffoga . Ma dato vi fiano quelle , poftono legitimar&v , 
la. moltitudine immensa dei ipropofiti ? E da quelli- 
come dai proprj fonti nafeono le menzogne ? Si , ma 

J 'uanda il lupo, farà pace colla pecora , direbbe Arido- ■ 
ane . 

Per oltervare però, più da vicino , che 1* indole 
propria della liberti di peniate , e di scrivere , porta 
dLtion avere fodi principi , anzi a quedi per sua natu- 
ra contraria , ri flettiamo da fani filosofi . Li principi, 
delle verità , fono univerfali , sono collanti , fono ne- 
reffarj , nè variano, o per il clima, o per le mode , o 
per altra mutazion di ftaggione ; lemprc cosi fu vero , 
che 1* ingiuftizia , è vizio, e la beneficenza, è virtù} 
e da tutti egualmente fi conofce , alla prima veduta 
delle cofe create , eltervi una caufa suprema , che il 
tutto regge, e governa. Montefquieu pretende, che al- 
cune cole col clima fi cambiano , ma giammai i pri- 
mi foni della .virtù, e le univerfali idee , del dovére*, 
c del giudo . Mancano alcuni popoli nell* efeguire que- 
lle maffiine , ma ciò non perchè fon privi della radi- 
ce ,sina perchè la buona educazione non coltiva le pian- 
te . Or la liberti di penfare varia , come varian le 
menti , anzi la della mente , per la forza della liber- 
tà , cambia ogni punto ; diverfamente, dando fogge t- 
ta , o alla le^ge univerfale di penfare, o a quella, eh* 
ciafcuno prefitte a sedeflfo , già non fi potrebbe dire li- 
bero pensatore , nel fenso, che da lor fi pretende . 

Lucrezio difatti dei Giacobini Venerabile Padre, 
«on vuol nel Aio pensare principi , nè qiiedi métte in 
ufo nel formar 1* epicurico mondo ..Eterna la materia, 
e perchè? Gli atomi da sedelfi molli , e motori, e co- 
me ? L’ anima un quinto elemento , che non sa come 
«hiamarlo , e dov*è la ragione? Gii uomini nell* origi- 
ne effere fiati limili alle bedie , * per qual motivo ? 
L’ atomi materiali , figurati , ed indivifibili , e chi Io 
ditte ? La virtù eflTer nella voluttuofità , e come è pos- 
tille ? L’ uomo dover vivere fenza religione , e cosi 
cacciare dal cuore il timor di Acheronte , éhe funeda 
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la vita piacevole , e come ? Con qual ragione , con qual 
mezzo ? ficco »1 bel principio Giacobino , ecco la mas- 
lima fondamentale della greggia eptcunca , quella, egli 
comanda , non devefi cacciar colla mente , colla ragio- 
ne, coll* autoriti i col principio ragionato, ma'; fola- 
mente coi piedi , mettete , dice , la verità fólto i piedi, 
eperqudla libertà la vittoria v’inalza alle ilelle , giac- 
ché quelito Maeftro : ( a ) 

. . . non paventò, ne citi tonante, 

Nè tremuoto , e he il mondo empia Jt orrore f 
Ne fama degli Dei , n( fui min torto , *’ 

Ma qual' asciar su dura alpina cote , 

Quanto digita piò, tanto più splende , . , » 

E la r eli già n co' piè calcata , 

; i * ' ■ jJ alta vittoria fua n erge alle Stelle. 

• ' Vero, che Virgilio , fervissi di quella iteli» efpres» 
‘fidtfe , ina voleva ciò colla cognition delle caute , nè 
mai pretefe calpeltafe la Religione, anzi ftimò fortu- 
nato , chi 1 5 conofceva , ed adorava li Dei bofearecci , 

1 Sentiamolo [come pirla ; ( b ) 7 "***.' 

Velia t qui, potuti rerum cognate ere caufas , 

Atque mètus omnes , & inexorabilt fatum 
v Suojecit p dibus , ftrepitumque Ackerontis averi*. 
Fortunatus , & ille Deos qui novit agrejles , 
Panaqu*,Sylvanumque fenem,Nymp/iafque forores. 

1 IV. Finalmente, fe la libertà di parlare, e di 
fcrìvere fu condannata dalle republiche , come pefni- 
eiofa allo llato , si per la religione , come per là fan- 
tità dei coftumi , ed oggidì fi condanna , bisognerebbe 
dire, o che quelle forpalTano con quelle leggi i limiti 
della loro autorità , o che quella sfrenata licenza , fia 
veramente dannofa . Soilenere il primo, penfo non es- 
ser giufto , ad un Uomo ragionato mentre farebbe un 
, difloncrré a due republiche libere, quali fono Roma , ed 
'■ Atenèytd unitamente a tant»^ : braVi ftlofcif» , niente 
Addetti alla comunione romana; dunque farà legitima 

Oa la 
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( a ) loctet: tib. f. deRer. Kàt; * ' ? 

(bj Lib; 11 , Georg: v, 490. 
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valene una , non è del Astemi Giacobino anti meTeola- 
ta cogli errori nelle loro carte, manda una putta, clic 
j'otìoga . Ma dato vi fiano quelle , pofTono legitimarc ,^ 
la. moltitudine immensa dei tpropofiti? E da quelli' 
come dai proprj foriti nalcono le menzogne? Si , ma 

J uando il. lupo, farà pace colla pecora , direbbe A ri ito» -, 
ine . 

Per oifervare però, più da vicino , che 1’ indole 
propria della libertà, di peniate , e di scrivere , porta 
di. non avere iòdi principi , anzi a quedi per sua natu- 
ra contraria , riflettiamo da fini filosofi. Li principi, 
del fé verità , fono univerfali , sono coftanti , fono ne-, 
ceffarj , nc variano, o per il clima , o per le mode, o 
per altra mutazion di daggione ; lempre cosi fu vero , 
che l’ iiigiudizia , è vizio, e la beneficenza, è. virtù; 
e da tutti egualmente fi conofce , alla prima veduta 
delle cofe create, effervi una caufa suprema, che il 
tutto regge, e governa. Montefquieu pretende, che al- 
cune cole col clima fi cambiano , ma giammai i pri- 
mi femi della .virtù, e le univerfali idee , del dovére*, 
c del giudo . Mancano alcuni popoli nell’ efeguire que- 
lle maffime , ma ciò non perchè fon privi della radt- 
ee ,,im perchè la buona educazione non coltiva le pian- 
te . Or la libertà di penfare varia , come varian le 
menti anzi la deflfa mente , per la forza della liber- 
tà , cambia ogni punto ; diverfamente, dando fogget- 
ta , o alla 1 egee univerfale di penfare, o a quella, che 
ciafcuno prefitte a sederò , già non fi potrebbe dire li- 
bero pensatore , nel fenso, che da lor fi pretende . 

Lucreaio difatti dei Giacobini Venerabile Padre , 
•on vuol nel fuo pensare principi , nè quefti métte in 
ufo nel formar T epicurico mondo .-Eterna la materia, 
e perchè? Gli atomi da sedeffi moffi , c motori, e co- 
me? L’anima un quinto elemento , che non sa come 
•Riamarlo , e dov’è la ragione? Gli uomini nell’ origi- 
ne effere dati limili alle beftie , e per qual motivo % 
L’ atomi materiali , figurati , ed indivifibili , e chi la 
difTe ? La virtù effer nella voluttoofità , e come è pos- 
sile ? L’ uomo dover vivere fenza religione , e cosi 
cacciare dal cuore il timor di Acheronte , él»e funefta 
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la vita piacevole , e come ? Con qual ragione , con qual 
mezzo ? Ecco il bel principio Giacobino , ecco la mas- 
lima fondamentale della greggia epicurica , quella, egli 
comanda , non devefi cacciar colla mente , colla ragio- 
ne, coll* autorità » cnl principio ragionato, ma fola- 
mente coi piedi , mettete , dice ,la verità folto i piedi, 
e per quella libertà la vittoria v’inalza alle llelle , giac« 
ehè quello Maeltro : ( <* ) 

. . . non paventò, nè del tonante, 

Nè trtmuoto , thè il moneto empia X orrore , 

Ne fama degli Dei , nf fui min torto, ” 

‘ Ma qual' acc i ar su dura alpina cote, ‘ 

Quanto s'agita più, tanto più splende..,,, 

*“ l} E la religton co' piè calcata , 

«; ; < >, j l' aita vittoria fua n' erge alte Stelle. 

' ‘‘ Vero, clic Virgilio , fervissi di quella itelTa efprct» 
fiotfe , ina voleva ciò colla cognizion delle caufe , nè 
mai pretefe calpeflare la Religione, anzi ftirhò fortu- 
nato , chi ,, conolceva , ed adorava li Dei bofearecci . 

1 Sentiamolo tome -pària ; ( b ) ’ !f * 

; Pili* qui potai t rerum cognoscere caufat , 

' * ' • - ' Atout mètus omnet , & inexor abile fatarti I 

v Subjecit p dibus , ftrepitumque Ackerontis avari*. 
Portunatus , & tilt Deos qui novit agrejles , 
Panaqu*,Sylvanumque Jcncm,Nymphafque fororee. 

[ IV. Finalmente, fe la libertà di parlare, e di 
fcrìvere fu condannata dalie republiclie , come pe^ni- 
ciofa allo Rato, si per la religione , come per la fan- 
tità dei coftumi , ed oggidì fi condanna , bifognerebbe 
dire, o che quelle forpaflano con quelle leggi i limiti 
della loro autorità , o che quella sfrenata licenza , fia 
veramente dannofa . Sollenere il primo, penfonon.es- 
- ser giu ilo , ad un domo ragionato ,. mentre farebbe un 
‘ , diflcmdré a due republiche libere, quali fono Roma , ed 
Atene , ed unitamente 'a tanti i; braVi filofoii , niente 
Addetti alla comunione romana; dunque farà legitima 
c Oì . la 
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valene una , non è del fistema Giacobino ami mefeola- 
ta cogli errori nelle loro carte, manda una puzza, che 
i’otioga . Ma dato vi fiano quede , pofìono legitimurov 
la. moltitudine immensa dei tpropofiti ? E ria quelli- 
come dai proprj fonti nafeono le menzogne? Si ,ma 

J 'uando il, lup,\ farà pace colia pecora , direbbe Arido- 
ane . 

Per oflervare però, più da vicino , che. 1’ indole 
propria della liberti di peniate , e di scrivere , porta 
di noti avere fodi principi , anzi a quelli per sua natu- 
ra contraria , riflettiamo da Fani filosofi. Li principi. 
deWe verità , fono univerfali , sono collanti , fono ne- 
teffarj , nè variano, o per il clima, o per le mode , o 
per altra mutazion di daggione ; lempre cosi fu vero, 
che l’ irigiudizia , è vizio, e la beneficenza » è virtù; 
e da tutti egualmente fi conofce , alla prima veduta 
delle cofe create , efiervi una caufa suprema , che il 
tutto regge, e governa. Monrefquieu pretende, che al- 
cune cote col clima fi cambiano , ma giammai i pri- 
mi femi della .virtò, e le univerfali idee , del dovere’, 
t del giudo . Mancano alcuni popoli nell’ efeguire que- 
Ikc mafiìme , ma ciò non perchè fon privi della radi- 
ce ina perchè la buona educazione non coltiva le pian- 
te . Or la libertà di penfare varia , come varian le 
menti , anzi la deffa mente , per la forza della liber- 
tà , cambia ogni punto ; diverfamente, dando fogget- 
Ta, o alla le^ge univerfale di penfare, o a quella, eh* 
ciafcuno prefitte a sedetTo , già non fi potrebbe dire li- 
bero penfatore , nel fenso, che da lor fi pretende . 

Lucreaio difarti dei Giacobini Venerabile Padre , 
aon vuol nel fuo pensare principj , nè qiiedi métte in 
ufo nel formar 1* epicurico mondo .Eterna la materia, 
e perchè? Gli atomi da sedefiì moflì , e motori, e co- 
me ? L’ anima un quinto elemento , che non sa come 
chiamarlo , e dov’è la ragione? Gli uomini neirorigi* 
re effere (iati Umili alle bedie , e per qual motivo ? 
V atomi materiali , figurati , ed indivifibili , e chi lo 
di de ? La virtù effer nella voluttuofità , e come è pos- 
fibile ? L* uomo dover vivere fenza religione , e cosi 
cacciare dal cuore il timor di Acheronte, élif funed» 
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la vita piacevole , e come ? Con qual ragione , con qual 
mezzo ? Ecco il bel principio Giacobino , ecco la mas- 
lima fondamentale delia greggia epicurica , quella, egli 
comanda , non devefi cacciar colla mente , colla ragio- 
ne, coir autorità » col principio ragionato, ma ‘lohi- 
mente coi piedi , mettete , dice ,!a verità folto i piedi , 
e per quella libertà la vittoria v’inalza alle tlelle , giàc* 
che quelito Maeftro : ( a ) 

. . . non paventò, nè citi tonante , 

Nè tremuoto , thè il mondo empia J' orrore t : 

Ne fama degli Dei, ne fui min torto , ' ' 

Ma qual' aceiar su dura alpina cote , 

Quanto s'agita più, tanto più splende.'.,! 

E la religion co' piè calcata, 

’ ' V Alta vittoria fua n' erge alte Stelle. 

• "Véro, che Virgilio, fervissi di quella ttelfa efpm- 
‘fiotfe , ina voleva ciò colla cognition delle caule , nè 
mai pretefe calpefhfe la Religione, anzi ftimò -fortu- 
nato , chi n conofceva , ed adorava li Dei bofcarccci • 
‘Sentiamolo -come .pària ;{b) 

1 Felix qui, potuit rerum cognate ere caufas , 

" Atque ifìitus omnet , & inexor abile fatum . 

v Subjecit p dibus , firepitumque Ackerontis avari ! 

' Fottunatus , (S ille Deos qui novit agrefles , 
Panaquét,Sylvanumque fenem.Nymphafque fororet. 

1 IV. Finalmente, fe la libertà di parlare, e di 
fcrtvere fu condannata dalle republiche , come petai- 
eiofa allo (lato, si per la religione , come per la fan- 
tifa, dei coftumi , ed oggidì fi condanna , bifognerebbe 
dire, o che quelle forpalTano con quelle leggi i limiti 
della loro autorità , o che quella sfrenata licenza , fi a 
veramente dannofa . Sollenere il primo, penfo non es- 
ser giufìo , ad un pomo ragionato ..mentre farebbe un 
, diflbnoré a due republiche libere, quali fono Roma , ed 
? - Atene , -ed unitamente à tanti i; BraVi filofoli , niente 
Addetti alla comunione romana; dunque farà legitima 

O a la 
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vaienc una , non è del fistema Giacobino ami mefcola- 
:a cogli errori nelle loro carte, manda una puzza, che 
ioti’oga . Ma dato vi fiano quelle , polTono legitiinarev 
la moltitudine immensa dei. tpropofiti ? E da quelli' 
come dai proprj {opti nafcono le menzogne? Si , ma 

J uando il. lupo, farà pace eolia pecora, direbbe A ri Ito- : 
ane . 

Per oflervare però, più da vicino , che 1* indole 
propria della libertà di peniate , e di scrivere , porta 
di non avere Todi principi , anzi a quelli per sua natu- 
ra contraria , ricettiamo da fani filosofi. Li principi. 
<ie\te verità , fono univerfali , sono collanti , fono nc- 
teffarj , nè variano, o per il clima, o per le mode, o 
per altra mutazion di daggione ; fempre così fu vero , 
che l’ ingiudizia , è vizio, e la beneficenza* è virtù ; 
e da tutti egualmente fi conofce , alla prima veduta 
delle cole create , eflTervi una caufa suprema , che il 
tutto regge, e governa. Montefquieu pretende, che al- 
cune cole col clima fi cambiano , ma giammai i pri- 
mi femi della -virtù , e le univerfali idee , del dovere', 
e del giudo. Mancano alcuni popoli nell’ efeguire que- 
lle madrine , ma ciò non perchè fon privi della radi- 
ce ina perchè la buona educazione non coltiva le pian- 
te . Or la libertà di penfare varia , come varian le 
menti , anzi la fteffa mente , per la forza della liber- 
tà , cambia ogni punto ; diverfamente, dando fogget- 
Ta , o alla le^ge univerfale di penfare, o a quella, che 
ciafcuno prefitte a sedeffò , già non fi potrebbe dire li- 
bero pensatore , nel fenso, che da lor fi pretende . 

Lucrezio difatti dei Giacobini Venerabile Padre , 
«on vuol nel fuo pensare principi , nè quefti métte in 
ufo nel formar 1* epicurico mondo .JEterna la materia, 
e perchè? Gii atomi da sedeflì moffi , e motori, e co- 
me ? L* anima un quinto elemento , che non sa come 
«hiamarTo , e dov*è la ragione? Gli uomini nell* erigi- 
re eflfere fiati limili alle bedie , e per qual motivo ? 
L’ atomi materiali , figurati , ed indivifibili , e chi lo 
diffe ? La virtù effer nella voluttuofità , e come i pos- 
sile ? L’ uomo dover vivere fenza religione , e così 
cacciare dal cuore il timor di Acheronte, él»e funefta 
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Ja vita piacevole , e come ? Con qual ragione , con qual 
mezzo ? Ecco il bel principio Giacobino , ecco la mas- 
lima fondamentale della greggia epicurica , quella, egli 
comanda , non devefi cacciar colla mente , colla ragio- 
ne, co 11* autoriti , col principio ragionato, ma foll- 
mente coi piedi i mettete , dice ,!a verità fòtto i piedi » 
eperquclla libertà la vittoria v’inalza alle ilelle , giac* 
eltè quello Maellro : ( a ) 

. . . non paventò, nè del tonante, 

Uè tremuoto , thè il mondo empia X orrore , 

Uè fama degli Dei, ne fui min torto , 

Ma qual' acciar su dura alpina cote , 

Quanto Vagita piò, tanto più splende 
E la religion co' piè calcata , 

! i 1 ' >J V àlta vittoria fua n erge alle Stette. 

• 'Vero, che Virgilio, fervisst di quella ltelTa efpre»- 
(forfè , ma voleva ciò colla cognizion delle caufe , nè 
mai pretefe calpeltafe la Religione, anzi (limò fortu- 
nato , chì !! conofceva , ed adorava li Dei bofcarecci . 

1 Sentiamolo ;come jpàrla ; ( b ) s 

1 E èli* qui, fot ai t rerum cognoscere caufas , 

' • Atque mCtus amnee , & inesorabile fatum : 

Subjecit p di bus , Jlrepitumque Ackerontis avari*. 
Fortunatus , (S ille Deos qui novit agrejìes , 
Panaqua ,Sylvanumque f'ncm,Nymp hafque fororee. 

IV. Finalmente, fe la libertà di parlare, e di 
ferì vere fu condannata dalle republiche , come pefni- 
ciofa allo (lato, si per la religione , come per la fan» 
tità dei coitami , ea oggidì fi condanna , bagnerebbe 
dire, o che quelle forpaffano con quelle leggi i limiti 
della loro autorità , o che quella sfrenata licenza , fia 
veramente dannofa . Sollenere il primo, penfo non es- 
ser giuflo , ad un uomo ragionato mentre farebbe un 
, diffcmdré a due republiche libere, quali fono Roma , ed 
Atene v ed unitamente à tanti" : braVi filofofii, niente 
Addetti alla comunione romana; dunque farà legitima 

0 2 . . .. U 

— ; — ' 1 -- ' V) rr- — 

( a ) Lucretc 'Lib.T. deRer. 

( b; Lib. 11 , Georg: v, 490, K . ' ' ‘ * v 
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ìl eonfeguenza feconda. È come no! I principi dèi 
penfare , e dello fcrivere. fono ragionati fono eterni , 
fono univerfali , fono infallibili; al rovefcio la volon-rv 
ti degli uomini , ed indi i penfieri fon divertì , anzi 
/di un ifteffo uomo ogni momento fi cambiano : che 
però da quelli non poiTon nafcere cofe (labili , e fìtte 
' uniformi alle caufe da dove derivano , come 1’ elperiea 
jn cotidiana i! dimaflra. 

Sendo dunque cosi , da dove mai nafce quello 
entufiasmodi fetivere liberamente, e parlare-? Non dal- 
li verità certamente , perchè quella non è la diretta 
lua caufa , dunque bifogna indagar la forgente. Q.ue- 
Sa non può ettere una, perchè da molte paflìoni l’uo- 
mo vien governato, c però molte nè adegna Crian- 
francefoo Buddeo , fra delle tante una ne feelgo, per- 
ché molto forte a confermare, quanto fopra fi ditte , ed 
. -è per l’appunto , di renderli Angolari noi mondo. Si può 
fperar verità da quella infatuata ambizione? 

Bello per dir il vero , lu il proggetto di Fóta- 
mone là in Aieffandria 1* ecletticismo , o fia là li-. 
kertà di penfare , perchè lodevole una libertà mode- 
rata , ( 0 ) ma ficcome i feguaci fi abufarono della li— 
kertà dal maeflro filfata , coti i noftri libertini fan 
mal ufo della libertà , della quale Caino /fregiati • E 
Accorse Piotino, Ammonio, Porfirio ; Gi%i»blieo , Eu- 
#rbio, Jerocle , e gli altri Scolari regiftrati die Euna- 
fio, ia vece di utile, recarono mol ti (fimi danni all^fo- 
<aetà , alla religione , al coflurwe ; così i feguaci, di 
Crifto, che han ritenuto dallo fleffo la libertà della 
grazia, che perfeziona quella della natura, han con- 
. trafatta , e deformata li (letta ragione . Che ditterò 

J uelli , e che feron di bene 2 Leggiamo «(fervi fiat» 

•a di loro una guerra perpetua , un entufiasmo piato» - 
fuco, vergognofo dall’ uomo, un fincretismo abbomi» 
ferole ; oppoilo alla fletta ragione, finalmente un dio 

V \ * finto 


£ a ) Eni tri vera'ìjt iìctnium quei res efl, pruitns eletti* 
hit omnibus plaga rt . ffeinec. Eicm. Hill. Vlfil. h, 
XCVIft ‘ 


«■ir- 
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ftiirhamento delle filofofiche mulina: . Gloriavate coll 
tutto ciò coi fucceflbri , il inaefiro di elTer teflituita 
o»la buona filofofu, il fecolo filofofico , il lume deUe; 
nazioni, il non plut ultra, delle fcienze colla liberti def 
loro penfare , e quel che è più , la gloria delle feten- 
ze umane , e divine, (a) non dilfimili fono le mil- 
lanterie dei noftr» moderni filosofi , ma ricereq da lo* 
to qual utile , qual profitto ? Sì lo vedo , perché ditti: 
m aquiloni nafet ogni male . . 

Se dalla moderata libertà, e non dalla pallio* 
,<uperba folle nato il penfare, e lo fcrivere , farebbe 
giufto cogli Aleflfandrini quella gloria pretendere-; ma 
perehè da .maligna forgiva. avvelenate fono le acque» 
aVmmony) per amor della gloria fcrilfe contro la. re- 
, ìigione crifliana , e, per quello voltò le fpalle all*, 
.fteffa, come ci ricorda .Mofemio , (ò) e per rifletta 
ragione , Giuliano apòsta£ò,,dalla fede , ( c > pe fuwi 
' fetta , che" non abbia avuto*, questa per caufa moven-c 
te f coir^’.è noto a chi lege.:lc- filofofiche Storie. 

Or che djre;na dei nastra en.tufi.asti> Scrittori? Questi 
’lnon d’altro fpirito fono; tuafll , che dall'orgoglio* 


1 * 


"IT 


.iM'iO 


deli; 




fa ) Vlufimum philofophioe fludrum aJjutum , &refoi*mau 
tam friorem eius faciem effe clama boni- orbique ~gr*< 
tulabantur , tjuoi divinità* tdo&o rÌn{piràt0què')AM* 
mauro , melìor , ac proeftantior fapienttoe vultus , de* 
tersa fqualore , & corno , quod cura mifere bali entra 
defar miverat tterum apparai fet . . . Qui non bum a* 
noe tantum fapienttoe , fed divina quoque gloriala re* 
flttutam r per hos philosopkor t ubtque fere giuri a tua 
Eunapius,. Brurir. hifi:. pk>|» de sc4l.Eclc£h§. XLVU 
*f>b) Vartjimile efi gloria ftudium incito fs- haminem , ut 
Chrijliana facra deferirei , ipfe nimirum caput <9! Ma* 
g'jìrum fectoe effe. De Turbai, per Platon; Ecc Ics. §9 

vili. .. .. •;*. v, 

(c) S. Cyril. Lih. VII. Alvars. Jitfian,.-' 

{*) Bruckirw nella lua fiorii filosofica , c* afiicura , eh*} 
tutte le fette , 3bbian avuta quella forgi vat, co* < 
«ne nella feiita ecdettica, • 


■.1 . 
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iteli’. amor della Angolarità , e da',)’ arditezia-jcon que- 
sta cred° no di comparire letterali , e reftare eterno il \ 
rottie loro nel mondo . Bayle quantunque della 
gretta epicurica , ( (ebbene letterato nelle fetenze del 
mondo) pure conobbe , c faci* origine fdt tanti libercoli, 
c'k’ liaft inondato l’Europa,! -e- di- tanti fpropbliti , ri- 
petuti Uri alla naufea , aìtro neri fii i clie‘1' amóre sdre- | 
golató della (rosolanti . S'imxginano , dice Eoli , che 
la /ingoi ariti det penfare , e l' ardittezza dei /enti men- 
ti , cht coraggio/i fojìengono , gli procuri di Spinti grait- 
di la reputazione . ( a ) Bj lde“o questo fuo' parere con» 
-ferma , Scrivendo , che : f ! uomo invafato dell’ ambizio- 
ne'., cade più facilmente degli altr i nell’ ateismo . Si pit- 
tano queftt d’efere /piriti forti , e però emano e/fér d\- 
■fiinti dalla gente volgare, quale 'con occhio di difprezXO 
la mirano , come /empiite , e Jlupida . ( b) Ma qual ia- 
- ;rano le confeguenze' di'ipltsti FiUvti ? Tutti ‘ i .mali , 

' ;'dìce' Platone . (c). : ; " c i,r ’ • ", • * * 

l ' i - Da quanto fin adeflo' fi diffe./eda quel £ìù i «flie 
,r '-à\r fi potrebbe chiarameìitr fi icbrge } : chè la brutale 
Óiatòbifisf 'licehza t &ÌI dee re tonile 11* C; N. , di' po- 
tere fenvere ognuno a fuo proprio piacete , fenza star 
ioggetto a legge veruna , nè di ragione ., nè J* onestà, 

«è di Religione , e politica, è la cofa la più empia, 

Ja più pericolofa , che H poifa introdurre nella ci*tle 
<sfiaechè,\-fe 1* aauor proprio non ha mifura 
, ,uè, iumte , questo poftera la mente da qu.st* pafiìan^ 


cor- 


»V 


; s, - 


ì 




■H a) Ils s' imaginent , qut la /incuter ite , & l' hardie/fe de» 

‘ / entiments qu ili foutiendrotìt leur procurerà /^rW* 
putation det grandi e/prits : Bayl. art. De* Bar» 
>" reati*. • ■ • > • ‘ £\ ' 

*(V} Les hommes foffidèts de f ambitton tombent pl*t 
fdeilment que tes autres dnns i' atheixme . Hs te piu 
quent de e/prit fort , ils atment a fé dtftinguer du 
yalgairt ,' qu ils regardent comme jimple , Cf /lupi- 
-, ■ ‘ de . Di /’ Atheis, a de la fuperft: Chap. Il- §. I. 
" (c)'/d vitti Plato malorum omnium cau/am autumat . 
Eras. in Adag. Chil.l. Cent: 111. n. 9$. , 


Digitized by Google 



Libro I. Mehitaz. Vili. 

«irrotta , all’ cecero. Ma cofa diran dr'vantaggio !Se- v 
concio il loro temere ogni religione è desinarti nè 
*?Jsta co fa da mettete , con Lucrezior, folto i Facrile- '4 
gì piedi r il governo civile , e, focievote , è cacciato 
per i loro libercoli dal mondo ; dunque fi picchino con 
Michiele Montagne di penfar liberamente, per cosi es- 
ser reputati uomini di qualità , mentre do l' afficùr® 
in faccia delle loro fanfaronades , che marcio loro dif* 
petto * la fede cattiti tea più profonde metterà le Tar- 
dici , e li governi civili rifioriranno, cor. pace . , e tran* 
quilità di quello r che fono,, {a) e questa frenetica li*» ' 
cenza, colla catena al piede fervtrà la Religione, e lo sta- 
to. Metto finalmente avanti agli occhi d* entrambi l* au« 
tori ti , cioè politica, e religiofa , che fé amano allonr 
tanare dalle RepuMicbte , le difeordie r , le slraggi , e 
far regnare la pace r fe vogliono effer chiamati Padri 
oielU Padri a , con questo bel nome, che con giustizia li 
f petti , raffrenino col ferro , e col fuoco questa li-- 
cenza di ferivere , diano alle fiamme quest’ irragiona- 
ti errvpj libercoli , come un Epicureo siedo li pnegM 
0 qui 3 volet impias 

Ciedes , aut rabiem tolleri civieam ! 

Si quaret pater urbium 

■. Subfcribi fìat ut t : indomifam audeat v > . 

-, tujranare Ikenfiam , ( b )' . . v. ' - t \ 

: WEDI. I 



V *.**••„ 

T , : ì 

fa ) Jt croie pourtant que la vanterie , G f ojientatto » 
ant plus de pari a aes erreurt , que la ferfuajion de 
f efprit. Il fair gioire de psnfer liberement , G s r i» 
magi ne faujfement , que ce doit et re -la le carattere 
d' un homme de qualitè. Bud. de 1’ Atbei* , la de te 
; fuperft: Chap. I. $. XV. 

( b ) Horat; Lib. III. Cario. Od. XXIV» , . , . 
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<k 

f. Co fa Jlt fiata naturale itlC uomo. ZI. Se quefio abbia ****•»« 
mai efistito nel mondo. III. Ed anche amate fio t 
»:o te in quello vi fia fiato diritto. IV. Qua? 
t •- è in quello fiato di libertà. 

; opo aver veduto , per quanto 1t forze ei per* 
«tiferò, 1’ abbufo della* libertà , ne* penfare , « «elio 
feri vere ,i dai' fe-dieeuti filosofi; credo efler giufto par- 
larelttelit *vetfa libertà dell’uomo, con più precisone. 
QiWfta ‘pofliamo confiderarlo ih tre rapporti , cioè nel « 
ter fiato di natura , nello fiato foci evolt , e nello fiato pò- ' 
litico i tici primo vedremo qual fia la libertà natura- 
le’, che nafee dal diritto della natura ; nel fecondo 
la faciale*) che dalle leggi della focietà ; nel terzo la po« 
Ìttica , chi deriva dalla forma della coftituzione . 

■ - ,f ¥tr camminar metodicamente in quell' aliare , bt- 
fogna prima d’ogn’ aitro ftabilire cosa fià fiato natura- 
lo dell’ uomo. In quello fono cosi difeordanti i filoso- 
dì, che il fai penfarvi , c’opprime, mentre chi in una, 
chi in altta cola lo fiffa . 'Noi diremo cosi, per uni- 
formarci ai nemici dei 'Santuario , -e del trono , che : 
io fiato naturale è quell * idea dell" uomo , in cui non ha 
altri rapporti fuor di pe fi e fio . Le bestie di fatti fono 
«cUo stato di natura , perchè ad altro non badano » 
per altro non fi muovono, altro non defiderano., che 
la propria confervazione , ed il proprio piacere , così 
per anche bi fognerebbe’ (figurarci gli uomini nello sta- 
to di pura natura , come Eusebio ci dipinge l’idea (s) 
Lucrezio di questo stato" lungamente ci deferivo 
la forma , quale dopo mille «travolte fartfafie , con- 
chiude . 


* 


4 a ) Nata eu m nondum vita hominum legibut , & ™rt- 
K kue ifiituta tffet fecudum mare , ad nih'tl aliud intui- 
ti , quam ad implendum ventrem mententi eleva bau fi 
Fr*p. Kvaag. -Lfb. IJ. C»pt. VII» 
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Nè poftàti aver occhio al comun ben » , 

Nè frà loro uitrosfur riti , e cojìumi, A 
* Nè formar , nè fervar leggi , p fi a tu ti. 

Quel , che offerto dal cafo , o dalla forfè , 

' vt Nella preda venia, quel dejfo appunto t , , * 
Prende: si afe un , ammaeflrato , e dotto , » 
jd ejfer per fe Jlejfo a fe bajiante , _ 

2 ?</ 4 viver contento . . . . ( a ) ^ 

Orazio dopo aver finto coi tenie/ , ed Egiziani 
gli uomini effer nati dalla terra , per la fua virtù gite 
fijca /fomentata dai raggi folari , dopo aver affegnatu 
lè ghiande per .cibo , le cavèrne per cafe ( , e la con- 
tinua guerra» coll* unghie! e coi pugni , alla fi^etro*^ 
vàrono le parolg , feroao Je leggi, fabricarono le Cit- 
tì , furon terminate le guerre, nè più (ovvi/ nè la- 
dro , nè adultero : mutuar , & turpe f'ecus . ( fi) y 
' Jd i stella idea ci dà Diodoro Siciliano , quale vuole, 
che fecondo ti penfaré di certi popoligli primi uomini, 
menarono una vita fintile alle bestie”; A etnia ft primi tua 
nate:, vitam inconditam , tf belluina/», e/rjjfe , ( c j( e pe- . 
rò vivevano a fimilitudine di quelle toll’ erbe , e coi 
frutti; ed indi pian piano costretti dal bilbgnq, gaffa* ... 
rono in focietà , formarono le cafe , trovarono le ve- * 
sti . inventarono l’armi, e le leggi. Niente da que- 
sto rapporto discorda Cicerone, fostenendo e (fervi stata 
un tempo , in cui : gli uomini vivevano a forma di bru « 
ti tic' bof chi ,< t a*' alimentavano a guifa delle fitte, { d 
la fomma quefto fiato naturale, in due parole civica 
dflciiito da Mani li* : 

fpfe fibi le» eft , tH qua fert c/tmque velati tate * 
fracipitat vite» [tì ' ' v 

r\i .c - -ir : * 


Mi 


* 




l 
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hi 

* to 
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I a ) Lib: V. de Nat: rer. 

I b ) Lib: r. Satyr. Hi. v. io®, ' ' 

<c) Lib. I, Cap. Vili. . 

( d ) Fuit quondam tempvt, cum in agri: puff m borni net bt» 
■ì’ ftiaruM inere vagabantur , & fibi vitìu ferine vitam* , 
%"T<ipropagabant. Li». 1. de Invent- , ! ' 

C c ) Lib. I. Aftronom, tao. * t A .*$* ‘J v ‘ ~ 
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A quelle opinioni d.'gli antichi vediamo coft agi- 
«tiferò i moderni . Tom in a^> Obbes , che credette gli 
«omini nati quali lunghi della terra, ( a ) rir.ovellando 
i fittemi de’ Gal li , l b) de’ Germani, (c) e dei pri- 
■ii popoli barbari feri vei^) clie.il Alterna delia natuta , in 
altro non fi a pollo , che: nella ragion del più forte , e 
però un continuo ftato di guerra, (c) Qual penfiero 
•bbefiano volendo' mitigare Tommafio , (/) (labili, 

•he : io fiato naturale propriamente parlando , non * * fi a- 
A» nè di guerra , nè di pace , ma un caos confufo dair. % 
uno ,dalf altro , più pero traboccante alla guerra, eh* 
alla pace . G. G. pòi RoafTeau , ricopiò da Lucrezio , ed : 
Orazio il Aio fiitema volendo , che lo (tatb^ naturale ■ 
dell’ bòrnio fi a uno ‘ Ikìto ferino , falvaggio , brutale, in cui 
altro non fi trova, che il volere , non volere', defiderare.e temtf 
re, e defiitutti eT ogni lume , fegue folàmente, il Jemplicp 
imùul fo dilla natura , il quale altro non richiede fuori del 
tèlo, della f emina , e della quiete ; e fero ( la, tifinone 
ejfer contro là natura, e /’ uomo, che medrta,ejfer un ani»., 
mal* depravato ì (g )rhfiexienem e fé flatum contra . natu- 
xam , ae hominem qui meditatur , effe animai dttpravaìujn , i 
* If. Quelle, ed altre confimili fono l’ idee , .ci dan„ 
i filosofi ragionatori « dello datò dell' uomo , biso„ 

- f n » 


• , - i . i • *’ ' ‘ 

(a ) Confideremo homines quafi fi effent jam jam f ubila 

* terra fungorum more esorti , Cf adulti , fine amai 
unius, ad alttrum ebhgatione. De Civ, Gap. Vlll.tfe. I* 
#b ) Quondam id j us efet, agrum a pire fori bus pettrt , 
aut minaci armis. Liv. I.ib. V. Cap. XX. 

(j c ) Jut in viribus habent. Mela de Sit: Orb: Lib. IH* 
Cap. IH. t 

( d ) Si veda Solino , e Diod. Siciliano, 
de) I. e. Cap. IX. §. III. > t 

) Status naturalis hominum accurate lequtnd* , Bit- 
flatus belli tjl , ree pacis , fed eenfusum chaos e » 
eitroqae ; plus , tamen parti ci pani de ftatu belli , quam 
de fiat u pacis. Fundam.J.N. &G. Lib. X. C. IH* 55» 
n ) Difcour* far l’ origine, 8c le* feademeat del ine» 
•alitò parasi kg beffile*., * ) 
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gru adeflo vedere, le quefto mai f diede, e fe poffa 
darfi, riflettendo alla na tara' del P uomo . vogliamo 
dar retta ai liberi filosofanti, dobbiam dire ficuramer,- 
te, che gli uomini aella loro origine non erano altro, 
che tante tigri , tanti Leoni tante Pantere , te di cyi 
mire altro non erano , che la propria confervàaiòne 
il proprio piacere , il proprio bifogno , e che niente ba- 
davano -al foccorso del -fintile, anzi fé a confegutre vi 
loro fine bifognava fquarciarlo, lo facean pur anche , fen- 
aa ripugnanza veruna ; noi però diftinguendo in quefto' 
ftato naturali? due cole, dimoftraremo qu:ft» effèr repu- 
gnante alla natura dell’ uomo , e che non follmente 
non vi fu , ‘ ina non Vi r |ià6 effer nemmeno. Poflìam 
dunque confiderar lo ftato naturale dell* uomo, indipen- 
dente d'W governò civile, fenza città, lenza case,, ( 
lenza vefti, e senza quegli altri comnndi , tisi, quale 
godiamo al préfente , ed in quella confidsrazione, rjoh. 
folamente vogliamo ,che forte potàbi!e, jna che/vifi^*» 
e vi fi trova attualmente nel mondo . Quefto itafo ppt- 
ta leco un* egualtà naturale , in cui ognuno à leg- 
ge a fé fteffo , in cui 1* induftna non òltreparta i limiti 
del bifogno , e del cibo^ neceffano a $o ‘.tentare la vi- 
ta , in cui non pofllaino altra depenlenia fidate , ,eh* 
la paterna, fino ad un certo legno, la quale perche 
naturale, non .offende la libertà di natura , ( a ) comò 
ei fi concede dai 'nemici della ragióne ; ( b) ed in cj*t 
finalmente altra uriione non poffiàm’ .cònonfcére , fuor 
della domeftica , di padre , figli , moglie , e marftoP, 
e di qualche truppa di perfone unite, o per la caccia 6 , 
o per la preda , o per j furti . Socco quefto alletto con- 
fiderai lo ftato della natura , gli anficli Scrittori non 

p 5 .,7'"'" 




. 3 , -»v v r- - *••• ■* j 

fa) Gip; Anderfon nella Defcrizione della Groelandia* 
fenza ragione efclude la foagezione patema $.XQ; 
- e TBuffendorflìo , ammette folamente la-.dependen- 
. Dio: in ftatu naturai praciputtm }ut e(f; , ut 

Ipftit..Pe k 

G. P. 1. Tit. il. Infinti: I. 

( fe ) Rourteau, che vuole la fola subordinazione paterna . 
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làfciano di darci gli efeinpj » di qualche nazione. Così 
par che vogliano i primi- fiorici delle cose del mondo, 
Beroso , Manetone , nel fupplimcnto allo fteffo , Seno- 
fonte, negli equivoci , Fabio Pittore, nel? àureo fecole ,M ar- 
dilo, nella guerra pelafigica , Catone, dell' origini , Sem* 
jronio, nilla corografia d' Italia , Filone , nel breviario 
'dei tempi , Erodoto, nella fua ecografia , Mela , nel fito 
del mondo , Solino , nella .fua poliftoria , con molti al- 
tri , quali tutti ci danno una bruttiffima idea dei Tra- 
tti, degl’ Ircani , Cimmeri , Ammanienti , Arimaipi , 
Àutrigoni , Garamanti , Gronj , Murrani , Rifacj , Tro- 
gloditi, ed altre fruiti nazioni . Niente diflìmile a que- 
lla deferizione crediamo, d 1 effere le' relazioni latte dai 
Viaggiatori in quell’ ultimi tempi , dei popoli (coperti , 
come dei Siberj , dei Caflfri , degli Òttentoti , Siri , Iro- 
cfiefi , Kavckelachi , Z-mblì , Tartari Chiaefi , Kilifti- 
fci , Ilioni ; Ouatauei , -A pachi , Paramori , e fimili , così 
li* Oliverto , Mendanne , Maire , Schouten , Magellano , 
flracone , Gaetano , Cortese , DrjJci , Coolc , ed altri , 
ilefcritti . 

Dall’ idea dì quello flato naturale , o finto dai 
Po *ti , o fabricato nel cerebro dei nemici dell’ uomo , 
orede, aver dimollrato RouseaO, la vera felicità dello 
fleflTo , é quindi con apoflrofe falvaggia invidia la for- 
te . Grand’arte a'd animare li fcioetln alla libertà’. 
Così dunque ragiona : Se quefia non f offe la vera fieli - 
tità deir umana natura , già quefia farebbe una madre - 
gna ver fio lo filtro , avendolo generato in uno Rato nife- 
lice . Ma quale infelicità fi può dare in quejfo fidici Ji. 
mo filato p Mafie qut/fa dalla priva rione di quei beni , 
che fi defiderano , quali non vi fio fono e fere nello Rata 
di fiupidità naturale , e però fiempre felice. Q.ueRa fi 
affé sa da quel viaggiatore , che tnfiegni al? Irenoch ) ? ac- 
qua per togliere queRa infienfiatagine della mente in fui 
era riposa la felicità originaria V uomo quindi fiotie- 
p>ole , fa fa dalla felicità , al? infelicità , dalla liberti ai 
giogo , del? eguagli altra, alla Jtfuguiglìanza , dalla vi- 
ta alla morte . Con piccola però fatica fi può fquarciar 
quello v -lo , eh* offusca la mente dei demi-savants , 
oaalora vogliamo riflettere , che 1’ uomo colla d’ ani» 

. . • • • .1 . f è 
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ttn , e di corpo , e la prima fia la parte principale’ t 
che coftituifce Io fteflo , che però' la ftupidezza ,• fen- 
do Contraria alla iatura dell uomo , ccm quefta no» 
può effer felice . E pure concedo , che fra luiSciente, 
quefta vita a renderlo felice,. infelice tutta fiata in que* 
fto fiato farebbe , perchè in continuo timor della vita , 
quale' può prdere, ò jier gli aflalti del fimile , o pet 
Ja fame delle beftie faivaggie . Non recherà per» me* 
raviglia a chi riflette , che Gian?ac«po fcriveva nell» 
montagna , in cui l’ idee eran felvaggie , e .falvaggi i 
compagni . 

L’ altra miniera , ili cui polliamo considerare 1 «. 
ftato naturale dell’uonto é di figurarcelo fohtario , fen- 
za legge , nè di natura , nè dì ragione , ma vivente, 
non men che vive il lupo, nei bofchi dell’ Africa , li 
tigre nei irionti ft-ifei, gli orfi nei diferti dell' Arabia , li 
bafilifchi nelle fponde del 1 Nilo , o altra beftia , in al- 
tre "parti del mondo T e così fingendo , affolutamente 
neghiamo, che non vi fù , non vi è , non vi farà, 
anzi c impoffibile , che fi finga d’ una mente di ragicw 
ne dotata . A dimoftrar quefto r mi fembra effer affai 
robufto T argomento d’ abbattere il primo ftato , | , iac» 
ohe, fe quello non vi fù , quale tanto non difcorda dal 
}a ragione , potrà mai eifervi quefto , eh’ è all* idea dell» 
uomo’ contrario ? * i. - ’ 

Non fervendoli d’altro meazo i filosofi antisola» 
li a dunoftrarc insociabile la prima condizione- dell* 
«omo , che dell’ autorità , e dei fatti , cirediam ' effer 
gioito , per l’ ifteffe ftrade dimoftrare lo sbaglio cona». 
mettono, e le frodi ch’ufano, per incappare nella rete 
del libertinaggio li (folti . Per far quefto vi farebbe ne*, 
.«effana una tìoria ben lunga, dell’ origine di «atte le 
nazioni del mondo-, ma dovendo parlar con perfone* 
che han cogmzion dell» fteflo-, credo inutile il raceò*- 
, e però mi contento dare una breviffiina idea » Il 
libro più antico ck r abbiamo nel mondo , non. vi lm 
dubbiò , die fiala ltona degl’ Ebrei, (.*}, che nelle co* 

fe 



i a )’ Qj<is Sophiftarum yv< non di Prophetarum fonte p» m 
\ tav:rit i Inde PhtLfipkijit 'tm ixgtnit fui ngj-vtruné* 
Tea*»; Contr, €«111; Cap. XLIV, 
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[e filofofidie voglio, ch'abbia la femplìce autorità et' 
un iftorico greco, o romano, quella dunque ci da la 
prima idea delle focietà d’Adamo colla moglie, e 
figli , indi le città fabricat? dai nepoti , e finalmente 
1’ origine di tuttofi genere umano, dai figli di Noè. ( 4) 
Omero poi , Efiodo , ed .Orfeo , non folo ci fan men. 
zione delle Città, dei regnanti , de nobili , dei ricchi, 
ma di vantaggio dell* arti ; (b) Beroso par che fiaun’ 
antico fcrittore , e febbene di quello fu dubbi? Ja fua 
genealogia caldaica , tutta fiata iam (icari avere ferir* 
to della Agronomia , c dei phthf phumtni caldaici ( c ) 
come fece parimente Zoroaftro , ( d ) il .phe far non 
poteano s’ eran vagabondi , e' felyaggt; anzi li fiori c . 
tutti concordano , nel darci l’ idea diri governo , lotto 1 
dei regnanti, e la diverfiti delle fette, (e) lo, fteflfo 
pofliam dire degli Adir j , (/) dei Perfiani, (c ) degl’ 

india* 


1 


'■ I ■ I . <[' ■ - . . ■ ■ " ■ '- ■ ! IT .1 ■ 

. . . . . f \ f * 

. . ' • . . - . 

£ a ) Dan. Huet; Prop. IV. Demonfir. E v ang. dove 9 
lungo coll’ autorità di tutti gli antichi dimoftra, 

.. r origine delle nazioni, e le leggi efler derivata 
, dai figli di Noe , 

(b) In tutte l'opere facendo menzione delle leggi, 

, delie guerre . . dei Sacrifici , e di rant* altre cose 
•; che ci danno .l’ idea -della (oeieta , come pure del 
vino , -d?lle,’.vefii , dell’ armi, e molti, utenfili 
^ di casa . 

ri *) $vid. iexic. v. Julianus. Joseph: Lib. I. contr. Ap* 
pion, Cap. XIJ. 

,|d) Pteffo Sfanlejo Hiftor. philof. Oracul. Zoroaftr. allj 
- qual» G. Clerico fa le lue note'. 

1. c, dove dadi l’idea della filosofia dei Perfiam» 

; „ Caldei, e Sabei , come pure predo Biuckero Hift; 

phil: Lib: II. 

4f) Imperiarti Affini , qui ffflea Syrii ditti funt f annoi 
MCCC. ttnuere Juil: Lib: I. 

i l i r <® ipf<tm . a barbarti , capife quidam 
» ajfyrmant , effe etenim dpni Pirfaf tnagos , apuef Am. 
«S- *Y r, °* Chiìdécot , apud Indot Gymnoj pkijìat , apud 

' Celta* , Dr m dee, Litrf, in Pjoem. . , * 
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.Indiani (a) degli Egiziani , (A), dei Zabej , (c\ e <M t 
Nnolte a'tre nazioni felvagge del mondo, (el ) 

: , ' Su delle quali notizie cn*ì poffiam formar 1 * argo- 
mento : fe tutte le nazioni antiche del mondo , fin dai 
primi te npi conofciute , nell* Africa, e quelle ultima- 
mente feoperte nell’ Amensa-da Colombo, e Vefpp- , 
aio , tutte furono civilizate , àvean delle leggi ,■>£<}$ 
politiche , come religiofe, s’ efercitaron nell’ vti, come ; 
mai fi può fingere, dopo teitimoijian re cotanto ficure , ? 

che 


i * 

fa) Vogliono, «he Pittagora , Democrito, AnafTatco*. * 
Pirrone , Apollonio . • . fiano andati nell’ indie pet 
imparare le feienze. Vifitrova: L ibellus de gentibu» 
Indi* & Brachmanibus , quale Cave 1 ’ attribuisce • 
(.Palladio , Oudinoperò lo niega, ài fcript: Eeclef. an: 

4PO. • • ’I 

(b) D-gli Egiziani non bifogna far parola, perchè se- 
„ condo l’ oracolo furono i primi a coltivare le feierf- 
ae : Eufeb; Ptaep. Evang. Libi IX. Gap; III. 

Quam primi ante omnesfaperunt tradere pulchras 
Qui Nili epotant Lymphas , Phanitibus inde 
Proximaqua dflìriis , ta cura ; fti inclyta 
Gens Hebrxa illam novit , notamque recepit . 
fe.) Joa: Cleric. apud Stani. Hift: phi : Orienti 
| d j Si confulti su di ciò Brucierò, nella fua ftdria fila# 
sofica , Burnet, nella fan Archeologia filofofica , Ah 
gatapifto, nella fiori a d' ogni filosofia , nelle quali 
opere fi vedrà ad evidenza , che tutte le nazioni 
avevano le fcuole , i Maeftri , i dommt , è che 
, 1 . zion v’ è una fola, la quale non abbia dato faggio « 
o fulla filosofia, o sulla religione. 

Ridi s’otfervi Gogjet, erigine delle feienze, e delf arti 
, quale dimoftra querce effer nate dai popoli anti«* 
chi , che deferivonfi dai filosofi «generatori' per' 
felvaggi , e niente difiìmili dai bruti . 

Si legg» parimente la Relazione delle navigazioni d’ Al* 
vare Nunea , che trovali nel Tom. III. ediz. di 
, venez. 1556. dove defcnvefi l’umanità/, la femph- 
mt* , delle nazioni feoperte, d’ altri «iagiatofir 


Digitized by Google 



' *- < 

'iI4 Z-ìbro I, Medita è. Ijf. 

•fee li primi uomini vivevano fenza governa , .fent v 
leggi , lenza religione., e menavano una vita vagante 
per le montagne , e pei bolchi ? La maggior parte deX- 
Je nazioni del mondo aveva dei .Principi , dei jLapij 
dei Sacerdoti , degl* 'Iddi ,» dell* arti , degli ufi . . . x co- 
me polliamo iinaginarci , clic l’uomo fia di fua -natu- 
ra jinfocievole 2 Le inclinazioni naturali fi fperiinenta- 
no 'nel numero del più , e non del meno, le quindi fi 
può ’ concedere qualche popolo indipendente , e vagabon- 
do , non è giufto il dire , che quella fia la natura deli* 
«omo . Vi fono dei Cretefi. miaiogm eri , dunque la na- 
tura e bugiarda ? ,Vi fono dei Spartani ladri ,, dunque 
1* uonva è -ladro 2 Vi fono dei Romani amanti d> veder ' 
fpargere il fangue nel circo dunque la natura è lan- 
gipnaria? Vi fono de Georgi eh’ amano* le batta Site» 
dunque l’uomo è belligerante? Vi fono de’ G: Ioni, 
clic, facrificano gli ujpmini a Marte , dunque -tutto , il 
mondo deve fare lo ftefTo? Vi fono popoli , che frei- 
fcqno delle ca,rni «umane , dunqae^tuttt -fono a atropo- ' 
fagi? L’ e (Ter .dunque vagante un popolo j 1’ e (Ter unj 
•azione feaza governo politico, ( le mai vi fi è ftata,) 
noo è ragion fufficiente , ad afferire generalmente; 
dunque 1' uomo di fua natura, e feluaggio . 

^ Abbiamo .per anche i’ autorità , che te.ditnonia noi 

va la vita a forma di lupo, e 4i pafeeva come il por- 
«p.idì ghiande . Si cibavano i primi nott-ri Padri dei 
frutti della terr.a, e degli alberi , quali coltivavano coll* 
proprie loro mani, ma fempre uniti sloggiando d’ una Pro? 
vincia , ad un altra , .fecondo che richiedeva il bi fogno , e 
fempre fotto d’un capo, d’ una guida , o per età , o per 
virtù, o per forze maggiore. Abbiain di ciò la mitologia , 
che ci da un teftimonio fimbolico , tu» molto ficuro, 
mentre altro non c’ additano i Giovi , i Saturni , i 
Slacchi, le Cereri , i ^adamanti , i Minolfi .. . che i 
«api t^ellp republiebe . Abbiamo il Sacerdote Egiziano, 
«he fa fapere » Solone, che ì greti fempre fono farv- 
•iulH : grufi putrì ftmper ejtis , perche non hanno no- 
tizie dell’ antiche Storie , e ciò per mancanza delle 
lettere , mentre prima dell* inondazione di LccauliOQt 
. •- .i V.tfc 
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ed Opgige, vi erano le Città, ed iif quèlte- vi' fi tro-» 
vavano ie clafll diftinte dei cittadini , come i Sacer- 
doti , pallori , agricoltori', faldati: Deinde vari a ge- 
nera opificio» , ita inter fe di/creta funt , ut fuum qui/- 
que agatipromi/cue vero nullus . Similiter pajtorum , ve- 
natorio» , agricolàrum inter fe'diftinfta funt opera, (e) 
Quell’ iHdlò con una legge generale c’ attella Giuftino, 
volendo , che : dal principio delle co/e , V impero et * 
/otto il comando dei ite; (A) e vien confermato d* 
Cicerone , che c’ allicura , che il mondo non potrei»* 
be ftare fenza- governo , ( e ) perchè , come dice Ari- 
ftot eh: regere, & regi , non folum inter ea qua neces- 
saria . , /ed & utilia junt . ( d ) 

Ecco qual lia V indole , il governo di quelle na- 
zioni' figurate dai filofofv illuminatori felvaggie . Gl* 
Iperborei oggi Mofcòvitr, che : abitavano nei bo/chi 
/enza ca/e , € che' fi pajceiftoto dei /rutti della terra t 
pure fono chiamati da Solino ; gens beatiffima , ad in- 
nocentiam omnes aquale votum , ed offerivano ad Apol- 
line Delio per mano delle caftillìme vergini , primi - 
tiaifruguth. (£) AqOcftì s* - àgiungono i Rimfei abitatóri 
dell altiffìme montagne della Tart»rla,pure quelli, amant 
quietem , non amant f ddera , c la loro padria ferve d* 
afilo ai fuggiscili : fi quis ad Ryihaos trans/ugerit , 
tutus i/l f & velati a/y lo tegitur . (/ ; L’ irte tfo ci fa 
fapere , che gl’ Inglefi , quali fervonfi nel commercio 
^elja' perorazione , tutta fiat^a adorano li Dei ; Deos 
pfrcolunt., { g) à Pomponio Mela", fpbbcne Ji delcri- 

Q ‘ V; . -■} rii v » 


* t. 


^a) Plat: Timseus, five de natura. * 

( b ) Principio rerum, gentium nationumqut imptrium pt- 
nes rtges erat: Lib: F, * >■ “ ' 

(c) Nec homiàuta nttiv'er/um genus fiore , dee rerum na- 
tura omnia , nec ip/e mundus pof/el. Lib.-III.de leg. 
(d ) Lib: 1. Polii. Cap. HI. • ' . ' . r ' 

(e) Domus /unt nemora , vtl luci , ' in diem vìftum ar- 
’ ' -borea /ubminiftrdt. Polyhift: Cap. XVI. 
tfy. SftHn. l. .c. i . ' r . . - I I 

U) Solin. Polyift: Cap. XXII, 
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ve come, gente inculca , belligerante , e defiderofa del 
comando ,_,pure c’ aflleiira , che ha li Hioi Re : fert 
populee- regesque popuhrum . ( a ) Degl’ Islandefi poi , 
che fono gli ultimi popoli conofciuti dagli antichi, So- ? 
diro fcrive che-, .tutti ubbidifeono adui\ Re : Rex unus • 
qjl U7iiverjts\,e< quejìo è' mantenuto a fpefe del publico r;* 

(b) dei , o ùanp Tartari Begdefi, effer una nazio~ 
ne piena \dh ftiuftuifl neh commercio , mentre lafcia le 
cose fan za guardia nella fqlitudint , Ce) la medefuna 
«ofa /crive.,, dei Svinati, ( d } degli Axiaci , (e) dei 
Sciti. •( f) Mela conofee 1’ arti , i matrimoni, le mi-> 
lijig.aiei Meolici , Torcati , Àrfichi , e Ticorn, ( g ) le 
cafe di legno , e li molati co^uminegli Otnjniei 

( 4 ) © per finirla, vtntri li, popoli' conofciuti dagli an- 
tichi , o nei-giorni ultimi, fie hahno ^qualche , difet- 
ta , pure non fono ciclopi , non fono lupi , non . fono 
basi Hfchi, ma uomini ,.che mefpolanp il, beqe ^col-. inaì. 
le. (*>Jn taccia dunque di demoftrazioni tanto «bidenti, 

. v **, ’ * ' ^ , f r; ? , , • * ■ i *' ^ t* i 1. — j ! 1 ’ -i i », - e 

, — » rrs — 1 — ‘ x 

È») Life: III. Cap. VI. *' / t l.j 

l b ) Soiìn. i. c. ' f • • 54 1 ■ < '' : ;• 

(c) Mei. de fu: orb. Lib: IH. Cap. VI; 'V' ;; U: * 

<4 ) S armata suri , et ardenti maxi mar um p'ftium ignari j 

vice rerum commercia ex erótti r , . V ,/pctus haitiani f * 
Solin. I. c. Lib: II. Cap. I.'JW'lìltrbvfci /empir 
’ n cafira habitant , bill atri X Ubera , indomita . Life. 

- IH. Cap. IV. ' J % , 

dataci furari quid fit ì onorane , id coque nec fui 
auftodiunt , nec aliena contingunt. Mela Lib: II. 

Cap. I. dei quali a' ammira la fede net contratti 
•v puranche.' .-..-v- vi 
f t) Hominum pars sylvas frequsntant , • minus qusat 
noe nodo dixìmtu, pare urbi bua habitat; l.c’. Libt 
.n pii Cap. XI- <\ - ■■ 'V : ;,l ->•” , > •«*.'« 

( g ) Apud\ eos eafdem arte t f amina quoe viri exerctat , 

1. c. Lib; I. Cap. XXI. • w*»* v ' 1 

( h ) Urbem ligneam (tahitani. 1. C. Lib: I Cap. XXI» 

( > 1 Dci_ Nomadi ftrive Ornili no: Lib: li .Jufiitia veti* 

’ :'.tu 
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non fo con quale sfrontatezza., d’ un* paaionc partito* 
fare , vagaboiufa., antropulaga , oiìtofaga , litofita ^bar# 
bara, cruda • pontrg^ le K’^gi topate dai ragazzi 
nelle fcuoìe , tvratìft r uiia conieguenza generale ',tj fen- 
so morale e un pregiudizio , : la virtu^e una politica , fa 
leggo è un fantasma , le passoni fono le redole , che de*, 
mono guidare f uomo . Cutf ragiyaatori novelli! 

. 111. K pure , chi iqii creduto laverebbe , che nel 

fecolo deeiortfftiUQ;, in cui I; e stolto religione, edai» 
la’buoua li, ululi a , la niohtarata, vi dovetti 

sero eifer pigmei , ,qli^‘ ftravojgendo l’ordine della tua 
tura , della ragiqqe , dell’ autorità , deli* efperlrnza f 
avellerò fc ritto , 0 che gli uomini altro non fiuno , eh*, 
una mandra cii topi radunati afiieme dalla forza po* 
litica ? ( a 1 Direi dpnque a quelh Legale) , l’efetnpf. 
di tante nazioni non piovano, tante itorie fervono » 
nulla , ed un corvo bianco, l le pur vi si da ) basta per 
dirupare «alterna , da tatui uomini , e da tanti fa* 

Q ? . còltilo 


tis ingenite cult a (ecco la legge di natura J noi 
legibus*. Dei Germani Tacitò: boni morts ’ pJfèitb y 
r quaM alibi bona legss . Gl’ Irochefi liannp i lóro 
«illetti , ni* non fonò lupi, anzi ofpitalieri . Brou- 
* ckner Dizion. Geograf. Gli O’ritentoti vivono uni- 
ti , hanno qualche legno di Religione , quantun- 
que barbari. Gli Outhàiti sfrontati , adu teri , la- 
■ ' dri . . . ma pure danno segni di Religione .'Scisti- 
• 1 det. Voyages av tour du monde', per finirla, d i moi, 
~ n ftra Bergier «nella fu a vera Religióni Gap; VU£, 
, ’ Is art: II; tj. Ih che: non c'è alcun popolo barbaro ^ 
0 corrotto , prsffo-'tui il fenprnento morale fia flato 
inferamente dt frutto. , (opra tutti i doveri dillo leg- 
ge naturale , , . Non fi citerà giammai uti paefe , ih 
sui quefie muffirne fi ano fati interamente Jcorosc hi- 
« te ■ Di quello fi può vedere Cutìivórtli nel lui» 
fistema Intellettuale , e ’Valfecchi hei tendame!»-. 

; ti, quali ditnoftrano , ad evidenza qucftu ver, ti . 
{^) La philofoph. de l' kifioire , dèli* ^b. Bczin 1 , udii 
* gii di Voltaire , come penfano alcuni . 
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■•oli conofciuto , con una prefcrizione , ab immemorabi- 
/riitJuiKjUe una infinità dulcrittori , deve andare alla' 
fattola di quattro maellti rpicuriei? Quelli fono i ri-’ 
formatori del mondo? Quell’ argomento eftrinfecocre- 
ckhei^ efleV fjfRcientt , a pervadere • le belile, mentre 
i fcrittorj antilociali , ed' inumani , in paragone dei ra- 
gionati foco come uno, ad un milione;- ma perchè 
M-qnesro , fi ridono, paffiam alle ragioni, febben fen- 
za .^erviza' di recare profitto, e vediamo fe uni è pos- 
sale darfr uomo fenza diritto , fenza legge , fenzajtu- 
*rr dì ragione, in cui- oonfifte la l fua n&tura . 

, ;* L’uomo df fu? hatdra è fòcievole, perchè anche 
le beftie han quefto ritinto , e vivéno pacificamente 
•rii - fimi'i ; ma accordiam noi , che fia peggior delle 
fteffe , e però viva folitario, non già a truppe .come 
li lupi, a: fchiere , come li pelei , in compagnia, co- 
me le- vipere, in unione, come- le pilline, unito come li 
porci, in questo stato di- cole ha, eglr qualche diritto* 
ehe lo guidi , e lo regga ? 

Si 1’ autorità dei novelli legislatori foflie ballan- 
ti a renderci perfuafi , già dovremmo feco loro accor- 
dare, eh; quello diritto , quella legge , quelli principi 
morali, quefto intimo fenfo , quella coicienza, fiano 
tanti fantasmi, che fan paura alli ftolti,,ma che la 
natura fia 1’ unico, il folo , il vero principio dell’ uma- 
ne operazioni . Ma come che,' ciò dicono per folo pia- 
cere, fenza dare menoma apparenza di ragione al lo- 
ro ideale fistema , e noi non fiam pitagorici ai quali 
ballava la fola autorità de! maeftro , crediam giufln 
il rifpondere . Fingono quelli , fecondo il folito», na- 
aioni fenza diritto, depingono popoli fenza legge , ri- 
feriscono filosofi, che lo niegano , e di quelli .ci dan- 


no l’ efempi . Scrivono dunque cosi: 

Il diritto nafee dalla natura , quella fi governa 
fecondo i fuoi naturali bifogni , dunque da quelli na- 
sce il diritto , e la legge, neg-li uomini , e quando quew 
ili coi senfibili moti domandano , qualunque virtù, 
qualunque legge , qualunque diritto, fvanilce qualun- 
que morale bontà , porche v* è la bontà , della natu- 
rale efjgenza e che pc*ò, in quella confiste la legge 

dell’ 
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dell* uoitto. Così di fatti Agefilao uomo faggio, ed 
onefto , e foco lui tutti gli altri Sovrani , mifuraoo la 
, bontà dall’utile, della natura, e dei proprj interelH , 
non già. quello , da quella, (a) Quefto è il difcors© 
di Bayle fondato fopra 1’ autorità di Plutarco \ abfur- : 
do ,.Ó indigno f ac inori commodum prxtexens patri* , 
quando hoc quidem velamento detratto , nomea ijiius fa - 
eli veri Dime erat proditio . A questo fi poifono agiun» 
gej-e l’autorità dei fìlofofì ; che fono *tati dell’ijtes- 
so parere . Cosi Archelao 4 infegnò pubicamente in 
Atene, che: il giufta , ed il turpe non fono della natura, 
ma dalla legge , màifima ripetuta fino alla naufea dai 
libertini ; l b) Ariltippo , che : niente è giufte per ita* , 
tura , onejìo , turpe, ma tutto dipende dalla confuetuàÌ- J 
nt , e dalla legge ; ( c ) e però 1’ adulterio , Ufurto, il 
Jacrilegio , non fono turpi per natura , e quindi dsvonfi 
tagliere , quejìe Jieffs fantafie dalla mente , le quali serm 
vano Jolo a raffrenare It fiotti . ( d ) Quelle autorità filo*' 

so» 



(a) Plutarque temoigne, que ceux qui gouvemoient dana 
Lacedemone, ne reconno iffoient point d' autre jùflice t 
que ce qui fervoit au bien ,Ct a l\ agrandijfement de 
I’ etai . C'etoit parmi eux la regie, & la mefure dia 
droit , & de 1' honnete , l ’ une ehofe etoit utile au 
public y elle paffoit de la pour legitime . . celle d' Am 
thenes , & celle de Thebes n avoient point dee me» 
illeurs principe ! : ce font generalement parlant le i 
ximes des tous lei etats . . . la Reli gion du Soave» 
rain . . . Mette i» ridicolo le formale dei concor- 
dati volendo, che fiano finzioni , quando il bisogno 
lo richiede : nous promettane en fot ; £t tn parole d ss 
Roi. art: Agefilaus Rem. H; 

•( b ) Jujtum, & turpe non natura confi are , fed lege La» 
eri: Lib. II. Cap. IV. n. III. 

{ c ) Nihil natura )ujium effe, aut honejium » aut tura 
pe , fed confuetudine , ac lege . 1. c. Cap. Vili, 
n. X. 

Furto quoque , & adulterio , & 

« . i 


U.) 


f etriligio, cum fewm 


Digitized by Google 



1 5 « Z Uro I. Meiltàz, IX, 

fofìche, vendano rinforzate dagli efempi dei Lib} , ( a ) 
degl’ irlamiefi » (Aj de’ Romani , ( e ) degli Unni , ( d ) 
degl* Iberni , (e) ed’ altri popoli , pretto dei quali ’ . 
il ^diritto , e l’onefto nafcevano dai moti della na- 
tura. * (f) ■ : 

. • ■ ’* A ■ V 



feflivùm erir Jaturum optram fapientem. N i Mi qu’tp- 
" p: Ajrum turpe natura effe: fi (tu fera tur de htfee vul- 
'' garis c pinta , qua ad conti. tendos flultòs conflati ejf , 
i* c » i^« Xt l. 

( a) lybes nullutn omnìnó j ut, nullam , quocumque paefo , 
fiJem erga peregrinai ( N. 13. | fsrvant . Diod. $icnl. 
Libi 111, Cap. XLIX. 

<M « jyl. pléi* art. Joaas. Rem, C. 

( c ) Perché Giulia fi proficui va, come riferisce, XiphiI» 
in vit: Severi , a cui ditte Argéntocogi , moglie di 


’ Calcedonio ; nos, iniquit, multo meli ut explemus e tu 
natura poflulat nxcejfitqs q nm vos Romana t 
nam aperte cum optimi s viris fiabemus confustudi - 
nem , vot autem occulte , peffimi hi mimi confiupranf. 

4d) fi unno s inconfultorum animali um rttu quid honejlurjt 
tnhaneftumve fit , penttus ignorante! . tiullius reli fio- 
ni* , a Ut Jup^rflifioms reverenda difiriilas .A. Mar» 
ièhZam XXXI- Cap. 1(; E pur* .oltre tante co». 


fe buone avevano un’ amicizia foretti lTìrru tra di 


loro* Alex: ab Aie»: Lib: L-Cap. XXVì. E Pro» 
copio Lib: I. Cap. III. de Bell. Perlk. icrtve , clic: 
*pud Hutinos Ephtholita opulentiores, quique f » ami « 
coi fibi adjungUr.t vicenos , aut fi fair s t uteri t eti » 
am plures , quos Jemper /liberti conviva , om tiumqus 
■ “ facultatum f uà rum patticipts , dat i fingulij comma-, 
ni quodam in eoe jure . 

Scrive di quelli Ptrnomeo: fat , atqut nefas todim 
omnia ducunt . Tab: I. Europ ('eo>>ràpli. Di quell* 

■ \ jfolain però , dei quali pcranche M la fcnveioin-. 

‘ i nium virtutum ignari t aliquatenut tamia guari 
Lib: Ili. Cat. VI. 

•MI Bayle luelilArtiColo Leti, la gran pompa della te» 
*'- ■ ■■ . , la none 
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A tutto quello , ed altre autorità , ed efempj v che 
poflòno metterci in faccia, rjlpondiam, come l'opra 
fi di fife , che, noi lenza difficoltà concediamo , ;che in 
alcuni fxlofotì, ed alcune nazioni il diritto della naturo' 
ra , e l’idea dell’ .ondlo , e del gii#©; fiat eoiriotta, 
ma quello nonf,dj inoltra, che r 6a .dell’-jjn tutto fpian- 
tata, e che l\upmo non fia altro , che una pietra mos- 
sa dalla forza impellente , o un’ automato abitato dal- . 
le molle, o una belila tirata , dalle paffioni icnfiòili ; 
mentre qualunque efempia addurri*»o « d,imoflrareiL: 
brutale fiflema, non potran far ai ,,*]»« ip quelli (uo- 
mini forfennapjjin quctfe, nazionidepinte ,fel vaglie , < 
non vi fi veda qualche fentimento d’ oòfftà j éì di vir- - 
tù • i Ciò anche lo fperimentianao nei noftn ftiòptcà» 
vili ■»i(>nei quali trovanti de^h uomini -a fegiiò ino» 
>o e ; n . e i ; tempi paiTati , .tiranni ditale natura , olia >3 
della crudeltà ifteffa , e del male per 'tale conofciuto 
godevano. . J j pudore , fcriveva Cicerone via tutto non 
può,, sbarbicarli dal cuore dell’uomo, fei non isvelUn- 
dofi l’ ifteffa natura . E poi perchè dobbiatr» dar ere- . 
dito .a quattro irragionevoli Giacobini , a dièci dicen- l 
z^ofi fiìlofapri ,- a venti anomi fcriteon , a cesto chiros 
cratici legislatori, e non al confenfo «nivcrlàle di 

. U ; ; tut— • >'i 

•_ <> ;•••'« • ‘ * f';’. ■ f , C’jV <>ft. lei» 

* " ** • 1 

* I J 

dazióne rii quello protefhnte , lenza riflettere , cita; 

’s’ ■ ppdoe al lenso comune, ed al confensó uni-' 
verfale , cioè che i popoli fotto il tropieo di Ca- 
pricorno : bonum a malo non fecimunt , dentata piti* 
f té natura in cateris genttbus naturali ter arjgùif'Jé 
(dunque quelli popoli non hanno la naturi 'umana? 
Inleliei ragionatori , che cadono nella folla fatta 
colle proprie loro mani . ) loco yirtutij^ fi abeti t $ 
fnliern vìttorum turpitudinem non rgnofcnnt, ode» 
ut, in hai re parum a brutta diffentnt , la tptf* 
dovea dire, perchè per fua fede non. Jianno na«i 
*tura umana , ch’ha impreffaj’ idea generale deh* 
virtù , e del vizio . ^Disgraziati uonpini ripeto, 
■O y^pure tali meritano éflet chiamatij quell», dell» 
medefima palla <U Lenì ' ~ 
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tutte le genti? Rerchè mettono avanti 1* autorità 3i 
qualche viaggiatore inefperto , che (clamante può ti- ' 
rare le farte , e vogare il remo ,o almeno , elle nien- 
te difcorda dai fentimenti disnaturati , e non alla ra- ( 
gione , che «kiaramente ci parla? ( a ) 

Lo (tato felvaggio per fentimento di Roufteau , e 
d'altri Cuoi partigiani, è lo ftato proprio dell' uomo , 
perchè in quello solo godei! la libertà, in quello 1* 
eguaglianza, in quello Colo menaii una vita felice e 
dii forte che, pattando da quello flato al lodevole, 
ed al civile , fa un falto enormifflmo , dàlT innoceh- ■ 
«a al vizio , dalla giudizi*/ alT iniquità dalla liber- 
tà- alla fchiavitù , dalla felicità alla miferia. Sia cosi, 
come il Qenevrino la penfa-; dunque tutti i popoli , 
eh' oggidì vivono in foeietà, fono nello ftato violen- 
to, e contrario alla propria natura , e quelli foli trovanfi 
nello ftato felice, che parlano colle beltie , che man- 
giano, dormono , bevono , come le fceftiè , che fi guar- 
dano, come i leoni , che trattano , come le'pantere, 
che s’ unifcono , come li lupi. Di -quelli il numero è* 
un zero , in -paragone delle nazióni civili , men- 
tre- troverà® qualche mandra fotto dei poli, nel 'Ceno 
dell’Africa, e nelle montagne dell'America, ma del 
tettante in poi, tutto i! rimanente delle quattro parti 
del mondo, è fotto le leggi , o di natura , o civili . 
etb pts&iìi lobbismi dire, che quattro truppe di felvaggl 
formano i’idea jdeJl’uro^JG natura, semplice , felice, 
beati , e tutto il, rimanente viye contrario a fe fles- 
so d» inumano , da irraggionevole , da denaturato. 
Qui veramente: rifum teneatis amici . Ma pure do- 
mandiamo al Genevrino , perchè egli vive in focie- 
tà , perchè fcrivc agli amici, perchè fervefi delleve- 
i -j-, - t r . K ' - s d» » 

I ■ ' . ■: ' 

I. v-J ' 

( a ) Ncque eft quod aliquis nobis occinat , barbariem 
: ^apud pierò eque prifcorum’ìopulorum , quos juvit f:m~ 

v- per rectates convettóre- pntdas , & vivere rapto ; 

* 5 quibusque adeo inter mòdo r rem qmerendi vi t * q ut 
*ii--iigi>iera< fuit \Opr*d atonia . Puffend. de J. N. òt G. 

J-ib: li. Cap. il. §. X. ' ; 

! 
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fti , perchè abita nelle cafe , perchè... quello’ per 
lui è uno flato violento, contrario alla luah natura 
fclvaggia? Dirà, perchè non può farne di meno. Ma 
chi lo trattiene ad abitare coi lupi , a mangiar coi 
caproni, a dormire cogli orfi 2 Son quefle falvaggie 
peniate, che producono frutti afpri, ed immaturi. 

Stringiam però l’argomento. In qualunque flato 
l’uomo ci fi rapprefenti , dai disnaturati fi lo lofi , an- 
che più brutto di quello delle tigri , è certo, che in. 
quello conferva la fua propria natura , che vuol dire 
della ragiòne^dótatò , perché fe diverfamente fi con- 
cepire , già non farebbe più uomo , e tra noi , e lo- 
ro farebbe terminato il litiggio .(a) L’ uomo dunque 
fàlvaggio è ragionevelc , e però in uno flato di ra- 
gione , in cui a norma di quella deve dirizzare le fue 
operazioni . Che farebbe di quella pianta , che non 
efercitafle le funzióni "<<16110 lpirito vegetabile? Che 
di quel leone , che folle fenza 1* operazioni fensibili , 
e 'Vegetative? Quella farebbe un tronco , quefto una 
fluua . Quindi , che cofa di quell’uomo , che in qua- 
lunque flato fi -confideri è per fua natura ragionato, 
e non eferciti quella prima , neceffaria , effenziale 
■funzione ? S’ egli efercitafle foltanto l’operazione di 
quercia , d’ ortica , di fpina , fi chiamerebbe , una pianta, 
ftfaaggiai se di pianta, e di beflia , fi nominarebbe 
un camaleonte; quindi per dirli con verità uomo ra- 
gionato, deve colla ragione operare , 

-*• Tom, /. R - ' La 

* - ' — , 

sii «aaSft* -8rnt|É»ii 1 . ' 

; t > f ~ ,, , . ^ * 

( a ) Hic agi non de fiata naturali animantii , quod so- 
lo impetu , (5 inchnatiombus anima Jerfitiva regi- 
tur , jed cuius pars precipua , & cui in cateras 
facultates , regime n fit , RATIO , qua etiam in na- 
turali fiata communem , eamque jirmam , & unifor - 
mem habet menfuram , rerum nempe , vaturam , qua 
fefe faltem circa GENERALI A vi vendi pracepta , 
legemque naturalem Juggerendam. facilem ad modum 
prabet , atque expofitam. Puffend. de J. N. & G. 
Lib. II. Cap. II. fc. IX. 
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La ragione poi è quella , thè feco intimamente 
porta , il diritto , e la leg-ge , non già fenfibile , ma 
dell’ onefto , del giuflo . quale dev’ edere in tutti i 
limili universale , collante, ed uniforme; come ve- 
diam , che tutte le .beftie fieguono la legge delta 
natura , propria della loro Specie , Senza traviare un 
tantino; dunque parimente gli uomini Selvaggi de- 
von aver quella legge della ragione , in cui tutti fia- 
uo conformi. Riflettiam un poco Sopra la condotta 
«aturale delle coSe create , e trovaremo una cullante 
cSecuzione delle (unzioni della propria natura. La 
pietra Sempre cade al fuo centro , 1’ citata Sempre cer r 
ea 1’ appoggio , 1’ acqua Sempre corre al decliyioi, r T 
animali carnivori, Sempre Sop tali..,, quindi del, pa* 
ri, l'uomo Sempre dev’ operare colla ragipne . , 

Sento gracchiare dall’ alpi : ma ? uomo è libero? Ma 
/*lie? E’ Ubero ad operar da irragionevole ? Libero t. a 
Xcegliere , ma non libero ad operar 'contro la ragione. 
Avendo dunque il Selvaggio la ragione , e quella gui- 
dando r uomo al fluito , al dovere , all’ oncilo , quin- 
di è, ch'egli in qualunque flato, Seco porti {lampara 
nel cuore la legge _ Sarà quefla dilformata , o dalla 
corruzion della natura , a cui deve ^ubbidir la ragio- 
ne , o dall’ educazione , o dall’ efempio , o dal le, pas- 
soni fenfibili che ci trafcinano contro la legge , ma 
Jfe tal fi concede , non s’ ammette del tutto Spiantata 
tome Sopra fi dille , Specialmente in quell’ idee utii- 
vcrSali , che Sono identificate colla {leda ragione , Di- 
fatti abbiam veduto dianzi , che non v’ è gente , non 
v’è popolo, non v’ è nazione, non v’ è Solitario Sel- 
vaggio , che Se pecca in cento coSe contro il naturale 
dritto , una almen non ne oflervi , e non penfi effer in- 
giufla ; Segno evidente di quei Semi , come Scrive Cice- 
rone , impiantati nel cuore . Dobbiam noi J 'piegar , di- 
ceva Egli , la natura del diritto , quefla non £ altra 
fonte pojflamo ripeterla , che dall' ifleffa natura , cagne 
ab hominis natura repetendz efl ; ( a ) ed in quello So- 



f a , Lib. 1. de Leg. Cap. V. 
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fa vi ftabilifce la differenza fra 1’ uomo , e la beftia. («^ 
Ecco qual’ è il fofisma del noftro filofolo , che s’- 
ammira dai filosofi sensuali . V uomo nafee. libero . 
Fallo, perchè quella c una proprietà aeri’ uomo* 
a non gii 1* «(lenza ; dunque dev* effere formata 
cosi la maggiore : l' uomo nafee ragionevole , quinti» 
è Ubero , perchè dall’ effere ragionevole , nafee la liberi 
tà , altrimenti fi confonderebbe con quella dei bruti* 
come la confondono . Nelle definizioni ragionate pri- 
ma fi deve mettere il genere , poi la fpecie , indigli 
attributi . Qual peccato per verità non fi commette* 
«ebbe , in buona logica * dicendo : f uomo è libero , dunm 
fue ragionevole ? Formiam noi la definizione: C uome 
i un ente ragionevole , e per neceffaria confeguenza * 
deve operare fecondo la ragione , e però il fuo parla- 
re, il fuo fcrivere, il fuo camminare , la fua libertà 
dev' effere ragionata , giacche tutte le fue operazioni 
derivano dalla medefima effenza . Da quello nafcerysehe 
dovendo effere tutte le fue operazioni , anche anima- 
li, ragionate, devón effer mifurate dalla ragione: fe 
da quella regolate , per ‘confeguenza da un diritto , e 
quindi nello fiato felvaggio , vi era il diritto . Qual 
fia poi il diritto della ragione, lo lalcio al difteriti- 
nvento degli uomini , balta , che quelli non abbiano la 
ragione per fale : . ■' t 

1 Epicuro fleffo, quello noftro fentimento conferma, 
mentre vuole , che: la vera ragione, cioè l’idea generale 
del bene , e dèi male , c' inviti alla gi ufi zia , ed all' 
equità , che fi eco portano la tranquilità dell' animo . 
Quindi il diritto naturale altro non e , che quel fiegno 
di comune vtiltà , per cui gli uomini , nè offendono-, ni 
fono offefi , e così feguendo quejlo dettame della natu- 
ra , vivon jicuri , perchè Jieguono eie , che la natura Jles - 

R a t* 

. ' • '■'1 » ■ * V v ' : : f 

— . ■ ■ ■ ■■■ . ' ■ ■ " ' nu w ' » '■ — 

■■■Vi i • v j , V» * , \ - _ .v, , • , , , 

fa) Nec ergo i Ila vis parva natura ratiot/ifque, ut 
UNUM hoc ANI MAL fievfit quid fit ardo quid 
r*r fit q'uoS DÉCEAT’^ in Fj)CTIfy]>ICTI>SQV£, qui 
modus Lib. I. Ofiìc. Gap. MTQ .r • < . 
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sa dejìdera . (a) V’ è dunque il giufto'nctxrale, fecon- 
do Epicuro, quale è deH’itleffa natura, ed ilmedefimo 
ci tira alla Giuftizia , ed all’ EQUITÀ’ , V' è la na-’ 
tura ragionevole nei Groclandi ? Dunque, v’ è il g iujìo 
naturale. A quello fono portati dalla natura fletta gli 
abitatori polari ? Dunque, fono portati per natura al 
diritto. Quello confitte nella, giuftizia , e nell’ EQUI- 
TÀ’ f Dunque i Malabari per natura , fono portati al do- 
vere . Pollo ciò, come pollìam figurarci , che i fel- 
vaggi non abbian diritto? Dovremmo dire, che i fel- 
vaggi non hanno natura ragionata, il che non’ fo fe 
fia lecito fcriverlo, anche dalla montagna. 

» Cjò maggiormente ss’otterva, qualor li riflette, 
che ‘quello sviluppo d’ idee naturali, è maggiore , e 
minore , in tutte le nazioni del mondo , eh’ ove fos- 
se alla natura contrario, farebbe in tutti egualmente» 
Se l’idea delia virtù , deli’ onefto, e degli urfic/ fono 
invenzioni politiche , come mai , alcune di quelle vi 
fi trovano in. molti felvaggi , nei quali non v’ è poli- 
aia di governo ? Perchè mai al primo arrivo dell’eu- 
ropei , in quelle fpiagge deferte fubito fi feron urna-, 
ni Prettamente s’ impresero l’ idee ? Segno eviden- 
te, eh’ eran fcintille nafeofte fottq la cenerete che 
li fvilupparono alla prima iftruzione , anzi all* ve- 
duta delle nazioni civili. I fatti sù Hi ciò riferiti dai 
■viaggiatori , fon per Puoo, e 1* altro partito, e ciò 
T*r l’ appunto , eh’ alcuni popoli avean più confitte- 1* 
idee, e per dir così , più profondamente fepolte, ed 
altri più diftinte , e più chiare . Vediamo infatti nei 
noftri paefi quefto divario della più, o meno faciltà 
«ci ricever le maffime , il che d’ altro nafeer non 

-••’V « . ' *• . pUÒ 

vi * «. * 

I a ) Itaque invitai ratio vera ad )ujìitiam , & aqutta» 
tsm,& fidem, quibus animi promovetur tranquillitas . . 
Jus , fi ve jufium naturale nil aliud efi , quam tes— 

- ' * sera utilitatkt.i'Uf homints ad invicsm, neque ladani % 
r.jeque . ludaetuK * iatque adeo natura .duce fteure de • 
f àut ^quod natura appetii, Erufc.Hiftk Phil: deferti 
epicur. nutn. CHf.<».U j. 
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può, che dalla forza delle paffioni , e dall’ educazione, 
che cuoprono denfamente li semi , ma da cip non 
deriva , che quelli non vi Piano nella mente . 
Qual vizio più brutto, ed alla natura contrario dell’ 
avarizia ? Qual pafllone più fporca della beflialiti? 
Qual inclinazione più irragionevole, dell’ ubbriachez- 
za 2 Qual in affi n a più infame del fuirìdio ? Qual mai 
educazione , ed efercizio arriva a perfuadere un’ Ava- 
ro , un lìbidinofo , un’uomo beftiale ? Ma polfiam di- 
re mai , che in quelli , non vi fi trovi la ragione , e 
per corifeguenza l’idea della virtù, del turpe, ed one- 
ilo ? Poffiam decidere quelli non avere nel cuore il 
dirito della natura? Se dir fi può degli uomini ci- 
vili,' mi contento, che dei felvaggi fi dica. 

La legge poi naturale è la Ile Ha , che la 'mora- 
le , per Pentimento d’ Obbes ; ( a ) e quelle due fono 
le fleffe , che la divina; (fi) quali portano feco , la 
gì ufi i zia , P equità , la mifericordia , fede, umanità * « 
tutte P altre virtù morali , some egli raedefimo ferivo* 
( d ) e tutte comandano li buoni collumi, (c) Dun- 
que nello flato di natura v’ è una legge a tutù co- 
mune , cioè la ragione , quale per neceflaria connes* 
fio ne unifee , le virtù morali , la fede , l'umanità, I» 
gi uffizi a , la pace, la prudenza, la temperanza 
eli’ altro fonte non riconofcono fuor della ragione a 
dunque l’uomo felvaggio è nello flato della legge, 
e per confeguenza foggetto al diritto . Che quelle perèr 

no» 


» -• «. * £ V 

( a ) Legem naturalem eandem effe cum Irge morali , coni 
fentiunt omnes fcriptores . Cap. 111. de Civ. n, 
XXXI. 

( b) Lex naturalis, & morali s ea & lex divina appttm 
lari folet , nec immerito, quia ratio qua ejì ips» 
lex natura immediate a Deo unicuique prò fuaruru 
alìionum regala tributa efl. 1. c. Cap. IV.' n. I. 
(c) Modijliam , aquitatem , Jidem , mift ricordiate , io» 
■ 'noi mores: I: c. Cap. 1$., ni XXX . . ", Ijf 
4 a) 'Lex ergo co rpfcr quod p'ràcipit meìta ad pacem, prosa 
cipit bonot mores , Jivé 'virtutes 1 1, c, 1 

t • ' 


Digitized by Google 



158 L tòro I. Malli jz. IX» 

non nafcano dall’educazione , dalia focietà, dag-li efem|*|, 
( quali folamente Je perfezionano, come pianre felvag- 
gie , che li coltivano) ma liauo femi dell’iiteffa na- 
tura, eh* han bifogno falò dello sviluppo, nafeente 
dalla meditazione , ( per quella ragione Roufieau feri» 
veva , che la meditazione iia contraria alla natura) 
S. Paolo nc ftàbilifce un’affioma, fondato nella ra- 
gione, ed autorità degli antichi, volendo, che: le 
genti le quali non hanno legge , (come fono i selvag- 
gi ) per natura fanno tutto ciò , appartiene alla legge 
nàturale , e fe non in tutto , in parte, come spiega- 
no gli efpoiitori . (a) Da quella legge ferina nel cuo- 
re , nafeono per neceffità li tre oiÈij , non dell* uo- 
itìo focievole , ma felvaggio , cioè, la religione ver- 
so Dio , la moderazione , verfo se fteffo , e la giufti- 
cia, ed amore verfo il limile. L’uomo dunque fel- 
i non folo dev’ rfler amante di se fte/fo , ma 
di più naturalmente riconofcitore di Dio, (di cui non 
daflì ignoranza invincibile ) e naturalmente- aman- 
te del limile; che però, egli non, può ammazzar- 
lo per la medefima fua cofcienza , non può fpo- 
gliìrlo , non offenderlo in qualfivoglia cofa . Qual 
principio poi vien corrotto dall’ufo, da qualche cru- 
dele coftutne , ove fi crede, che fia lecito ai Roma- 
ni veder nell’ arena feorrere il fangue dei gladiatori, 
non già d.’ un Romano ; ch’era giu ito ai Greci fcan- 
riarfc un barbaro , ma non un nazionale , con altre fi- 
tuili cofe, i; 


{ a ) Ad Rom: II. v. 14. Euripide dice: J us quod nata - 
' fà.'nafcttut In Bacchi s. Djon Crifoltomu: menten 
habetis , Jciet e* teipfo , quid libi Jìt fteiendum, et 
quomodo . Orar . X. Teone: Magnu/n enim jujttùa 
fàcéllum mihi tnejl iti natura. Apud Eurip. in He- 
Ièna. Cicerone: eft fiatar a fi c generata vis hamtnit , 
ad. omnefie virtutem Percipiendam falla videa tur, 
Lib: V. Fin. §. X. Falso quindi ..quel che dice 
• PfòWVcò , 4 «^h: dè Audijt ; che vj bifogna la col- 

v ^ ràI t! 5 rit? £ arla » della perfezione- dell» 
noln'ia dei femi, 

ti . • *:»”*, ■ “. * e*, te?'. . .iv 
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•L’ uomo dunque felvaggio per legge di natura 
non può offendere il luo fimiie , anzi deve giovarlo,» 
quindi incontrandoti un felvaggio, con altro suo fimi- 
le , la natura fletta 1’ avverte di rifpettarlo come se 
fteflo . Ma se P offende? Qual maraviglia, fe lo fanno 
le nazioni più cmliflime del mondo? Quelle uccido- 
no , fpogliano, carcerano , efiliano , incendiano , con- 
ficcano ... fol per piacere, e per fecondare il genio 
delle paflìoni brutali, anzi di quelle peggiori , mentre, 
le befhe fi danneggiano aflìeme , o nei bifogni natu- 
rali , o nelle otf»ife e del rimanente vivono in una 
pace, perfetta . Diranno far ciò parimente per i due. 
faccennati mottivi, dalla medefi na natura fcolpiti , al 
che fi rifponde , che la natura delta di i mezzi ra- 
gionati "per P uno , e per‘1* altro; e quando ciò cosi 
folte non potrebbero edere da niuna legge condanna- 
ti . Si vedano i Giureconfulti per Capere il come, il 
quando , il perchè , C noi didimamente parleremo nel- 
le conCeguenze dei giacobino fidema . 

\ IV. Mi fi domanderà a che fervono tante «ose 
premete? RiCpondo, non per altro oggetto, ch« per- 
diinoftrare qual fia la libertà naturale dell’uomo, eè 
ecco come la confeguenza , dall* anzidetto deriva . L* 
uomo naturale non fi da per fentimento comune , co- 
noCciuto dal medefimo Osbes ; { a ) dunque Io (lato 
felvaggio di Rouffeau , fendo una finzione del tuo 
«erebro lupino, farà per anche il decreto della C. N. # 
•he pretende garantire la libertà naturale deli* uomo 9 
un fantasma ; giacché non vi lù , non vi è , ed è 
imponìbile , che vi fia quello flato chimerico . S* 
manca la porzione di quello filleina , anzi mancando 
l’idea, cosa vuol dire libertà naturale? Con chi •'* 
efercita , dove, come, quando. Sarebbe quella, nel 

fe» 


( a ) Verum quidem effe homini per naturam,five qua te* 
ttus eft homo, ideji Jiatim ac natus efl , foli tud inetti 
perpetuam molejìam effe . Nam infan tes ad vivai » 
dum , adulti ad bene vivendum, aliorum ofe indir 
gent. Lib: I. de Civ, Cap. I, §. li. 
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feguire i moti èlella natura, e fuor di quelli, non 
corsofcerebbe a!Yra legge : fri di unto in Parigi la C. 
decreta , e quella è libertà naturale?' Nella Francia 
in tre g-iorni fi formò il Codice regenerativo , e que- 
lla è la libertà naturale ? Dalla C. fon corretti i Na- 
zionali d’ andare alla guerra , fi fidano alle derrate i 
prezzi , ed altre leggi s’impongono, e quella è liber» 
tà naturale? Accordano dunque feco noi coi fatti ,che 
non vogliono la libertà di natura , bensì colle parole 
filile carte , e con quelle , che fpargono al vento, per 
girar prettamente tutte le nazioni, d’ Europa ; ipno, 
parole lufinglievoli per animarle glje rivoluzioni , all* 
incendio, e darli il vanto, che i Giacobini abbiano 
falvato il genere umano. 

Ma perchè abbiam prop dia la queftione dello ft«*- 
to naturale in ipotefi , bifogna per anche vedere qua- 
le fia, in quello la libertà naturale dell’uomo. Figu- 
riamo dunque, che tutti 1 Francefi fiuno tanti uomini 
fólitarj lenza Città , lenza leggi civili , lenza fca.m- 
bievoli bilogni , dell* uno , coll’ altro , tutti ignudi , 
tutti pafeiuti da ciò , che naturalmente produce la 
ferra.. In quello flato ognun mangia ciò, che trova 
ramingo , e quando vien iolleticato dal ventre , ognun 
dorme dove g'i piace , ognun fa ciò die gli aggrada, 
ed ecco l’uomo naturale ideato dal Genevrino penla» 
f ore , . l’uomo felice , 1’ uomo beato . Domandiamo adef- 
fo al fclvaggm Gianjacopo: non è quella 1’ idea? In 
quefto stato non è libero, non è eguale il Franccfe? 
Wa qual libertà accordiamo, a quello uom ifoiato ? Egli 
è uh ènte ragionevole, e per confeguenza la lua li- 
bertà deve edere regolata dalla ragione ; quella porta fe- 
to il diritto della natura; dunque deve tlar logge ito 
per necelfità di natura, alla legge; quella non è im- 
parata dalla ^iuftizia , dalla fede, dai coltami, e dal- 
ie altre virtù morali ; quindi 1’ uomo felvapgio per 
forza della ragione , e del diritto deve edere probo , 
giutto, fedele, e dotato di tutte quelle virtù , che lo 
.diftmguono dalie bestie , e non etfendn cosi, fari un 
lupo, una tigre. Da tutto ciò pollìam dire, che la 
libertà dell’uomo nello Stato naturale, fia una liber- 
tà , ragionata , giusta , ed onesta , Bifo- 
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Bifogna aderto vedere fe questa fi può confetvare 
nello stato- naturale f-antastièò 5 . In questo, deve *«£0 3- 
re là ragion del più forre, quale : vèrtendo guidata 'dai 
naturali ; bifogni , e dalle fifiche ' fot'ae , non può effet 
giammai regolata dalla tfagioh dell’ onesto , e del giu* 
sto r giacché ognun facendo legge a fe steflb ed tfl- 
tarpetrando a fuo piacere i dettami ragionati dalla na- v 
tura, 7 tempre farebbe ragionevole la fua condotta ; e co» 
si libeto ragionato chi offende, libero ragionato chi 
refisre alla forza . Tri questi due 'contrarinoti chi 
decide- la eàufa ?' Neffuno per legge di natura deciffet ■- 
tejima stabiliti da Oobes, può elfer giudice nella ina 
caufa : contìnèt-ur itdqui in lege NATURE, decimo 
fexto loco nemìnem judtcem effe debere fu* ipfìus cau - 
/<*-? (è) dunque- chi farà, di questi due ragionato ? Chi 
libero? Chi giusto?‘Anzi se uno è oppreffo , è costret- 
to a lasciare quef cibo di Cui n’ era polTeffore Legiti- 
mo , ’pet raJgiem di primo occupante , perde la libertà 
«attirale affai peggio , che nei tribunali civili , dove 
afTegnàndo^le sue ragioni; e condannato per -anche 
dai giudici Sàggi , deve 'persuaderli aver torto , e co» 
ciò restare contento , perchè da decifione è secondo 
il diritto. Diranno, ma i giudici sono uomini domi- 
nati dalle paffioni. . e però portòn commettere del- 
le ingiustizie. Tutto va bene, fi confronti però un 
-fisteitià coll’ altro , e fi veda qual fia più, alla natu- 
ra del T uomo conforme.» :J . ! . \c.\ 

■ ! Ma fe Obbes meidefimo il diritto univerfale di tut- 

ti , in tutte le cose condanna , Rouffeau , cosa rispon- 
derà al fuo libertino maeftro ? Sentiamolo , e poi ognu- 
no decida : 'non. età utile agli uomini aver quefto dirìt- 
. to comune 'in tutte le cofe , perche farebbe lo fleffo .che 
• no» - e (fervi diritto . Dappoiché , fe un dite f e , è MIO , 
non può goderlo , flantechè il vicino /nfti' ijteffi.0imo di - 
? ritto dirlo SUOip^b) e poi fogiunge , cke : farebbe 
una continua guerra , diretta alla 4eflruzìone del gene - 
. *• Tom. I . S re 


< a )De Civ, Cap. III. §. XXI. 
( b ) 1» c. Cap. I. §. XI» 
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. r # umano ì (4 ) e chi '1 crederebbe ? Egli fteflb l’ ab 
komiru : Legum aatem naturalinm , a fondamentali illa 
4 .cioè cercare la pace ) derivatarum UNA ejh Jus omnium 
in omnia retinendum non effe . ( b ) Quindi dopo tante tue 
•ontradizioni ci da la definizione della libertà natu- 
tale , quale in tutte le fue parti mi piace : la libertà , 
nitro non è 1 così fcrive al VII. del Cap. I. ) c he 
la poteflà di fervirji delle facoltà naturali , feconda le 
JLETTA RAGIONE . 

> ! Mi fembra tutta fiata di battere l’aere, e perdei 
■te.' 'il tempo, quando vogliamo efaminare il tefto del 
-codice Giacobino , di cui quella è la mafiìma fonde- 
onentale: difendere , e fojlenert i diritti naturali dell * 
atomo . Che «ofa mai fono quelli diritti ? In due cose 
mi persuado , che poffano quelli aggirarli , o nella 
fifica coftituzione , o nella morale, dell’umana natu- 
ra . I diritti fisici fono di feguire le mozioni fenfibi- 
Ji dell’uomo animale , nelle quali in niente differisce 
diali’ altre bellie felvaggie , fe mettiam da parte sola- 
mente la diversa difpofizione del corpo. Se fentonoi 
«uovi legulei nel Codice regenerativo difendere quelli 
diritti , già quello , non fi potrebbe chiamare Codice 
dell’ nomo, bensì delli bruti, e però farebbe una nuo- 
va lepislazione del regno animale , avendo l’ i fletto di- 
amo 1‘ uomo , e la beftia • 

Se dicono poi garentire dalla forza i diritti mo- 
rali, vediamo primamente in che quefti confistano. 
J 11 ne cose quelli fi poflono fidare, come fopra fi dis- 
se , riguardo a Pio 1 colla religione, e col culto ; ri- 
guardo a sefteffo, colle virtù proprie dell' uomo, e col- 
le lociali riguardo al fuo firmile, e tutte tre fi poflono 
metrere in una fola veduta, cioè: d' efer uomo , ragie* 
nevole , e giufto . Ma in tutti e tre, quale libertà pos- 
sono ritrovai a difendere? 

Nella religione, non è certamente, metcecliè la 
libera di religione fendo oppofla all’ idea della fletta , 

e F 


f a 1 XIII. 

(.b) 1. c. Cup. U, §. 


IF 


III. 
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e V aiqjnjettwk indifferentemente, -è ammetterne nix»*, 
«a , come dimoftrofiì dianzi ; il sanzionare qucftfc •in- 
differentismo , farebbe un’ingiuria intollerabile , che fi 
/a all’Ente hapremo-, fingendolo di ftueco , con tante 
religioni differenti-, o veramente empio coir gradite 
egualmente l' incrino , del -panteista , e deh manichea; 

• l’ifteffa Coftituzione , -cke vantano qual -Palladio sce- 
ro dal cielo , formarebbe un mefcugiio il più* [porco * 

NcrameNo poffono garentirc la libertà dell’ uom* 
eirca i Tuoi proprj -doveri ; dappoiché le ad ogni àn- 
golo , è pennellò di penfare , di parlare , di Icriver®, 
d’ operare a fua voglia , tante faranno le 1 ibertà , quan- 
te fono le teste , e per confeguenza devon dilendere 
tanti diritti , quanto fono li forti. A come poflort 
formare una legge, eh’ egualmente aflìcuri il dirit- 
to, e lo Jìorto ? La religione, ed irreligione, il for- 
te , ed il debole , il giufto , ed ingiusto ? Barrere 1’ a- 
vea promeflfa , ma il fuo piano non venne alla luce ; 
fi commise a Billaud Varennes , e qual fari di que- 
sta legislazione l’epigrafe? La Republica libera in ut* 
perfetta anarchia. >i ’ 

? er ntedefima- ragione non pofibno difendere i 
diritti verfo del fiinile, giacche questi diritti fendo 
posti nella ragion del più forte , maifima , che rom- 
pe i legami trai limili , e non dovendo , nè potendo 
la Costituzion Giacobina, raffrenare l’audacia, perchè 
offenderebbe il diritto naturale dell’uomo, quale ha* 
di deviare a fuo piacere dalle formale della legge > se- 
condo il che preferiflfe nella 6 . N. il Giacobino Eris- 
sot ; quindi le parole: libertà, diritto , fono fogni, che 
all’ aprir degli occhi fvanifeono . Che diritto, che liber- 
tà naturale? Diritto dell’uomo non aver religione? 
Diritto dell’uomo, ad operar come gli piace ? Diritto 
dell uomo, trattare il limile a fuo piacere! Oh quan- 
to diceva bene , e parlava non già da cristiano , ma 
da filosofo, quel ragionato Vefcovo di Parma Monlìg. 
Turchi , nella fua Omelia il giorno di Pentecoste , nell’ 
a J ,n ° 1 793 : libertà , libertà gracchian^per ogni dove a n ~ 
*.f ! filosofi, del no firo fecola , libertà, libertà. Si flampan 

* rl } fi fpargon fi radunati conciti abolì ,fi spe - 

« ' f • 
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’difcono emiffarj a predicare alle genti yuejla filosofie* 
'libertà. Ma che ! Dove una tal libertà mette il piede , 
non fi vede regnare, che la confufione ,il difordine , l'a- 
narchia , ogni religione abolii^, ogni morsi deprezzata , 
conculcate le leggi., rovefciati.è troni, i pa foggi are come 
in trionfa tutti gli orrori tji una mani fejla empietà. Con. 
chiudiamo «ori Emilio Probo; . multi duces perdi dere Ca- 
ri am . Questi Giacobini rovinino la Francia , quale glo- 
rio fiffì ma , fopra tutte, l’ altre nazioni, per civiles fedi- 
jiones, eo redatta , ut etiatn in vilitatis proverbium 
.abierit • i a ) . . , ; ,* ; iy i. : ■ 

“ i 1 * < Vh.CJ . . *• I '• i- 

r 4». . ’r, , ^ 1 9 si#.. ; -«nv* ' 


i* j • ,f ' e\ . iw/’ * .. o) : r ' il 



r 


(a) Eras. adag. Gkil: li. Cent: VII. <1. 7. 
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MEDITAZIONE X. 

4 1 m m 0 

I. Cofa fi a liberti /odale , II. Quefia confi]}: 
primamente , nei vicendevoli foccorfi . III. Se- 
condo, nella Jìcureiza . IV. L' una , e P al- 
tra fi perde nel fifiemi Giacobino , e 
per confeguènza P eguaglianza , 

; e la libertà ptr fonale . '* ‘ 

•■A vendo diitìoftràto , qual dovrebbe edere la li- 
bertà dell* uomo nello ftàto di natura, fe mai quell* 

,dzt fi potélfe , àdefTo bilogna vedere qual da la ftes- 
*a,, nello .(lato di /pciétà . Penfa il Pilofofo Géiufvri-' 

,HO , clic t ,/7 p a faggio , fa P uomo dallo fiato naturale, in 
quello della focietà > r produca un cambiamento rimar che- 
voli/jìnjo , ffiituendo .alla jua condotta, la giujìizia , 

'.sii' ijhnto, [e dando alle fue azioni la moralità, che lo- 
ro mancava , Allora è j blamente , che la voce ' del dover * 
fuccedcndo al] impul/o fisico , e il diritto alP t appetito , 
uomo, il qifaifi fin allora np * uvea operato , ■ che a fu • 
piacere, fi vede sforzato camminare su d' altri princip) 4 
■ e di confultar la fifa ragione, prima dì fentire le fu: in- 
clinazioni . ( d ) Dunque fecondo il fentimento di que- 
llo penfatore, 1’ uomo dev’ efler giufto nella focietà, dev’ 
efeguire i doveri , e non più fecondare 1’ inclinazioni 
. naturali , ed i movimenti della machina , ma della 

• ragione , il clic non faceva nello ftatò riatujàle , per* 

• *hè allora non era ente ragion e volé , non av'ea legge, 

non avea virtù morali , c per confeguenza un beati** ' ' 

• fimo bruto , ..... 

Perchè diverfe poffono edere le società , nell’ uni se- 
na natura, bifogna prima di ogni altro diftìnguerle , 
ed indi definire quella di cui feptiamo parlare . Il re- 
me di fcrcietà rappre Tentandoci nella chiara fua idea, 

3’ unione di molte perfone , quefta può efler trà il 
Governante , ed il fuddito , trà il padrone , ed il fer- 
vo , tra lo Spofo, e la Sposa , tra il Padre ,' ed il fi* 

‘ •’ gito 

: ; ' • • . * » 

! — — 1 — - ■ | 

{a) Coòtra&i So«i$. J^b, Vili, g 
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die; 2 . Patria di ogni altro, mi para, cljè parli , con 
un Jinguaggio aifaf intei Udibile , elle : /’ uòmo febba ijbc- 
corrcr /’ uomo , il fìntili debbi amore il pio fimile , 'il Jocio 
debba ajutare il compagno . Quella inanima è fondata 
foprà 1* amor di noi ilertì , a -cui in tutto ,'e per tutto 
deve uniformarli 1* amore del fimile . Or ficcome noi 
vogliamo nei noftri bifogni , nelle noltre necelTItà , 
erter dagli altri aiutati , per 1* ìftelfa ragione liam 
corretti a foccorrere gli altri. Se cosi non andartela 
9pfà , qtfal. dittereoza vi farebbe tra la' fóciètì delle 
volpi , e r degli uoraipi , dice fcilémone? ['a) Quelle 
fono nate per fervizio degli uomini , e Dei , Wit» J'uo- 
ino., per l’uomo, come penfa Ori fippó : homities au- 
Lem hominum caufa effe geaeratos , ut ip/i inter se , altis > 
alti prodeffe poffent . { b ) . 

Zl i Ed invero qual* idea ci prefenta la voce à\ urna* 
ita focietà\ fy cfie fine s’ uniscono ? ‘Sia ciò dal pai- 
jto , q dalla natura , il che al preferite indagar poc<^ 

f iova , il fine Tempre è lo fteflo , cioè amarli fcaiA- 
ievolmente , ajutarfi , difenderli , e coli* offici vicènde- 
voli render tutti felici , fen za dei quali è imjioffibi- 
Je fuflìflere la focietà, e farebbe un prodotto chime- 
.rico . (f) Obbes ifteflò così la difeorre : noi fuòri del- 
la Ciad ci difendiamo colle proprie forze , in quella , 
colte forze di tutti.. . Nella città, il governa della ra - 
..piane , la. paca,- la ficurezza, la benevolenza ; . fuori L fìi 
quella , la barbarie , la guerra , ed il regno delle pacio- 
ni ; ( d ) e da ci-ò nafee che i Giurilti lensati , fenza 
eccettuarne un folo , preferivono i doveri dei 6ocj , e 
‘“fono : ti'foccorfi- fc ambi evali , tl non offender neffuno , 

• non ufar frodi t cercare $ altrui vantaggi , fenza pregiu- 
dizio dei Otri noftri bifogni , ejfer fedeli -, non tramar 
•' inganni, con altre Umili cose, quali tutti dimagrano 
- <■*' •.* ■ ,quaY 

. — ■■ ■ 

# (a) Preffo Stobeo , Serm. II. 

(V) Prcrtb Cicerone Lib: I. Of. Cap. VII. 

■ ( c )Salva effe facietas , fine amore, & cuftodia partium 
non poteft . Senec. Lib. II. de Jra'C*p. XXXI. 
(d) De Cive Cap. X.^ I, 
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qual fia l’idea della focietà . Ma se poi quelle non 
vi fodero nella focietà ? Meglio , dice Libanio , mena- 
re una vita fel veggi* , che vivere tra oompagni di ta- 
le natura .’(<*) 

Taie fendo 1* idea della focietà degli uomini , 
della quale non poffono togliere un jota i republtca- 
ni filosofi , bisogna vedere fe coi*, principi della pre- 
tesa filosofia , fenza religione , fenza legge, fenza go- 
verno porta fufliflere . Io penso di nò , e fcmbra , clic 
s'uniformi, al mio penfiero la ragione . Perché, do- 
mando, oggi giorno fi vive infelice nel mondo? Pecchi 
piangono i noftri filosofi la forte degli uomini , che 
nella focietà , cioè nel governo politico , l’uomo per-» 
de la libertà , fi rende mifero , ed infelice ? So cosa 
rifpondono , perchè è una cantilena , fi ripete ogni 
giorno, e terminerà di cantarli, quando finiscono gli 
uomini , cioè, fono infelici., perchè vivono fotto de* 
Governanti tiranni, di Giudici corrotti , Hi uomini feit- 
za fede.... e però bifogna vivere fotto il governo 
della ragione , fotto il comando della natura, 1 è qua- 
li perchè incorrotte rendono eli uomini , eguali , li- 
beri , felici, beati. 0 Santa filosofia (cioè vangelica) 
mi fia lecito efclamar con Cicerone , tu fei il duce-, 
che guidi la vita dii disgraziati mortali ! 0 indagatri- 
ce delle vihù , e fumatrice dei vizj 2 Chi cosa farebbe 
fenza di te la vita degli uomini ' Per te fono nate le 
città t tu radunafii nella focietà della vita , gli uomini 
vagabondi ; tu primamente li uni/li eolie cafe , indi coi 
ntatrimon) , dappoi colle lettere t e colla comunicazione 
fieli' idee , tu inventrice delle leggio tu fcjli la maeftrs 
dei coftumi , e dell' ordine . Noi ci mettiamo fiottò la tua 
protezione , da te f periamo gli ■ ajuti , e tutti i in tufi-, 
to ri rimettiamo alla tua foggia condotta , perchè tu fola 
Jejli ai difgraziati mortali la tranquilliti della vita .(é) 
Tom.l. . . T. • ’ Ma 



(a ) Eo enim palla majùs ipfis da'mnum inferreretuf, 
. guani fi qui fque vitath jigillatim iujìitueret. Pro- 
trept: Gap.' XX. 

( b ) Lib: V. Tulcul: Cap. II. 
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glio , (a ) «elle quali , perchè vi fi trova il «aggio?* , 

C minore, il capo , ed i membri , dì quelle non fac- 
ciamo parola, ma follmente di quella, in cui i mem- 
bri t che la compongono ; febbene divertì , nelle for- 
se, e nei talenti , nel diritto però tutti godono la (tes- 
sa ragione . E quantunque quella par , che repugni 
all'idea della focietà , che dar non fi può fenza l’or- 
dine , e per confeguenza fenza governo , ( b ) pure In- 
fogna fìngerla per dar piacere ai nollri filosofi. E que- 
lla quindi^ così definirla polliamo : C unione di uomini 
ragionevoli , filosofi , radunati afiìcme fieni: a legge di pat- 
to , indiri stata al iene comune , in cui tutti hanno t e- 

? uale. diritto . (c) In quello mi fciftbra £he confista. 

idèi del fistema filosòfico, mentre in quello fi' esclu- 
de "la focietà coi Governanti , chiamati dai Giacobini 
tiranni , (d ) efcludiamo peranche fa follerà. de? ladri', 
per non offendere i ragiònatdfi i ('r | rroh -voglia m, che 
vi fia religione f . noti pretendiimo, 'che vi fi» ombra 
di legge politica , ma folamente guidata dalla ragio- 
ne, dalli filosofia , dalla satura , m tutti i focj reità 
T egualtà , tutti fon liberi . L’idea febben alla ragio- 
nò , all’ esperienza , ed all' autorità pugnante , pure 
bifogna pazientare nel fingerla , (lante v non troviamo 
mottivo più forte ad abbattere un fistema non ideato 
‘.ancor dai Poetai, - • " . .ir>- > . 

lifogna pariménte camminar cT accordo coi Li- 
IWgbi «loderai , e filfar tutti » punti di veduta , pet 
' . non * 


fa) Grot: de J. B. & P. Lib: I. ,Cap. I. §. III. 

( b ) Scrive Montefquieu , che: non potrebbe fiuffijlert una 
focietà fienna governo . Spir. delle leg. Lib. I. Cap. 

. r III : 

|e) Puffend. de Ofjhomi & Civ. Lib: II. Cap. I. §. V, 
( d ) Nulla nobis foci et ae cum tyrannis ,fied potine sunu 
ma diflraéiio . Cic. Lib: III. de Oi; flap. XIX. 
(•) Parliamo della focietà formata dei- ladri, non 
fii dei doveri, ai quali fiam tenuti con. quelli , 
•orna fattamente penfa Coccejo. Ap. Grot: djé 
% E. & P. libi Ut Cap. XIU, f. XV. *5 
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non litigare in appreflo . Quindi in primo luogo met» 
tiam come certo , che quella fi* compofta di «omini 
ragionati , e non di pecoroni , o di lupi ; in fecondo , 
che tutti fiam digerenti di talenti , e di forze , per- 
che la C. non ha quello diritto a rènderli eguali ; ia 
terzo , che tutti debbano faticare per vivere , diver* ' 
famente dovrebbe la C. creare una nuova terra, che 
dalle fenza fudori il vitto, e veftito j in quarto, die 
quelle fatiche debbano eflfer dirette al bene conimth 
ne, giacché tolto quefl* oggetto la fociétà non fuifille ; 

I a ) che fine fi unilcono ? Finalmente , che non fi può 
confervjr quell* oggetto fenza della g ulti zia', quale’ 
dev* eflfere amminiflrafa dai focj , a quali fidamente 
appartiene dare , fra di loro ad ognuno ciò che gli fpetW 
t* . Con quelle condizioni la fepublica filosofica , è 
eguale , é libera , è in tutto felice . 

II. Si può dare quella tepublica filosofica , che 

f iva coi foli principi della filosofia? Bayle la finse’, 
b) e prima di lui Bacone da Verulamio , ( c) anà 
Plutarco ,( d ) e fembra , che Grazio, 1* ammetta 
in ipotefi . ( e ) Ma cofa porta feco quella filosofia £ 
Vivere colla ragione , mercechè , fendo uomini no» 
poflono prefcindere da quella condottta , per forza <& 
eui s* unifcono gli animi . ( f ) E 1* umana ragione cho. 

' -"Y v dice? 



f a ) Penfèes Divers. fur la Comete. 

(b) Serm... Fidel: Cap. XVII. 

( c ) Nam fi tjuis legibus fublatis, paratiti iada,focratica,p!aH 
tonica... relinquat nob'is decreta , longt prof etto abe~ 
rit res neftra a belluina aita , & mutui t devor ationi - 
bus. N. però B. chej; metuamut turpia , & hon^fft 
gratta venerabimur jufiitiam , Dtos , bonos magifira • 
tus . Adv. Colot: 

$ 4 ) H*c quidem locum haberent etiamfi daremus , quod 
fine fummo f celeri dari nequit , non effe Deum, aut 
non curari ab eo negitia fiumana. Proleg, db % 

. & P. n: XI. # ;; :V' 

| e ) Eademque natura , vi r ationi s, bxmineijf, Vitti» Hat Sf 
vini, Cic.I.ib: Qf. Can. IV. 

u ’ “ . . • i w - - 
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glio , (4 ) nelle quali , perchè vi fi trova il maggio*# , 

C minore , il capo , ed i membri , di quefte non fac- 
ciamo parola, ma (blamente di quella, in cui i mem- 
bri f che la compongono ; febbenc diverfi , nelle for- 
se , e nei talenti , nel diritto però tutti godono la fles- 
sa ragione . E quantunque quefta par , che repugni 
all'idea della focietà , che dar non fi può fenza l’or- 
dine , e per confeguenza fenaa governo , ( b ) pure In- 
fogna fìngerla per dar piacere ai noftri filosofi. E que- 
fta quindi cosi definirla polliamo : /' unione di uomini 
ragionevoli , filosofi , radunati aflìtmc fenza legge di pat- 
io , indirizzata al bene comune , in cui tutti hanno T e- 

f uale diritto . ( c ) In quefto mi feiftbra £he confista. 

idea del fisfema filosofico, mentre in quèfro s* esclu- 
de la focietà coi Governanti , chiamati dai Giacobini 
tiranni , (d ) efcludiàmo peranche fa fctóiet» dei ladri', 
per nofi offendere j , ragionatóri V <V)"ÌMm '-vogliam, che 
vi fia religione» non pretendiimo, 'thè vj s fia ombra 
.di legge politica , ma folamente guidata dalla ragio- 
ne, dalli filosofia , dall a natura , fn tutti i focj refta 
V egualtà , tutti fon libeti. L'idea febben alla ragio- 
I |è, all* efperienza , ed all'autorità repugnante, pure 
bifogna pazientare nel fingerla, frante’ non troviamo 
ftiottivo più forte ad abbattere un fistema non ideato 
>ncor 

lifogna pariménte camminar d* accordo coi Li- 
•frtghi moderni , e fiflar tutti i punti di veduta , per 

non * 


fa) Grot: de J. E. & P. Lìb: I..Cap. I. III. 

( b ) Scrive Montefquieu , che: non potrebbe fuffifltrt una 
focietà fenza governo .Spir. delle leg. Lib. I. Cap. 
Ili: 

$e) Puffend. de Of; homi 8c Ci v. Lib: II. Cap. I. §. V, 
(d) Nulla nobis foci et ae cum ty ranni e ,fed potine eum- 
ma di/fraéìio . Cic. Lib: HI. de Ot; Cap. XIX. 

I •) Parliamo della focietà formata dei. ladri, non 
*■'- già dei doveri, ai quali fiam tenuti con. quelli , 
•om» fargiamente penfa Coccejo. Ap. Grot: d# 
fi E. & F, Uhi Ut Cap. XIO, f XV. '3 
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non litigare in appreffo . Quindi in primo luogo met- 
tiam come certo , che quella Ut compofta di nomini 
ragionati , e non di pecoroni , o di lupi ; in fecondo * 
che tutti fiam digerenti di talenti , e di forre , per- 
che la C. non ha quello diritto a renderli eguali ; in 
terzo » che tutti debbano faticare per vivere , diver* ' 
famente dovrebbe la C. creare una nuova terra , che 
dalle fenza fudori il vitto , e veftito j in quarto , che 
quelle fatiche debbano effer dirette al bene coni min' 
ne, giacché tolto quell’oggetto la foriera non fulfille ; 
f a ) che fine fi unifeono ? Finalmente , che non fi pufr 
confervjr quell’ oggetto fenza della g uftizia , quale' 
dev’ effere amminillrata dai focj , a quali folamente 
appartiene dare, fra di loro ai ognuno ciò che gli fpef4 
t? . Con quelle condizioni la republica filosofica , è 
eguale , é libera , è in tutto felice . 

II. Si può dare quella tepublica filosofica, che 

f iva coi foli principi della filosofia? Bayle la finse', 
b ) e prima di lui Bacone da Verulamio , ( c) ami 
Plutarco, (d) e fembra , che Grazio, l’ ammetta 
in ipotefi . (e) Ma cofa porta feco quella filosofia g 
Vivere colla ragione , mercechè , fendo uomini noa 
poflfono prefeindere da quella condottta , per forza & 
cui s’ unifeono gli animi . ( f ) K 1’ umana ragione che 
•; dice? 

■■ 

$ a ) Penfèes Divers. fur la Comete. r 

( b ) Serm . .. Fidel: Cap. XVII. 

( c ) Namfi quia legibut fubUtis, parmsniada,foeratica,pl^Pr 
tonica..., relinquat no bit decreta , longt profeto 
rit res neftra a belluina vita , & mutui e devoratiopim 
bus. N. però B. chej; metuamus turpia , & hontfti 
< - grafia venerabimur jufiitiam , Dtos , bonot magijlra • 
tus . Adv. Colot: 

i ) Hac quidam locum haberent «tiamfi dartmus , quod 
fine fummo federa dari nequit , non effe Deum, aut 
non cufare ab eo negstia fiumana. Proleg, dè J, Efc 
^ . . .. . .& P. n: XI. # J - F - 

| e ) Eadetnqut natura , vi rationis , hominem, Wtoiliat 
miai. Cic.Lib: Qf. Caa, IV. 

o * rv. 
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gito , (a ) «elle quali , perchè vi fi trova il «aggi©*# , 
t minore , il capo , ed i membri , di quelle non fac- 
ciamo parola , ma (blamente di quella, in cui i mem- 
bri f che la compongono ; febbene diverfi , nelle for- 
se , e nei talenti, nel diritto però tutti godono la fles- 
se ragione . E quantunque quella par « che repugni 
all’idea della focietà , che dar non fi può fenza l’or- 
dine , e per confeguenza fenza governo , ( b ) pure In- 
fogna fìngerla per dar piacere ai nollri filosofi. E que- 
lla quindi così definirla polliamo : J* unione di uomini 
ragionevoli , filosofi , radunati a fu me fenda legge di pat- 
tò , indirizzata al iene comune , in cui tutti hanno f C- 

f uale diritto . (c) In quello mi fertibra £hé confuta 
idea del fistema filosofico, mentre in quello f esclu- 
de ‘la focietà coi Governanti , chiamati dai Giacobini 
tiranni ,(d) e (eludiamo pèrartehe fi T&fefàS de? ladri', 
per non offendere t ragionatori , (e) ndn vogliam, che 
vi fia reHgiooàf fifà plerendiimo, 'thè vi’ fir ombra 
di legge politica , ma' folamenté .guidata dalla ragio- 
ne, dalli filosofia , dalla natura, fn tutti i focj refta 
T egualtà , tutti fon liberi. L’idea febben alla ragio- 
jtè , all’ esperienza , ed all* autorità repugnante , pure 
fcifogna pazientare nel fingerla , Arante ’ non troviamo 
snottivo più forte ad abbattere un fistema non ideato 
«ncor dai Poeti , 

Sifogna pariménte camminar <T accordo coi Li- 
fwrghi moderni , e fi (far tutti i punti di veduta , per 
\ - V non • 

~ . r. : u * i * ? . . ; » 


fa) Grot: de J. E. & P. Lib: I. Cap. I. %. III. 

( b ) Scrive Montefquieu , che: non potrebbe fuffifigrt una 
focietà fenza governo . Spir. delle leg. Lib, I. Cap. 
Ili: .r 

fe) Puffend. de Of; hpmj 8c Ci v. Lib: II. Cap.l. §. V; 
( d) Nulla nob'ts foci e taa cum ty ranni» , fed potine tum- 
ula dijiratiio , Cic. Lib: 111. de Ol; C.ap. XIX. 
(*) Parliamo della focietà formata dei. ladri, non 
dei doveri, ai quali fiam tenuti con. quelli, 
♦orni faggiamente penfa Coccejo. Ap, Grot; d* 
* U. h P, 4abi Ut Cap. XUI, XV. " 
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non litigare in appreflo . Quindi in primo luogo met- 
tiam come certo , che quefta l?a compofta di «omini 
ragionati , e non di pecoroni , o di lupi ; in fecondo , 
che tutti fiam differenti di talenti , e di forre , per- 
che la C. non ha quello diritto a renderli eguali ; in 
terzo , che tutti debbano faticare per vivere , diver** ' 
famente dovrebbe la C. creare una nuova terra , che 
dalle fenza fudori il vitto, e veftito j in quarto, che 
quelle fatiche debbano effer dirette al bene conimi»* 
ne , giacché tolto quell’oggetto la focietà non fulTìlle ; 

| a ) che fine fi unifcono ? Finalmente , che non fi può 
Confervar quell* oggetto fenza della g uftizia , quale’ 
dev’ eflere amminillrata dai focj , a quali folamente 
appartiene dare , fra di loro ad ognuno ciò che gli fpef* 
ti . Con quelle condizioni la republica filosofica , è 
eguale , é libera , è in tutto felice . 

II. Si può dare quella tepublici filosofica , che 

r iva coi foli principi della filosofia? Bayle la finse', 
b ) e prima di lui Bacon» da Verulamio , ( e) anzi 
Plutarco ,( d ) e fembra , che Grazio, l’ ammetta 
in ipotefi . ( e ) Ma cofa porta feco quella filosofia £ 
Vivere colla ragione , mercechè , fendo uomini non 
poflono prefcindere da quella condottta, per forza dS 
eui s* unifcono gli animi . ( f ) K 1* umana ragione che 

' ' dice? 


■ a < • . • * 

fa) Penfèes Divers. fur la Comete. 

( b ) Serm . .. Fidel: Cap. XVII. 

( c ) A 'am fi qui* legibut fublatis, parm*niada t focraticaplék 
tonica... relinquat nobit decreta , long* prefetto *be~ 
rit res n«fira a belluina vita , & mutui * devoratiopìm 
bus. N. però B. chej; metuamu * turpi» t , & hontJH 

>. grafia venerabimur juftitiam , Dtos , bonot magijlra • 
tua . Adv. Colot: 

| d ) Mac quidtm locum haberent etiamfi daremus , quod 
fine fummo J celerà dari nequit , non effe Deum, aut 
non curari ab eo negati a Humana. Prole», dè J, % 

A p. «s. xi. \ ' X. : ... 

C C ) Eademque natura , vi rationis, Hominem Woili*t& 
miai. Cic.làb: Qf. Cag, IV, 
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gHo , (<» ) «elle quali , perchè vi fi trova i! maggior# , 

C minore , il capo , ed i membri , dì quelle non fac- 
ciamo parola, ma {blamente di quella, in cui i mem- 
bri f clic la compongono ; {ebbene diverfi , nelle for- 
ce , e nei talenti , nel diritto però tutti godono la {tes- 
sa ragione . E quantunque quella par , che repugni 
all’idea della focietà , che dar non fi può lenza l’or- 
dine , e per confeguenza fenza governo , ( b ) pure In- 
fogna fingerla per dar piacere ai noftri filosofi, E que- 
lla quindi^ così definirla polliamo : /* unione di uomini 
ragionevoli , filosofi , radunati afteme fenda legge di pat- 
tò , indirizzata af iene comune , /« cui tutti hanno F e- 

? naie diritto . (c) In quello mi fembra c'Iie contista 
idea del fistema filosofico, mentre in quello ^s* esclu- 
deva focietà coi Governanti , chiamati dai Giacobini 
tiranni , (d ) efcludiamo peranche fa fdtólet». del ladri', 
per noi» offendere i ragionatóri rfr'l ilOTi '-vogliam, che 
vi fia religione pretendiamo, 'che vi’ fiat ombra 
jli legge politica , ina - folamente guidata dall» ragio- 
ne, dalli filosofia , dall» natura, in tutti i foci roda 
J* egualità , tutti fon libeti . L’idea febben alla ragio- 
nò, all* efperienza , ed all’ autorità repugnante, pure 
Wogna pazientare nel fingerla , dante ’ non troviamo 
snottivo più forte ad abbattere un fistema non ideato 
Oncor dai Poeti , 

lifogna parimente camminar cT accordo coi Li- 
Hr^hi moderni , e fidar tutti i punti di veduta , per 

non ’ 


fa) Grot: de J. !$. & P, Lib; I..Cap. I. §. III. 

( b ) Scrive Montefquieu , che: non potrebbe fuffijiert una 
focietà fenza governo . Spir. delle leg. Lib, I. Gap. 

; III: .lì 

fé) Puffend. de Of; homi & Civ, Lib: II. Cap. 1. §. V, 
(d) Nulla nobis foci et ae cum tyraunie , fed potius tum- 
ula dijlraéìio . Cic, Lib: III. de Ói; Gap. XIX. 
(•) Parliamo della focietà formata dei- ladri, non 
* sii dei doveri, ai quali fiam tenuti con. quelli, 
•oms fapeìamente penf» Coccejo. Ap. Grot: de 
* U. fir P, Ubi 11; Cap. XUL f, XV. 1 
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non liticare in appreflo . Quindi in primo luogo met- 
tiam come certo , che quefta fla comporta di nomini 
ragionati , e non di pecoroni , o di lupi ; in fecondo , 
che tutti finn differenti di talenti , e di forze , per- 
che la C. non ha quefto diritto a rènderli eguali ; ia 
terzo , che tutti debbano faticare per vivere , diver* 1 
famente dovrebbe la C. creare una nuova terra, che 
daflfe fenza fudori il vitto , e veftito j in quarto , che 
quelle fatiche debbano eflfer dirette al bene conlmuw 
ne, giacché tolto queft' oggetto la fociétà non fuflìfte ; 

\ a ) che fine fi unifcono ? Finalmente , che non fi può 
confervgr queft’ oggetto fenza della g urti zia , quale' 
dev’ eflere amminiftrata dai focj , a quali follmente- 
appartiene dare , fra di loro ad ognuno ciò che gli fpet*« 
t) . Con quefte condizioni la republica filosofica , è 
eguale , é libera , è in tutto felice . 

II. Si può dare quefta tepublicà filosofica, che 

r iva coi foli principi della filosofia? Bayle la finse’, 
b ) e prima di lui Bacone da Verulamio,.( c) anifi 
Plutarco ,( d ) e fembra , che Grazio, l’ ammetta 
in ipotefi . (e) Ma cofa porta feco quefta filosofia j 
Vivere colla ragione, mercechè , fendo uomini non 
poflono prefcindere da quefta condottta , per forza & 
eui i unifcono gli animi . ( f ) E 1’ umana ragione che 

dice* 

• . ‘ . -■ • • • ' *•» 


4 a ) Penfèes Divers. fur la Comete. 

(b) Serm... Fidel: Cap. XVII. 

( c ) Narri fi quii legibus fublatis , parmifi inda, /acritica, pili i 
tonica... relinquat nobit decreta , longe prefetto abe- 
rit res naftra a belluina vita , & mutui t devorationim 
bus. N. però B. che*; metuamut turpia , & hontfti 
grafia venerabimur jujlitiam , Dtos , bonot magijlra • 
tua . Adv. Colot: 


i ) Hac quidam locum haberent etiamfi dartmus , quod 
fine fummo J celerà dari nequit , non effe Dcum, aut 
non cufari ab eo negati a fiumana. Proleg, dè J, % 

& p - n: XI - ... ... 
f e ) Eademque natura , vi rationis, homi a ero unùlirt&E 

vuoi, Cic.I.ib: Qf. Can. IV. 

u • ” . . ’lv' •' • 
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ua attai intelligibile, die :( uomofebbi .Jbc- ? 

borrir f *5w -, il fidili debba amare il fuofimde , il foci 

c s;Urc*U>g»°- 9 ** 

fonrà 1’ amor di noi ftettì , a .cui m 

deve uniformarli 1* amore del fimi e nSErf ne^mtà , 

vocìi»™ nei infili b, o g „, 

etter dagli altri aiutati » P“ 1 . t . ~ orwl-jfr? 1* 

corretti a Soccorrere gli all? 1 • Sc c ? s * forièri delle 
«tì. qual «fitteteli» vi farebbe tra la fittati delle 

SII fé. d'eli traini , diée f,lemone? U J 
fono nate per feryìzio degli uoipini.e Dei > ■ 1 V°+ 

mo , per 1* uomo , come penfa Crifippò • •, ^ omi ... 
Umhominum caufa effe generatoli ut ipb .* fr , > * 

iì JocUril t, cù fine ££ 

*° 9 dalla natura , il àmSfi fcanìi 

f lovi i*. 11 fine fcmp ^ Jjflrriderfi , e coli* offici vicènde- 
bievolmente , ajutufi ^ » dd qaali à im^ottìbi- 

y° U r SS der , tUt fÌtòà è farebbe un prodotto chime- 
.Je JufTiflere la foc ^ ^ difeorre : noi fuori del - 

.TieOf , (f ), j; ■ co iig proprie forze , in quella t 

U lf-l* *1 di tutti . . . Nella città , il governo della ra* 
colle for ze g ^ acutezza, t Aa benevolenza ;fdSUL.J f 
' ^u 'ff^fb^barie , la guerra , ed il regno delle pajio - 
*“ ell *W 1 A* r ; A nafee che i Giuriftì lensati , fenza 


Jf»! e da ci-ò nafee che ì ----- ■ 

eccettuarne un folo , preferrvono i doveri dei òoc, 


ni 


eccettuarne un 1010 , prcn.« ~ , »- ' 

c»;£bhO : H"foccorJi‘ Scambievoli , r/ »o» offender neffuno , 
Kon ufar 'frodi , cercare* altrui Montaggi .fenza pregiu- 
ZiolUi nojtti bifogni . effer 
■■iyaai. t oi>-*ltre finito cose , qu>h tiim 


l 

# (a) Pretto Stobeo , Serm. II. 

(V) Pretto Cicerone Lib: I. Of. Gap. VII. ; . 

v ( c )Sa(va effe Mietas, Jine a more, & cuftodta pa rg 
- non poteff. Senec. Lib. II. de Jra -Gap. XXXI. 
H d ) De Cive Gap» ^ ^ 
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qual fia l’ idea della foeietà . Ma se poi quelle non 
vi foifero nella foeietà ? Meglio , dice Libanio , mena- 
re una vita felvaggia , che vivere tra compagni di ta- 
le natura i ( a ) 

Tale fendo 1' idea della foeietà degli uomini , 
della quale non portòno togliere un jota i republica- 
ni filosofi , bisogna vedere fe coi^ principi della pre- 
tesa filosofia , fenza religione , fenza legge, fenza go- 
verno pofta furtiftere . Io penso di nò , e fembra , clic 
s'uniformi, al mio penfiero la ragione . Perché, do- 
mando, oggi giorno fi vive infelice nel mondo? Pecchi 
piangono i noflri filosofi la forte degli uomini , che 
nella foeietà , cioè nel governo politico , I* uomo per- 
de la libertà , fi rende mifero , ed infelice ? So cosi 
rifpondono , perchè è una cantilena, li ripete ogni 
giorno, e terminerà di cantarli, quando finiscono gli 
uomini , cioè, fono infelici., perchè vivono fotto de* 
Governanti tiranni, di Giudici corrotti , rii uomini fen- 
za fede.... e però bifogna vivere fotto il governo 
della ragione , fotto il comando della natura , lè qua- 
li perchè incorrotte rendono eli uomini , eguali , li- 
beri , felici , beati . 0 Santa filosofia ( cioè vangelica) 
mà fia lecifo efclamar con Cicerone , tu fei il duce -, 
che guidi la vita dei disgraziati mortali ! 0 indagatri- 
ce delie vitti t e fumatrice dei vizj 2 Che cosa farebbe 
fenza di te la vita degli uomini e Per te fono nate le 
città , tu radunafii nella foeietà della vita , gli vomirli 
vagabondi ; tu primamente li unijìi colle cafe , indi coi 
matrimoni , dappoi colle lettere , e colla comunicar torta 
dell' idee , tu inventrice delle leggio tu fojìi la maeflnt 
dèi coftumi , e dell' ordine . Noi et. mettiamo fatto la tua 
protezione , da te f periamo gli ■ ajuti , e tutti ì in t ut-, 
to ci rimettiamo alla tua faggia condotta , perché tu fola 
defli ai difgraziati mortali la tranquilliti della vita ,(b) 

Tom, I. i * - Ma 

7 7. . f . - ~ ' ■ • ■ . 

J \ .. I ' ‘v V ^ ' 

* - ■ , • — ‘ , • i t r • ' v • * ' • * 

( a ) Eo cnim pali» majùs ipfis damnu.m inferreretuti 
. . quam fi quifque vi tatti Jigillatim inflitueret . P ro- 

«:trept: Cap. XX. 

( b ) Lib: V. Tuicul: Cap. II. 
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Ma fc la filosofia Giacobina non batterà a pro- 
durre da se fola quefli effetti nella civile focietà , come 
lo la la fola criftiana , che cosa diranno i difenditori 
del fistema filosofico ? Son tutte bell* idee, che fcrit- 
te fulla carta allettano la .fantafia , perfuadon la men- 
te , ma poi nella pratica, portan feco la totale ro- 
vina . Ella la vita fociale cbs’i dev’ ertere perfetta, ed 
intera, che fe un cantino vien morta, 1' edificio tutto 
dirupa , e dello fiato fociale, fi parta allo fiato bruta- 
le , fi perde 1* eguaglianza civile , non retta più la li- 
bertà filosofica . Tutta Scuramente rovina , dappoiché , 

; fondata la republica filosofica, nella virtù, che con- 
. liste nel mezzo, e nella giuftizia fituata nel punto 
.dell’equilibrio , ove quefti limiti s’ oltirapaffano , non 
r,efta più nè giuftizia , nè virtù , e per confeguenza 
i«ade l’ edificio fondato fopra quefte due bali, j 

i Aderto bifogna vedere se nello fiato filpsqfìfO 
•fqciale , vi fia , o almen vi porti edere quefia m?#f 
„canza di giuftizia , per cui fi poterti: perdere 1* egua,. 
glianza , e la liberti . In quefto fiato gli uomini % 
/ebbene filosofi , pure la filosofia non muta la condi- 
zione dell’ uomo , vale a dire impattato di paffioni , 
ed affetti , e però ficcome in ogni fiato può manca- 
re ai doveri filosofici , cosi nello fiato di società na- 
turale . Si deferive la filofofia , per medicina univer- 
sale , che fana gli affetti , che modera le paffioni^ 
che mette freno ai focofi appetiti , ma quefti fono pro- 
dotti , in ragione delle difpofizioni dello ftomaco , ed 
in proporzione della forza dei morbi , e però lo 
più delle fiate , non fittamente rendonfi inutili , ma 
di più recano danno. Quell’ è una legge univerfafe, 
alla quale può dare eccezione la filosofia Giacobina, 
•he colla fua chimica arte trasforma i liquori cor- 
rotti , in lirapidifltme effenze , ed i ruvidi metalli 
in purifRmo oro . Quefto però farebbe un privilegio , 
che non bafta moftrarlo nei papiri , nelle carte , nel- 
le pergamene , ma cogli effetti ; e non avendolo fin* 
aderto mottrato, che collevane parole prive di Ten- 
to, nei libercoli, che volano per. tutte, le parti d r 
Europa, noi portiamo collantemente negarlo . Fintan- 
ta 
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to dunque , die non ci daranno le dimoltrazioni ef- 
fettive , noi ltabiliremo per mafTima fondamentale , 
che : la foci età filofofica è compaia di uomini , nienti 
Riferenti dafii altri flati politici . Dunque vi faran 
dei fuperbj , di' avvilifcono gli umili ; vi faran degli 
ambiziofi , che prefendpno fopra degli altri il prima- 
to i vi laran degl* iracondi , che pon feffrono un 
menomo torto ; vi faran dei fraudolenti , che ingan- 
nano il fi mi le ; vi faran dei cupidi , che tolgon l’al- 
trui , vi faran . Pedono tutti queifi , ed altri com- 
mettere qualche fìlofofica mancanza ! E da quefta , 
che nafee? Sentiain parlar Cicerone; è afai pià brut- 
to della morte , della povertà , del dolore , e dell' altre 
miferie il togliere al filmile qualche afa , per aumenta- 
re i fuoi commodi , merce che quefìo toglie il convivere 
umano , e la focietà . Se faremo di tale natura , che ■ 
per il nojlro vantaggio, pigliamo l' altrui , e manchia- 
mo al diritto , è asce fario , che fi rompa la focietà del 
genere umano , la quale è fecondo la natura dell' uomo , 

Se un membro fofe fetffante , e crede fe giufio , pigliar 
dall 1 altro membro la robufiezza , ed applicarla a fe flet- 
to f il eotpo tutto andar ebbe in rovina \Hoc exigit ipfa. 
ratio , qua e/l "leu divina , & human a , cui parere, qui 
velit,\omnes enìm parebunt , qui fecundum naturam vo- 
lent vivere ) nunquam committet , ut alienum appetat , 

€f id quod detraxerit fibi afumat . ( a ) Può arrivare 
a quefto la Coftituzione Francefe ? 

Ma fe può ciò fare , perchè non lo fece ne] fon- 
dare la novella republica ? Oh quanto era facile inva- 
ghire tutta l’Europa, vedendo in un iftante una fo- 
cietà filosofica di venticinque milioni rela felice , li*, 
bera, eguale! Almeno perchè non penfa di farlo? Chiu- 
derebbe la bocca., a tanti nemici della filosofia illu- 
minatrice , che gridano , per ogni dove , ed in ogni 
momento , edere i membri coftituenti tanti tiranni , 
h Giacobini tanti Cannibali , i Sanculotti , tanti fan- 
gumarj « le Sangiuppe , tante sfrontate , li Francefi 
tanti lupi rapaci . Perchè non lò fanno ? Non dareb- 

T a bero > 


( a ) Gi S. Lib: III. Oflic. Cap. V. 
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bero lu-rgo a tante f»lleva>.ioni , la Guillottina refta- 
rebbe in riposo , la Concergcrie non fentirebbe tanti 
iospiri,i Diparpmenti non cercherebbero pane , i Ves- 
covi, ed i Parochi , apoftati , non larebbero mendi- 
chi , i cittadini non temerebbero ogni punto la mor- 
te , il commercio non farebbe perduto , le manifattu- 
re , non farebb.ro ceffate , le città non farebbero di- 
ftrutt'-, le . . . O noi vogliono , o noi poffono ; se il 
primo , già fi dichiarano nemici non folo della dis- 
graziacilfiina Paciria, ma del genere umano; se il se- 
condo, finifcano una fiata d’ affordire le (Ielle, coi 
vjni nomi di felicità , di amor del Jimile, di filosofia , 
di libertà , dì eguaglianza , di regenerazione , di . . . fi ri- 
cordino i novelli Minoffì , della maflìma di Giudi no , 
che : juflitia , religione fermi xt a , incredibile quantum 
■co al nere ; ( a ) riflettano i conduttori dei Sanculotti » 
che: fine imperio , nec domus ulla , nec civitas , nec gens , 
nec hominum univerfum genus ftare , nec rermm natura 
cmnis , nec ipse MUNDUS ; ( b ) ed i Francefi tutti » 
dican con Tacito : miferam fervitutem falso pacem , 
vocari . I c ) 

Non poffono ficuramente fituar quefta repubhca , 
anzi i foli frenetici poffono depingerla fui tavolino; 
* «iò per due lortiffìme ragioni . La prima , perchè 
1 faggi defignatori di quefta focietà dovrebbero nel 
tirare le linee , non folamente efaminare la dirittu- 
ra , e la forza di quefte , ma bensì le proprietà del 
terreno , cioè non folo conoscere che fianó nuflìme 
filosofiche conformi tutte alla ragione , alla focietà , 
alla pace, ma di più vedere se gli uomini tutti fiano 
in iftato di metterle in pratica . Am nettiam , pet 
«ra , che la filosofia folTe da se fteffa capace , gli uo- 
mini però di fatto non poffono efeguire i suoi movi- 
menti . In mezzo a venticinque milioni , vi sarà un 
milione folo, al quale, o per corruzione della volon- 
tà, o per il penfare (travolto quefto disegno non pia- 
ce , 


<»)' Lib: XXXVI. (b) Lib: I». de \eg. Cap. I. 
(c) Lib: IV. Hift: Gap. XVII. 
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ce , ansi vi san un folo a cui 1* cfecuzione è nojosa , 
e queito solo batta a corrompere tutta la greggia , a 
far perire la pace, la liberti , 1* eguaglianza. Il lat- 
to Io dinrnltra nella varietà dei fentimenti fin ora 
podi alla luce, da quelli filosofi regeneratori, fra 1 
quali non vi fon due, che camminan di accordo, (li 
Itetfi libri fan fede) anai tri di loro fi squarciano qua- 
li Torci , e gatte . Da quelli oppofti fentimenti ,e dai 
ientunenti 1* operazioni , è imponibile derivare la prò- 
meda felicità; il che, se i defignatori aveflero pro- 
fondamente meditato, non avrebbero ideata' una repu- 
blica fantaftica , e difturbato il genere umano. 

III. La feconda , nafce dall* natura fteffa della 
filosofia reflauratrice del genere umano , quale toglie 
aifatto ai membri la ficurezza. Confìste ella, in non 
aver religione, eli* è fondata fopra l’autonomia per- 
sonale, ella solitene, che il vizio; e la virtù sono 
fantafmi , ella coftituisce il diritto di natura foprail 
proprio intereffe, ella itabilifce la felicità, nell’ ese- 
cuzione del proprio piacere , ella pretende , che non 
' v’ ha legge di natura , ma tutto è politico , ella m 
fotniin decreta, eh’ ogni uomo, è libero * che tutti 
-fono egnali , e che il vero diritto di natma fia la ra- 
gion del più forte. Da quelle,' ed infinite altre 4 *- 
rinomi:, o per meglio dire, nnomte , può nafeere 1 * 
ficurezza nei membri della focietà filosofica 2 Quella 
dipende da quella interna perfuafione per cui il cuot 
del focio Ila ficuro , che dal fuo compagno , in nes- 
sun tempo , in ne.Tun luogo , in neffuna circoftana* 
può e (fere offeso , ingannato , o difturbato dalla sua 
pjce filosofica, e mancando quella nel cuore; manca 
la felicità , perchè fi svegliano dei timori , che quel- 
la avvelenano. Non vi fono peggiori carnefici , pen- 
fava Epicuro , degl’ interni ritnorfi , dell’ idee di ti- 
more , che lacerano il feno di chi trovali affali * 0 , as- 
sai più clic li dolori , la febbre, è la medefima mor- 
te. Il cuore in continua agitazione Tempre è un mar 
tempestoso , che mai trovali in calma . Abbiane Idi 
c 6 i* «Tempio in quel primo fondatore della fosietà 
filosòfica, quale Tempre temea della vita ; perchè 

' / ‘".(ficco- 

- ... . . ....... A 
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Siccome -egli per il principio della filosofia, e del ha- 
matite , avevi danneggiato il fuo. limile , così o gn' al- 
tro filosofo fieli? ipede^inn fetta , potea fare fimil- 
inente con lui:. 

E per verità, npn fo capire con quale sfrontatez» 
za ferivano , dover effere questa filosofica republica, ficu- 
ra , pacifica , felice , e come i demi-fiavants , fpacci- 
no queste maffime , come divini ritrovati , affai mi- 
gliori, del lapis philotopkorum . Non so capire , ripe- 
so , come il mondo non impugni la fpada contro que- 
sti nemici del genere umano , le cpi maffime tutte fono 
antifaciali:, il cuore di tutti è corrotto dall’ intereffe 
personale, e da queste idee, poi, e da questa proclività » 
nafea un entità divina * e .filosofica . Plutarco divina- 
iniente deferive l’indole di questi socj , filosofi, dei 
-quali le cupi Uggì a non vie rt trattenuta , nè dagli ocea- 
ni ,: ni dai disaftrofi monti , ni dalle nafte folitudini , 
‘.mi dai termini dell' Europa , e delC Asta, lo non capis- 
co , i come que che vivono iti fiocietà filosofica , e preten- 
dono effer uniti col nodo dell* filosofia , fian contenti 
del proprio , fienza far ingiuria al loro filmile ; ansi fia- 
. ramno tn perpetua guerra , perchè ’ innata nel loro cuora 
la frode , e f invidia : quod injitum iif fit , ut inftdi- 
entur , & jnvideant , ('a ) V amor proprio jdifatti, 
,per fua indole , giudica fiolo , ed ottimo bene , quel che 
a lui piace , per testimonianza di Curzio , ( b ) quindi 
d a questa legge :faran regolale le fije operazioni, co** 
ine 1 ’ efperienza c’ attesta , e però yi sarà la pace in 
jquesta republica, vi fara l’amore, ma quello, ichc 
trovali tra il lupo, e la pecora ; lupus ovem amai , di 
tee ii: proverbio di Socrate . 

-vm Quando poi v’ è il potere , e quello fondato so- 
pra la filosofia , d’ offendere il fimi le , ogni qual vol- 
ta giova alla noltra felicità, chi impedilce alla volon- 
tà. d’ efeguir lo 2 Anzi 1 ’ eìegpuà lenza dubbio, lecon- 

«fo 

li r J j ri : . - ■ • . «* t » . • •* ; 

■ - - r 

,<a ) Inr vit. Pyrrhi . ^ 

^ b ) E Xpert ut ts unumquemqut , quod tpfie réperit , aUf 
fiolum , aut optimum ducere Lib; VII, Cap. YJ. 
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do P alfioma di Alicarnaffo , dall’ efperìenza reso 
licuro , e quindi dal danno, dall’otfde , dall’ ingiurie, 
dall’ usurpazioni , dali’ opprdlìoni , non nafeera certa- 
mente ficurezza , nell’ animo dei filofofici focj . Giù 
vive ficuro della vita, dell’onore, dei beni , Capen- 
do , che* venticinque milioni , per li principi di filo-q 
fofia giacobina, hanno il potere, fon corrotti di cuo- 
re , ad offenderlo? Son leggi di natura al penfare d’ 
Obbcs il mantenere la fede, il non recar ingiuria, il 
non dillurbare i poffedentt , il non calunniare . . inai 
fe quelle medefime leggi per genio della 'libertà filo- 1 
fofira , fi trasformano in vizj , o almen folto le mi-, 
niature di propria felicità , in cui poffono Affare il 
diritto, o lotto altro velo filolofico , dei quali fon 
pieni i libriccini , non vengono offervate dai focj 
qual farà la libertà , P egalitè di quella republica ? La. 
ragiohe ? Ma quella è contraria al diritto comune , 
perchè ognuno- può fingerla a fuo piacere . /'La filo» 
lofi»? Ma quella non ha forza ballante , nella men- 
te , e nel cuore corrotto . 11 nodo lodevole , e P amore 
del Amile , P umanità tanto decantata ? Sono debolis- 
simi lumi, che nelle circoltanze dei proprj . injerefli 
non .-nfcliiaran ,la menie.ci Hoc cognatio intee tot , qui 
in libertate naturali vivunt , fiat debile t- exsrit virasi • 
e Pulfendorffio ìfteffo 11 ’ affegna la ragion fuihcientc * 
(<i) Sono tutti quelli fentimenti'del . fecolo d’oro* 
ma nel noftro di ferro, anzi di fango, fono p&rolec 
fine perù , d pecunia , direbbe ^Plauto, t b ) Palaro- 
no i tempi dei Darii, ed Ariameni , degli Antiochi y. 
e Seleuci, edi. tant’ altri uomini riferiti da P lutarci 
-1 , tJiud! i!;- pi irscì iirv. £' oggi *! 

C a , - Ì!'! . 


| a ) De OtRc. hom. & Civ. Lifb. li* Gap. fi X. 
-*v De Jur. Nat. & Gè Lib: 11. Gap: Ili $. XII. 
fcrjve: fatcndum tamen efiepactm ifthanc naturale», 
e f e f at,s debile m , (3 infida m , quaque adeo fola j*m 
< lutem hominum citta alia pr afidi a , maligne adun* 

• • • éum cufiodit . ‘ . -,i 

(b) In Captività nd. : • ■ 1 .*u -1 
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{ m ) oggi, dato il poftlimtnio al bugiardo paganesimo 
nella Francia, litigano peranclie tra di loro gli Dei , 
J,i Greci conofcendo 1* irragionevolezza della loro Re- 
ligione , che dava incenzo ai Teopolemi , pensarono 
di cacciare il fecondo giorno al mese Boedromione , 
perché in quello era fucceifa la contesa di Minerva , 
e Nettuno; ( b ) cosi dovrebbero fare i Giacobini , qua- 
li avendo fatto il follennifli.no imeneo, tra la ragio- 
ne,^ la republica, non meno che Cadmo , coll’ armo- 
nia, (c) per non recar vergogna alla filosofica socie- 
tà, ch’ adora Dei guerreggiami , dourebbero togliere 
dall’anno quei giorni , nei quali quelli dtfcordano . Ma 
quali quelli farebbero? Io crederei , che tutte le tren- 
tafei decadi Stabilite da Roinme , ed anche la Francia* 
d;, cioè i giorni del biseilile , giacché in tutti questi 
fono in contesa . 

IV. Se però tutte quelle , non folamente filosofi- 
die , ma sperimentali ragioni, -o per soltenere la li- 
bertà , o per altro raggiro licenzioso , di cui sòn prò -« 
veduti abballanza , fi negheranno dai focj Giacobini , 
eofa faremo? Li pregherò d’ accordarmi in ipotefi 
tutti questi difturbi , che poffono nafcere nell’ ideata 
republica j giacché questo non repugna, nè alla ragio- 
na., nè alla filosofia , nè all* efperienza , nè alla con- 
cisione dell’ uomo . Fingiamo dunque , per fecondare 
laLiiot.jfreftefia , che vj'fcano dei foci filosofi, infede- 
li *' traditori, ladri , ùfurpatori , bugiardi . . . i quali op- 
primano ,- devastino , ingannino, fpoglino , uccidano, 
fptifc9.no -i doro compagni filosofi, in questo caso 
Vagatiti'* la tib&ie fuflxstcrà più nella fognata repu- 
tilo* ?, Questi torti repugnano alla libertà , all’ egua- 

. glinza 



( j* ) 'De amore ifrattrn . :• ' ’ 

lìb.) Athcnicnfts quamquam fabulam de Deorum conten* 

. .. tiene abfurde finxerunt ; tamtn injerutrunt iftivs ab- 
./ urditatu eorrefUonem* minime ineptam . Sicundam 
„%r tnim diem menjìt Boedromionij , femper eximunt , 
quod ea die Minerva cum Neptuno fuerit contentioJx. 

( c ) Nonni Dionyfiac. Lib: Xlil. V. 355. '» ' r[ 
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glianza , dunque per nceefficà entrambi fi perdano , e 
rovinate le bafi fondamentali , che farà del sacro edifì- 
cio della ragione, oggi adorato in Parigi ? Ritorneran- 
no allo stato di fchiavitù , allo stato tiranno , allo 
stato dispotico , ed m un istante caderà a terra la 
torre babelica, che toccava le stelle. Sento pena nel 
cuore, vedendo cadere una mackina filosofica , archi- 
tettata , con tanto studio , adornata con tanti gerogli- 
fici , abbellita con tante immature Francefi . Pure co- 
si porta il caso ipotetico . 

Ma perchè in queste ipotefi , il fondatore della 
ferenifiìma focietà dei filosofi pensò di dare un saggiò 
rimedio, vediamo qual fia, vediamo fe concorda col- 
le leggi della focietà , vediamo le porta furtìstere . 
Egli cosi la discorre : Perchè di quefie leggi della na- 
tura (non parla della forza delle palfioni , che fono 
più forti nell* uomo) ( a ) nell’ applicazioni fogliane nas- 
cere controuerfie , (fi n. b. che IVotefi è fatto) se 
/tanti fatte , 0 contro , o fecondo la jgs , e quindi tra 
delle parti le guerre , perde entrambi- Jt credono offese i 
per mantenere trà dei focj la pace , ( altro rimedio pià 
giuflo penfar non fi può ) è NECESSARIO , che le par- 
ti litiganti Jlaffero alla decifione di un terzo : ( b ) ne» 
ceffarium ejl , ut ambo diffidentes , in tertium ali quest 
Confenttant , cui ut fententia, de re controverfa Jiaturos 
afe, paci is mutuis se obitgent. Ma questa nuova legisla- 
zione destrugge la prima. 

L* uomo in questa republica è libero , in questa 
tutti fono eguali , e della condizione medefima ; dun- 
qie il Aggettarlo all’altrui arbitrio, è un togliergli 
aflblutamente la libertà, 1’ eguaglianza , (c) e privar- 
lo della libertà , ed egalitè pedonale . Questa è la pie- 
tra angolare della focietà filosofica, che: uno non fila 
Tem. I. V all' 


{ a ) Obbes medefimo decide , che: Voluntas ladtndi 
alias inefi in fiata natura. De Civ. Cap. I. $. IV. 
( b ) 1. c. Cap. 111. $. XX. 

( c j Arbiter efi qui totius rei arbitrium hebet , ac pa* 
tfflatem. Fclt: v. arbiter. 
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dii' altro J oggetto ; or ammettendoli la fubordinazione 
ad un terzo , già non resta nè eguale , nè libero , 
perchè deve feguire l’altrui derilione. La FILOSOFIA 
è quella, che in questa focieti deve terminare i li- 
tiggi , la RAGIONE quell* è , che (orma 1’ inappella- 
bil decreto ; il NODO SOCIALE quello , che non de- 
ve fomentare difcordie, nel cuore dei focj , non già 
un uomo , che non ha giurisdizione , (opra 1’ altrui 
condotta . Questi Feci ali fono invenzioni dei popoli 
fuperstiziofi , ( a ) quest» Druidi, Bardi , Gimnosofisti , 
arbitri della pace , fono cose dei secoli oscuri , non 
filosofici , (b ) questi caduceatori , che tolgono le di- 
scordie , sono cose di veechiarelle , non di filosofi il- 
luminati (c) per la novella republica , vi e il tem- 
pio della ragione , che perfuade alla prima veduta la 
mente dei focj, a conoscere il torto, il diritto,* l'o- 
nesto , il turpe , il giusto, l’ ingiusto, i doveri , gli 
utficj, per confervate la pace . Si rimettano dunque i 
Romani, i Greci, e gli antichi Galli al giudizio rie. 
gli arbitri quali inalzarono tempi * Giano , a 
Termine,, ad Imeneo, ed altri fimili Dei, per evitar 
le discordie , e non han faputo fabticarne uno alla 
RAGIONE, quale solo basta per mantener là tran- 
quillità , legare gli animi dei fo«j filosofici . 

Tutto va bene , ed il fatto fin dai primi momen* 
ti , che comparve al mondo questa republica chiara- 
mente il dimostra, «der tanti fratelli unifoni nel pcn- 
fare , e nel vivere , anzi la discordia isteffa alla ve- 
duta del lasro Tempio più fortemente 1’ unisce . Cosi 

pen- 


\ U . 

(a) Onuphr. Panv. de Civ. Rom. Cap. XXXff. 

( b ) Eufeb: in vitr Conftant. 

( c ) Verga data a Mercurio da Pallade, fegno di giufti- 
zia predo Omero, c predo altri, fegno d’unione, 
e di pace . 

{ d ) Si veda Grozio de Jur. B. & P. Lib: II. Cap. 
XXIII. & Lib: IH. Cap. XX. di quante forti era- 
no quc.li arbitri, quali popoli 1’ usavano, e 

come 
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penfa Plauto di questa focietà filosofica r 

So fr avvengati de' crucci , c poi di nuovo , 

Si rappatuman frd loro . E quando 
Accadati mai degli tdegni fri loro 
Di quejta fatta , e poi jì riconciliano, 

Leganji in affezione il doppio più’, 

Di quel di erano prima. La) 

Ma noi non parliamo del fatto, di cui altra vol- 
ta bisognerà far parola , bensì nella ipotefi, in cui pos- 
sono fuacedere difcordie tri i filosofici socjr, ed in 
questo caso «fabiani dimostrato , che il giudizio degli 
arbitri dirupa la liberti , e 1’ egalitè Giacobina . Pure, 
concediamo non cammina? di questa fatta la cosa , 
palliamo a riflettere un tantino fopra 1’ esecuzione 
del decreto * 

Il giudice eletto, nel Sacrario della Ragione, può 
effere c giusto , od ingiusto , se non pretendono , che 
questo fia qualche Minofie infallibile ; dunque ad un» 
delle parti deve far torto , e cosi in nulla differisce 
il giudizio filosofico, dalla decifione civile , che può 
eflere dell’ una , 0 altra natura ; ed ecco , che la so- 
cietà filosofica patta dallo stato della ragione, a quCT- 
]o degli altri ragionati governi , e così, se questi so- 
no tiranni, dinotici, inumani , non dittìmile sarà H 
filosofico, nel regno della ragione . Sono a mio pen- 
fare sogni filosofici , che non han , che fare coll’ or- 
dine fiifo della narura . 

Questo però non basta , perchè pofliam dire di 
vantaggio , che il giudizio di questo Padre Padrato ( b ) 
annienta della libertà, e dell’ eguaglianza Giacobina 
l’ idea , ed ecco il perchè . O questo decreto debbili 

- v va . 

T * 

. ■ ■ - 

come doveano le partì ftare a loro giudizio. 
Si veda Appiano Lib. de Bello Punic. trai Ro- 
mani , e Cartaginefi ; Liv. Libr. XXXVII. Cap. 
XLlX;trà gli Étoli , e Romani 

< a) Amphytr. Aót. III. fcen. II. 

< b ) Eran qnefti , quei , che coi Pedali faccvan la pace 

Liv: Lib. I. Gap. XXJV. 
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efeguir; dalle parti , o veramente è in libertà delle; 
stfife ; se liberi fono , già sarà nullo il giudizio , e 
1’ Arbitro non meno fantastico ; le poi sona costret- 
ti , qual forza s' impiegai Della ragione diranno . Mi 
se per 1'. indole della liberta filosofica, che ciascun 
dei membri jjrede., di avere , e quindi non vorrà ese- 
guire f arbitrario d|greto , in questo caso come res. 


tcra la vertenza'" die ognuno dei focj abbia Questo 
diritto , e che ciafcuno per regola della propria liber- 
tà , abb^ la propria ragione , e finalmefite qualche 
foeio caparbio , npn voglia aderire alla fentenza dell’ 
Arbitro, mi pare , che in questo dobbiam efifer di ac- 
«ordo ; e da ciò giustamente conchiudere , che questi 
arbitri a mantenere la publica pace fiano fantastici ; 
«he con questi arbitri non fi poffa amministrare la 
giustizia i e che dovendoli usare la forza, fi perda to- 
talmente la / / berte , /’ egalitè, coi quali nomi Infinga- 
no la fantafia stravolta dei Sanculotti, e Sangiupps f 
e di fatti cosi pratticano oggidì questi Salvatori del 
genere umano . ' v 

Ma perchè gridano tanto , perchè tanto fcrivo- 
A, libertà, eguaglianza., flato naturale , flato faciale, 
republica filosofica , ragionata, felice , publica felicità, 
minore degli uomini ? . . Sono questi penfieri di monta- 
gne genevrine., ma che poi nella Città cambian di 
afpetto . Sono queste parole fintili di quel Eteocle Te- 
bano , che dava Tenti menti di Eguaglianza , di liber- 
tà , di umanità , di forieri , di amor del fintile, ai ca- 
ri fuoi figliai a) ma poi quando trattavafi del pro- 
prio intereffe , allora gli fembrava un nulla il rompe- 
re con Polilice il nodo della natura , della umanità, 
del fangue , come fcrive Plutarco : 

Ad 




$3^) Aequalitatem colere , qua urbes urbi bus, 
Sociofque focis , junflos junftis foedere 
Devincit , obligatque, folique omnium 
In rebus fiumani s buie efl permansi e , 
fiat; de amor frate*. 
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Ai folli orlavi fitti fiditi f: iriditi velivi , & 
Subir ; terrai , Ine fi poifin co-ifqut , 

Deor un maxima , ut pollar ty ranni de . ( a ) 

MEDITAZIÓNE. XI. 

ì. Idea della libertà, •civile dell' uomo, fecondo i dì* 
ver fi rapporti . II. Co fa fia quefla liberti civile . 
ili. Q^ual fa la natura della Cojltt iasione • 

* . Giacobina . ' 

i T ì 

\.=jL/ opo aver confiderato l’uomo nello flato fem- 
plice della natura, e lo flefib, nello flato di focietà'» 
come, dicefi filosofica; è giyfto vederlo nello* flato di 
civile, in cui viffe , «ive , e viverà, fintantoché du-, 
rerà 1’ umana natura , a difpetto di tanti novelli fi- 
Itemi . ( b ) E ficcome nel primo 1‘ abbiamo ^lamina- 
to coi foli attributi naturali , ne! fecondo colle leggi 
della filofofia; così nel terzo lo vedremo lotto la* 
difpofizione delle leggi civili. In quefto flato, eh’ è 
il più perfetto di tutti j’ include il naturale ,e lode- 
vole , giacché nella città non perde le doti della na- 
tura , nemmeno l’obligazioni di focio , ma entrambi 
fi perfezionano , e però ai doveri di uomo , e di {a? 
ciò, vi s’agiunge quello delle leggi. Avendo, in que- 
llo molti rapporti , cioè col primo fuo principio , da 
cui ebbe 1’ origine ; con fe fteflò , che per legge di 
natura devefi confervare, e render felice;, coi focj, ai 
quali deve preftare quegli uffici , che per fe fleflò pre- 
tende , e finalmente colle leggi , alle quali deve ub«» 
bidire ; quindi il cittadino è un’ aggregato idi molti 
doveri di Religione ,verfo Dio, di virtù, verìo feftes* 

so. 


(a) 1. c. Difficile ef, fcrivea Erodiano , iti maxima li» 
centi a moderari fibi , quefique frttnos impanerà , cu* 
piditatibus. Lib: I. Cap. IV. 

(b ) S' il y a de teli animaux fur la terre , ce iont dente 
fon. Dialog. VII, A. B. C. Voltaire Tom, YU 
Melang. philof. 
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so , di giuflizia verfo dei focj , ed ultimamente , di 
. - bene comune , per tutto il corpo politico . 

Avendo tante obligazioni nello flato civile , co- 
me tante /uni , che Erettamente lo legano , sembra , 
al penfar dei filofofanti , che lo flato politico , non 
/blamente sroinuifce la libertà , ma che totalmente 
diftruggela , e pure tutto fuccede al rovefcio . Per 
chiudere la bocca ai nemici dell* uomo , che /parlano 
». contro lo flato civile bifogna profondamente riflette- 
re , che la libertà dell* uomo ragionato, focio , e cit- 
tadino, tanto più 1 ! rende flefa , e perfetta , quanto 
più adempie quei doveri, ai quali vien tenuto'per ra- 
gione dei fuoi diverfi rapporti ; così fendo egli di na- 
tura ragionata , eh* è lo ftefio, virtuofa giufta , ed 
onefta; fendo, o per volontà, o per natura (come 
dimoftraremo ) o per fuO piacere , e bifogno, /ogget- 
to alle leg-gi politiche, quanto più adempifee a que- 
lli fuoi neeeffarj , o pure eletti doveri , taBto più fe- 
conderà. la fua natura, ed il fuo piacere, tanto più fa- 
+ rà Ubero . Pazzo difatti , non Ubero , direbbefi quell* 
uomo, il quale opera in oppofizione, colle vere , e 
proprie inclinazioni della fua natura ; (travolto , non 
volendo efeguire coi focj , quel che pretende gli altri 
facciano a lui ; furioso , non Ubero ripugnando offer- 
var quelle leggi, alle quali s’obbligò per fuo piacere, 
Ó bifogno i ! 'I£a natura deli’ uòmo porta feco la ragio- 
|ie ,1* Società, la giuflizia , la Città 1’ ubbidienza , quin» 

4 di, quanto più cammina da ragionato , d’ ubbidiente , 
da giutlo , tanto più tara uomo , Tara socio , farà cit- 
tadino e per confeguenza nella libertà più perfetto. 

Maggiormente ciò fi verifica , quando formiamo 
la giuda idea dell’ umana libertà, lilla non e a fem- 
pHcemente un' attributo fìsico , come ce la vog'iono 
far capire i nemici dei l* uomo , perché non vi dareb- 
be aderenza veruna colla brutale ; bensì un'attributo 
fifieo , unito intimamente al morale, cioè al ragiona- 
lo, virruojo, ed oncito E se cosi non (offe , perchè 
non la chiamiamo, libertà lupina , afinina , viperina , 
Ijta Ubertà umana? Perchè l’idea llelfa , fenza noftra 
«ifieflìone , tra i’una, e l’altra ci prefenta al primo 

fguar- 
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fguardo la differenza. Che però ficcome le beftie tut- 
te, corrono al bene proprio della loro natura , e fig- 
gono il male nocivo ; così 1’ uomo per natura vien 
portato allo fteflò . , fecondo quel trito aflìoma , che; 
neffuno opera per il male , e quindi è , che fi ftabili- 
fce per comun conlenjo dei filosofi , che il bene fi» 
l’oggetto della notlra volontà ; ma perchè ogni natu- 
ra per intimo neceflario principio , ama il folo bene 
proprio della fua specie, cosi l’uomo deve amare 
quel, che e proprio dell' uomo , Che quello poi fia il 
bene ragionato, onefto , giufto , virtuofo, non già sen- 
fibile , carnale, voluttuoso , il nome nude limo di na- 
tura ragionata , ce lo dimollra . /girar , Icrivea Ari- 
, itotele,// quid agere quod honejlum jit , in nobis injì- 
tum eji ; non agere quoque , quod non agi turpe fit , ite 
nobis -eri t iufitum . ( a ) 

Quella idea della vera libertà virtuofa , ci. vieni 
confermata dallo fletto autore dell’uomo, ( parlo cqn 
chi ammette 1* efiflenza di Dio , ed ha della fua na- 
tura la giufta opinione ) quale febbene libero nelle sue 
operazioni., anzi il fonte d’ogni libertà, se non vo- 
gliam formare un Dio floico , ( b ) pure libero non 
• farebbe operando contri) la fua divina natura. E co- 
me per verità portiamo dire libero quell’uomo, che 
da fe fletto s’uccide , febbene può farlo? Come libe- 
ro quel focio, che può danneggiare il compagno , ed 
in effetto l’offende? Libero ficuramente non farà quel 
cittadino , che fervendoli della libertà Giacobina , di- 
fturba colle fue operazioni la publica pace? Era in 
uno (lato di oclocrazia la republica di Siracusa ai tem- 
pi di Diomfio , quale difcacciato , Timoleonte rellitul 
la libertà ai cittadini, per mezzo delle leggi : c/v/* 

tatim 

* ~ v* 


( a) Lib. III. ad Nicomach. Cap. V. 

( b ) Eadem nece/fitas , & Deo alligai , ac irreweabilit 
divina pariter , ac bumana curfus vchit . Me ipfe 
omnium condì tor feri bit eie dem fata , ftd f equi tur, 
f empir parst K femel iujfit . Senec. de Provici. Cap. V 
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tatibus libertatemquer edidit . ( a ) Obbes mede- 

limo conobbe, che lo iiato della liberta aiTbluta , cioè 
brutale ," fia anarchico, e di guerra , quale non può 
evitarli in altra maniera , che colle leggi : quod pr *- 
cepra, quibus talis flatus evitatur, fini lcg;s naturerò ) 
•da qual madrina fondamentale , da un nemico della 
-focietà po/Tìein formare a noftro favore il feguente 
argomento. Per togliere l' anarchia nello idrato di na- 
tura vi fono necettarie le leggi della itetTa ; dunque 
per levarla nello (lato lodale , vi neceffitano le leg- 
gi di naturaj e fociali , perchè compotio dall' ano, e 
dall' altro ; e quindi per fugarla dallo ftato civile , so- 
no necettarie le leggi , naturali , faciali , e politiche t 
■ftantechè il cittadino in quello (tato è uomo , è focio t 
è civil e . t ; 

Da tutto ciò polliamo fenza sbagliare dedurle, 
•che: fe l'uomo in qualunque dato per fua natura deve 
'etter virtuofo , e che quella Aia onettà nasce diretta- 
mente dalla conformità delle sue operazioni alle leg- 
gi , in modo, che operando in oppofizione di quefte 
• non chiamali libero , ina licenziolo , come Mirabaud 
fletto il confetta ( c ) le leggi naturali , fociali , e po- 
-litiche, in vece di diftruggere la libertà la rendon 
perfetta , e 1 * uomo è tanto più libero , quanto p/ù 
s’uniforma alla legge, perche tanto più opera da ra- 
gionato , da focio , da cittadino . Otterviam noi col- 
le belile quella condotta, mentre trediam cosa ingiu- 
fta , che un cavallo cfeguisca i moti della lua ma- 
china , ma vogliali» che u .bidifca in tutto , e per tut- 
■ *0 ai nottri voleri, e s’ è renitente, col battone fi 
. «oftringe , e ciò perchè, fappiamo etter fatto per no- 
. ftro fervizio , e però cere hi a in di perfezionarlo coll' 
arti ; la natura , la focietà , la politica efiggono al- 
trettanto da noi ; comanda quella , che i iuoi parti ub- 

bi- 


( a ) C. Nep. in vit. Gap. III. 
t b ) De Civ. Gap. V. n. 1. 

< c ) Z,’ exercice de la liberti nftifiblt a la focieti fe nam- 
me licence. Syft. de la Nas. Part. 1. Chap. IX. 


; byt^OOglq 
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bidifcano , ai Tuoi dettami; vuol qaeita, eh; i focj 
o(Terving le fu; leggi ; pretende 1 ’ altra, che i mem- 
bri s’ uniformino al capo , e eoa ciò- non,- preten- 
dono , quali matrigne, dedruggere i figli , bensì ognu- 
na perfezionarli nel proprio loro dato . Penfava aquelt' 
oggetto Piatone , che : folata licenjia , e vita penttus 
expellatur , non hominum folum , ftd etiam bejtiarum , 
qu< fub kominibus J'unt . { a ) Dalle leggi dunque, non 
folamente nafee la perfezione della liberta , ma di 
vantaggio , la felicita publica , e perfonale , fecondo 
che p,;psa Cfaic^dio . t ( b ) • . i i 

Sento .dire- , che le leggi civili non folamente rc- 
fltingond la libertà deli’ uomo , ma di più* la privano 
di- certe cofe , che non difcordano, 115 colla natura, 
né colla fócietà , ne colla virtù , come farebbero i 
giuoéhj , i divertimenti , . le caccie, i negozi » U ve-* 
uirei^l mangjajre„e tant’ altre formate; dai Romani * 
e . dai fjr^ci . f c ) Ed io rispondo >0116 quetke* non prc* 
g^udip^po in piente la libertà dell? uomo, anzi reitrm-» 
gono’ quella dèjje. bèitie, e ciò per renderlo uomo . Que* 
uo polllam eónfiierarlo in due alpetti ».e come ani* 
male ,V come’ di ragione dotato ; nella prima confi* 
dera^igne , non differendo niente . dai brùti , le leggi* 
jipn folainente reitrpugqnq queda libertà , ina s* im* 
jpégnano totalmente (piantarla; giacche la natura qual 
fupremà governatrice non ama, che i fuoi figli foffc* 
ro beftie , ma uomini ; la focietà vuole uomini focte» 
voli, e non. tigri; la politica^ Oddera uomini foeie» 
voli , onedi , e. non lupi ; quindi tutte ire abbattono 
*• " ‘ X la 


■ ” ' -1* . ...J- g w 


( a) Dialog.XII.de Leg.-,; . -• 1 f d 

ih) Legi qui, .panar , fequaturqut -Principi t Dei vent- 
randa vtftigia , beatam femper vitata agit % juxt* 
legis perpetua fantitonem .- In Tmtlèo Piati 
{c) Come, le leggi, frugali. dei Romani', d»Ue fpefe 
’ nei funerali,, di non abitare Campidoglio , 
dei matrimoni, la Fannia dei giuocìii , dei'tteatri , 
delle vedi , fumptuari* , de pompa funebri, corvi » 
rrultt , murerai et . , »«, 
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la fola natura animale, quale non è figlia della na- 
tura umana, non parte legittima della focteta , non 
membro della politica, non già la liberti ragionata, 
quale con tutto impegno difendono,. 

- Se poi proibirono le leggi civili alcune cose » 
che non han che fate , nè colla natura , ne colla 
virtù , nè Colla ragione , come farebbero le cole lopra 
defcritte , non bifogna subito condannarle quali 
ne , giacché quefte riguardano il bene comune . Còsi 
il veftire a proprio talento , non offende le leggio» 
ma offende la polizia della padria, mentre con ci<V 
vanno a cadere le manifatture nazionali , e pero non 
fidamente languirono 1’ arti, ed i cittadini perifcono.ma 
s’ impoverire la nazione, con mandar fuori il denaro, 
e vendendo a vili prezzi li generi , do vran comprare 
le -manifatture con ingente difcapito , del che 1 espe- 
lienza perfuafi ci rende. Parimente pofflaiti dire del- 
la proibizione dei leciti divertimenti ,' quelli mai, so^ 
M dalle leggi civili interdetti, per la lord natura) 
bensì per 1’ abuso li fa , e per le confeguenze poffo- 
«inafcere in danno della pubhca pace .Grechino 
dunque a loro piacere tutti gli antifociali filosofi ? di- 
«ano , che la civile focieti renda **«>£*** «J 
«nini , C^a) gridino , che la politica fia una dabald , {f ) 
S^iak fenfitr, ehfe la legge civile fia Off Capriccio 
dei governanti, Ce) 'faran parole bbttate al verfitf , 
mentre 1’ »ni versale degli nomini retta persalo , la 
vita fivile effer la vita beata, hbera , ed onett4 

li. Dopo tutte -quelle diverfe confiderazioni dèli 

• uomo 


*1 


, f:-' 


, * 'f . , 1 I - 

(a) Roufleau Difcourf. sur P inégahtè . . 

1-M Putitica- umtott' tam regetiJt V fudm /allenai M- 

■ ” » • ^ « * <*. — •-/*- _ -4 a ! \7 «Toriurt 1 nCl« 


■'fi* V 


Mrvutic* mr* nvn w" > 7 — V” j. „ - 

mi tu* . .Goti riferifee Bayle del Vefcdvo d\ Bel- 
le/ Differì furUs- tikellesdiffamatotree. ; ^ 
te) Elle tft commuMtmentfivìcitufc, farce qv'ene n 
tfl poit fonJèe far la nature , fur t expertcnce , tur 
•f utilità generale , -Mais fur les passióne les ce» 
fricts, f utilità partì culi tre, de eeux qui gouvernent 
la fotictè, Mirabaud Syft. de là Nat. P. I.,C. IX. 
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uomo civile, che tutte fi unifcono nel cittadino , bi- 
fogna vedere in die contala la sua libertà . Per que- 
lli diverti rapporti, difficultaron certuni , dare di que- 
lla liberti una logica definizione , (u) e p ure io pen lo , 
che di quella più , che di ogni altra, dare fi podi la più ' 
concifa, è perfetta. Prima di iarlo , vediamo cosa fi 
fcrifle sù quella materia , c lenza ripetere quanto fopta 
abbiam detto, riflettiamo folamente su quello pensa ' 
il Sig: Montefquieu . Egli vuole , che la libertà in 
rapporto al Cittadino altro non fia , clic : la Jicurezza, ’ 
0 r opinioni della propria Jicurezza ,{b) Quello filoso- 
fo , che credei! il Solonc dei notlri tempi , afl 'mio 
corto penfare commette due sbagli ; il primo , perchè; 
fa confiltere l’idea del cittadino in, un solo rapporto 
perfonale , cioè nella Jicurezza , la quale è un bene 
tutto della perfona,c che le leggi mirano unica fa en- ; 
te , all* interefle perfpnale , e non al bene comune j* 
quandó; noi iliamo ficuri , che per fa publica felicità ? 
non deèfi badare , nè alla vita , nè ai beni , nè v all* 
onore , dei particolari , come dj fatti s’ uccidono, ff‘ 
confiscano,’ e dalle mede firn? leggi fi privano di qufè* 
Ila ficucezza . Che farebbe fe per cdnlervare la "libfcM 
tà^di’un cittadino non fi potettero punire i mi sfitti? 
Se ogni cittadino 'lode ficuro , potrebbe a fuó piit^ 
re ‘‘perturbare la focietà . Il fecondo poi, è piùmas- 
ficcio , mentre pretende, che quella libertà fia urfbéft 
ne ideale, fituandolo , nell'opinione della ficurezzà 
quando il cittadino effendo un ente reale , bisogna , 
che gli effetti della fua libertà , fieno dell’ iftelfa na- 
tura . Quindi per 1’ una , e 1’ altra ragion^ , quella dei 
finizione egualmente offende la focieta , colla 'Rcurtz'- 
za perfonale , ed il cittadino, coll’ opinione ; ch^ peri 
egli fletto dà altrove una definizione più analoga’, Cc*) 
ed è : la libertà conjìjle in far ciò , che ji dee volere , 
0 nel non ejfer cojlretto a far cià, (he non fi dee votért, 

X a / . Ecco v 


( a ) Ayala, Della Libertà, ed Eguali Lib. I. Gap. XIV. 
(b) Spir. delle Leg. L»b, XII. Cap. I, 

( c ) Spir. delle Leg. Lib. XI. Cap. . III. . , . 
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la fola natura animale , quale non è figlia della na- 
tura umana, non parte legittima della focietà, non 
membro della politica, non già la libertà ragionata, 
quale eon tutto impegno difendono . 

Se poi proibirono le leggi civili * alcune cose , 
che non han che fare, nè colia natura, nè colla 
virtù , nè Colla ragione , come farebbero le cofe foprà 
defcritte , non bifogna subito condannarle quali tiran-- 
ne, giacché quefte riguardano il bene comune. Cosi 
il veìtire a proprio talento , non offende le leggi , 
ma offende la polizia della padria, mentre con cìfr 
vanno a cadere le manifatture nazionali , e però non 
fedamente languirono 1’ arti, ed i cittadini perifcono,m’a 
s* impoverifce la nazione, con mandar fuori il denaro , 
e vendendo a vili prezzi li generi , dovran comprare 
le -manifatture con ingente ,difcàpitò , del 1 ' che 1* espesi 
tienza perfuaft cf 'réride . Parimente pofliarti dite del- 
la proibizione dei leciti divertiinehti ,* quelli mai, so- 
no dalle leggi civili interdetti , per la loro natura ì 
bensì per 1’ abuso fi f a , e per le conseguenze poffo- 
bo nafeere in danno della publica pace. Gracchino 
dunque a loro piacere tutti gli antifociali filosofi , di- 
cano , che - la civile focietà renda peffimi gli ; uo- 
mini , (a) gridino, Che la politica fia una cabala , ( ^ ) 
faccia» fentire , ehè la legge divile fìaon Capriccio 
del governanti parole bbttàte al vènto , 

mentre Tu ni versate degli uomihi rètta persuaso, la 
trita civile effer la vita beata , Hbera, ed o’nefta . 

•II. Dopo tutte quelle diverfé tOnfiderazioni dèli* 
si ,l "uòmo 


(a) Rouffeau Difcourf. sur P inegalitè . If 
4 b) Patètica - art yfotttam regendi \ quttm f allenii hó- 
, mirtei . Così riferifee Bayle del Vefccfvo di Bel- 
ìty Differì fur les- lilella diffatnatoirè* . ‘ { 

( C ) Ellt eficommunemntfi vicieufe, para 9 »’ ent fi* 

, cfl poit fon Jet far la triture , fur Fexferiencc , sur 
■ > •futilità generale , -mais fur les passióne tes ca- 
pricci, t utilità partJculiere, de ceux qui gouvernent 
la focietà. Mirabaud Syft. de la Nat. P. I, C. IX. 
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uomo civile, che tutte fi unifcono nel cittadino > In- 
fogna vedere in che confuta la sua libertà . Per que- 
lli diverfi rapporti, difficultaron certuni , dare di que- 
fta libertà una logica definizione , (<*) e pure 10 pen io , 
«he di quella più , che di ogni altra, dare fi poifa la più ' 
concifa, è perfetta. Prima di iarlo , vediamo cosa fi 
fcriflé sù quella materia , efenza ripetere quanto fopta ' 
abbiain detto, ritlettianio folamente su quello pensa * 
il Sig: Montefquieu . Egli vuole , che la libertà in. 
rapporto al Cittadino altro non fia , clic : la Jicurezza , ' 
o r opinione della propria Jicurezza . ( b ) Quello filoso- 
fo , che credei! il Solone dei nollri tempi , al "mio 
corto penfare commette due sbagli ; il primo , perchè; 
faconfillere l’idea del cittadino in, un solo rapporto 
perfonale , cioè nella Jicurezza , la quale è un bene 
tutto della perfona,e che le leggi mirano unicarnen- 1 ’ 
te, all’ intereffe perfQnale , e non al bene comune f 
quaiidò; noi lliamo ficuri , che per fa publica felicità p 
non de’éfi' badare , nè alla vita , nè ai beni , nè?/ all* 
onore , dei particolari , come dj fatti *’ uccidono, fi* 
confiscano,' e dajle mede fime leggi fi privano di.què-a 
ftà Acutezza . Che farebbe fe per cdnlervare la iibfcW 
tà’diun cittadino non fi potclfero punire i misfàttl? 
Se ogni cittadino 'lolfc ficuro , potrebbe a fqò piitìfl 
re ‘perturbare la focietà -, 11 fecondo poi, è piènnas- 
ficcio , mentre pretende, che quella libertà fia un? bèl 
ne ideale, fituandolo , nell'opinione della Jicurezza 
quando il cittadino effendo un ente reale , bisogna , 
che gli effetti della fua libertà , fieno dell’ iftelfa na- 
tura . Quindi per 1’ una, e 1’ altra ragione 5 , quella de- 
finizione egualmente offende la focieta , colla ^fcurrkz- 
za perfonale , ed il cittadino, coll’ opinione ; che perè 
egli fteflo dà altrove una definizione più analoga 
ed è : la libertà conjìjle in far ciò , che fi dee volere , 
« nel non ejfer cojlretto a far cià, eh* non fi dee volere . 

X 9 Ecco 


(a ) Ayala, Della Libertà,' ed Eguali Lib. I. Gap. XIV. 
(b) Spir. delle Leg. L»b. XII. Gap. I f 
( c ) Spir. delle Leg. Lib. XI, Gap. III. . s 
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Ecco l'idea, che io formo d'un libero cittadi- 
no ; egli dee far tutto eh , chi preferivano i fuoi do- 
veri , nè dive far cafa alcuna di quello, che glifi ejf proibis- 
co . Due cose bifof.ua riflettere per formar giuda 
idea di queda definitone. La prima, che la libertà 
tutta tiafce dal cittadino • e non dai magidrati , c ciò 
con ragione; giacché tenio la liberti propria dell 
uomo, egli deve confervare quello. fuo privileggio , co- 
gli atti fpontanei , e non colla forza., che indpc e vio- 
lenza alla volontà, ed operando per il ti more di qu.e- c 
fta . non fi potrebbe con giudi zia dir libero., ma ne- j 
«editato . Di più , fendo egli un membro della <fitt^ 0 
éz fededb deve corri fpon dere al bene del tutto , e non 
affettare , ch'altri lo forzi.il che far non può in ai.. 

tra maniera > eh' off^rva 'iio da.sì&eno le. leggi , fian^ 

ei-fte .naturali , (Un Ipcievoli ,,'fian .politiche,,. e,ciò t? 
*er la felicità del tutto, in t cui s. incede Ja .ptPfcria- 
JJ Magi (Irati difatti (ono. ^diluiti , o .dalla natura A t 
o dal pitto, per iireiipni-to cifudtoi, nenperfor-., 

cittadini , ma contro i ritelh, %[«« ?* 0 5. r ^* fi 

té, predo Senofonte , qui volani ibus dingit., tnvitis • 

+rjtfit . la) •> ," f -L' c,y i ir i, -fi.'jrj 

.La feconda , che in quefte breyiffime parole fi , 
contiene tutta l’eflTenza detta liberta .^U uomp copfw 
derato in tutti i Tuoi rapport., della ragione della 
focietil della politica. Ella primamente c efprnne . 
V idea della libertà , di' è , nel fare , o non farei ella 



«(Fender se stello , il suo Amile , e la focietà^ dalle^ 
«niali cofe tutte, n afe e la libertà ragionata , focievole, 
2 politica . Per questa dappoiché 1’ uomo deve 'fiere 
virtuofo , ed amare la virtù, perche e bella in feste»- 
sa e fugire il vizio , come alla fua natura deforme , 

ed 'ecco fuomo libero., P desto, ragionevole., e per 

quetta 


( a > Lib. IV. Memorabil. 
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questa libertà malto perfetto . Per questa dee eferci- * 
tare tutti gli uffici verfo del socio > e guardarfi di- 
fenderli irt qualunque menoma cola , dal che sarà 
molto libero, perchè conferva ì legami, che uni- •> 
scono gli uomini *. Pef quetla finalmente ubbidifce ben - 
volentieri alle leggi dei Governanti , della natura >.f 
delle genti , ed a q ulunque altra obbligazione comu- 
ne , e con ciò rendefi molto più libero, perchè un 
memoro degno dell’unione civile . Quindi poffiam ri- 
petere , che' nè le leggi , nè il governo , confiderati in ' 
feftefn privano 1 l’uòmo della pròpria fua libertà. ’■ rj 
Ìli. Vediamo aderto cofa sentono i Giacobini nel- r 
la novella Còllituzione , diedero ai Sanculotti, e pre- 
tendono di dare al mondo. Ma qual idèa pofllam fa- ; 
re di una Coflituziòne , che fi cambia ogni giorno» 
«ome’la luna 2 La ferono nel principio della meta- 
naorfofi , ia’giurarono , la farizionarono , ma dopò pochi 
mò.nenti fù dall’ in tutto abolita . E quale daranno? 
Quella farà , un’ indice delle materie , pèrèhè ufcita , a 
tre giórni ; quèda farà fpfritòfa , perchè nafcendo qual 
fulmine dalle ’nubr, Come vuole Barbere , - dovrà eflfer 
compolli di, solfo , nitro , faltè'i olio , bitumò', fpiriti... 
quali fcopjpladdo alla' fine,' falleranno la Frahcid; que- 
lli doVrà tifare ogni fertfmana, 1 dalla tipografia legis- 
fatricè ; quelli dovrà effer formata da Venticinque mi- 
lioni di fóy'rani ; qaeila dovrà rigenerare tutto t Innon- 
do nella politica ; quella . . . Confòrto di non poter dare 
upa idea adequata di quello Codice Giacobino,'' il di 
cui titolò altro nòn dovrà eflere-, che: ANOMIA . 

• ‘Ecco la difiriizione di quefto Codice regènerativo s 
la còflitUzione altro non ha di mira , che 'difènditi i 
diritti naturali dell' uomo . Sbaglio nel principiti ; "quali 
faranno le confeguenzè? E che fra così, cerchiamo qua- 
li fianoquelli diritti 2 Dell’ nomo animale , o dell’uo- 
mo ragionevole, come parimente fopra abbiamo cer- 
cato ? Se diranno del primo,, dellruggono l’eguaglian- 
za Giacobina, perchè nei. diritti naturali è imponìbi- 
le , che gli uomini fiano eguali ; fe parlano dei fecon- 
di, annientano la libertà naturale , qùale non fla fog- 
gia a Coflituzioni , Codici , leggi politiche , Doman- 

• ■ . . •; -, .■ i . do 
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do a quelli Carondi, fe poffono Ilare affieni? : diritti 
naturali , e Codice ? Se polfonfi unire quelle due idee: 
Diritti naturali, e coftituzione ? Se poflTon «r pace 
quefle due m affi me : diritti naturali , e focietd . òe 
poifono vivere atfieme : diritti naturali , e repubhca . 

10 li trovo repugnanti alla ragione , all’ efpeneuza , 
all’ autorità , ed uniti folamente nella fan rafia Giaco- 
bino-Sanculottica . I poeti finfero il fecolo di ferro , 
ed in quello viddero le fceleraggini non mai intere 
( a I formarono a loro piacere dei Giganti , dei Ci- 
clopi , dei Litofagi , ma non troviamo , eli’ abbian 
mai unito : diritto naturale , e legge , diritto naturale , 

e focietd , diritto naturale , e republica ; i foli Giaco- , 
bini ferono di quelle idèe un punto d’ unione , un 
centro in cui fi unifeano tutti i raggi , eli’ è appunto 

11 tempio della RAGIONE. Ma quello è quel feco- 

lo quinto, diflinto dalle quattro età deferitte dai Poe- 
ti ve ptevifto d’ Efiodo , in cui pregava gli Dei di 
non doverli trovare : .... 

II. Oh pur non dovefi io tra gli uomini QUINTI 

. ,vEjfere, m o morire avanti , o pofeia 

Nafcer potuto avtjt . . . . ( fi ) > 

Ma cola è mai quella Ragione ? Cojifagrarono a 
quella, fuperbifiìmo tempio, danno a quefla , il cul- 
to , < l’incenso, facrificano ogni giorno alla fua 
prefenza ,• up’ ecatombe , non già di tori, ed agnelli, 
ma di vittime umane, vogliono, che quella fi a for- 
aofamente adorata dalle creature ragionevoli , contro la 
propria RAGIONE . Ma cola è mai , ripeto quella 
X)EA , che porta le .fpighe , per 1’ abbondanza , il ra- 
mo d’ulivo, per la publica felicità? Qual e la fua 
teogonia? Quale il fuo marito? Quali i fuoi parti? 
Tutto nasce dal Caos della fantafia giacobina , e tre 

fono 


^ a ) Ovid. Lib. I. Met. . . De dura eft ultima ferro . 
* Protinus irrupit vena pejoris in avum , 

Omne ’nefas , fugere , pudor, verumque ,fidefque , 
In quorum fubjecere locum fraudefque , dolique • 

$b) Oper. et Dics v, 172. 
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fono gli amati fuoi figli, V Attornia, la Chirocraxia , 1* 
Oclocrazia , che tutti poi s’unifco,no, al penfar di Po- 
libio , ne! governo BESTIALE . Ma quefta e fili e nel 
mondo ? Sicuramente , che si i'e vie.n ratfigurata in 
perfona di una sfacciata -MADAMA . Ma fp, 1* imagi- 
ne è quitta , cofa fata del prototipo,?, , _ v ( ,'. 

Q.idt* è la. ragione , ma la Ragione di venticin- 
que milioni , oppofti non folo, ma variabili in ogni 
ogni momento . Quefta cagtone. fi- può figurare a quel 
Grano tnirologiyo’i lebe nato dalla confufione , , fem- 
pre quefta mantiene , perchè effendo bifronte-,. ognuno, 
prende quale' faccia gli- piace , tome pei fuoi farti Ovi- 
dio la penfar Qùefta, ragione è quel deforme Gigan- 
te Brtaretì', che guerreggiò negli efcrciti titani ..qua- 
le avea; cinquanta itefte , e cento mani , anzi peggio", 

J jerchè ha venticinque milioni di tfefte , e cinquanta mi- 
toni di mani'', quali ogni giorno fi cambiano . Quefta fi- 
^iàlménte 'è quellaragionc fida feorta del popolo Frati- 
ctfe>Md quale nòn fidamente ha cento occhi, come i itici* 
Airi ricordati da Plinio , bensì cinquanta milioni , 
per governare quefta republica fijqfofìca . Ognun fi 
perfuade effer quefta una derilione, ed un* efpreflìonc 
inulto avanzata , e pure-.èùn.fattOnafceqte, dalla na- 
tura del Codice èegeneratiVo . Fondato ti tempio del- 
la' ragione e fanzionato , quefta effer la Dea della Frati- 
>jÌa : , fa (duòpo , T che tutti s’ uniformino a quefta 
Jegg-e * in tutte le vedute, che può avere una 
republica numerofifiìrrià/ ébme farebbero, religione, 
idea del governo, forma dei magiftrati , permanenza 
"negli Uflìéj , ‘tiivèrfità dei tribunali , .. fen pieghi nelle 
diverfe cariche, leggi frumentarie, 'del commercio, 
‘dei cibi , del veftire , e cento, e tnill’ altre cofe, che 
fono neceffarie in una focietà . Lo fpirito della leg- 
è T uniformità dell* efecuzionc, da cui nafee la 
tranquilliti , ed il bene comune . Quefta uniformiti 
' deriva tali* ragion particolare dei membri , giacche 
la ragione è la legge ; tjuefta , non come l’ idea pla- 
tonica fituata nel mondo lunario, Ina: ftabilita nella 
niènte particolare di ognuno . Quindi , o la mente 
dei Giacobini è in tutto unifona , 0‘ pur difeordante j 
/.* • ..... 1 : • .. ; •; il 


Digitizetf%y Google 



Litro', 1, Mcdìihz. ■XX, 

il- primo ammetter non fi deve , per non effer dalla 
cfy>erienea ci danno , (mentiti ; dunque il fecondo , 
cioè i che - venticinque'' ùiiheni. ntm concordano , in ; 
uif pdrftò fiffo, qual’ è la rag-ione . ;Non concordando , 
cPijìd 1 ' -la ‘ragióne pud' aVere" idea di .legge., nella re- 
publica giacobina? Un» ragbne.^cUaa legge ; venti- 
-rihque milibni'?' Venticinque milioni di leggi. Anzi 
quelle ragioni ^variando ogni momento* non folo tra 
cflRSro , "'perché' di fua natura ibeollanti , beasi tra 
tfrt inembrl’V -e quelli non :in uodoio punto ».-ina in, , 
mille teirfcbftàAae , ' dogliono fuccedere nelle republi- 
die, pel i fervere il reftiltato dii quella combinazione 
rron reitera più catta in Parigi, per far gli * frignati* 
tfn -tempio è vero dedicarono *aUa ragione nomate», 
itti, ma - credo neceffario , che nel lrontclpiaip fi; 
iijriva'J MiiRAGUJ^Uhi i non ikigant. . i.ni ; t,:ì a 
' So cófa- di-ran no ,che non fono più P5).ii}iyQnì,bgn«£ 
'poco mjttìeri» dpRapprelentaiiti , neiqiiàlis’ Jinilcoqo’ iji; 
’tàgiórri^di tutti . K pur quetto’ lieffe aJVÉcipita j*K 
idea della republica filoloficp . fc’ Un Jor mfceftro , che 
HtUtto quello m’ inlepua ; lori vendo cosi -4' idea de* rap» 
‘‘irtjentanti - è moderna , ci viene i.dal g, ver no feudale , 
'quel empio , ed afrurdoigoverno, , n^juajf la Jpe~ 
'ère- umana' è DEGRADATA vedove il nome di (JOA'Q,* 
"fri diffonònVi a) Ma W non .voglio Mente dl.p?nfigr 
fo-M Filèfdfo Gmevrinov.e però araarei , che fi ù- 
*fletteffe dai Giacobini, che quelli RAPPRESENTAN- 
TI réb»gnantf alt* idea di POPOL SOVRANO. In ln- 
' elrt ferra Vi- foab > Rapprefemanti del popolo , nelle 
5 Colonie. 'Aj*«* ri « ane > vi fono -peranehe , m’ a nefiyna 
' flì qdéftfc re ptfc fiche Saltò iu: teda di dipe; Popolo So» 
*■ Ifi diò cònrir^ipneit tnercechè^ fé 1’ elezione fo- 

la dei Ràpprelentanti ball affé a fprmare la l’ovrani- 
k ti J , dh quante comunità Sovrane vi farebbero nel inon- 
do? La fovranità porta, feco di formar le leggi , c cp- 
• mandar agli altri '.l’-.cfecuaione ; op>,c.iò < ficennofi 
-* dilla fola' C. N» ad efclufbne di ogni yltro - dipani* 
*- jrtento, «piale 'fola ha la potetti legislatrice , dunque 

| a ) Contraft, Social. Lib. HI. Cap. XV. 
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f ar à | a favrana , ed il popolo uno felù-yo ven- 
duto .al pidcere dei Giacòbim . Ne bilogr.a che quella 
lode tanzionuu da! Popoio , qaaie non ha ingerititi 
nel Affare le Jeggi ; e le mai oggi fe gli penna.*: 
quell’ ombra, cui ..tempo f-tanno tanti i.-vvi che lo - 
solamente dovranno ubbidire, come GiMie lagnava^ 
deiie Infingile romane , { a ) e noi parlarono in ap- 
preso . ii pure am.ne.lfo effer cosi , come la pensa- 
no , faranno lettecento ragioni , e non balta un tem- 
pio foto, ad adorar quelta Dea. 

Una fia pur la ragione , e quelta balta nel go- 
verno civile? Vogliono i Giacobini lorinare una repù-. 
blica politica, dunque quelta dev' avere per neceflìtà 
ie leggi proporzionatc- al governo ; il governo politi- 
co , per loro listcìna e opposto alla focietà , ed al- 
la natura , quindi non sono lulficienti le leggi della 
natura, a regolare questa repubhca civile, e però non 
balta la loia ragione. Queitoè un fentimer.to del! 
Architetto del tempio ragionevole, quale non può 
sù queito punto sbagliare , ecco le lue parole : leges 
naturala non fufficere ad pacis conferva tion-m ( b ) 

In quetto tempio finalmente ragionato fi definì 
qual fia la libertà dell' uomo , ed è la fegufcnte . La 
libertà conjijìe in far tutto ciò , eh' ad altri non nuoce , 
quale antecedentemente era Hata detta dal Patriarca 
dei tempio. ( c ) In quelta definizione .trovo moltìflì- 
Tom. I. Y • mi 

— ’ - Il ■ Il .1 M ■ 

( a ) Neque enim focictatcm ut olim , fed tanquam man- 
cipi* haberi . Tdc. Lib. IV. Hiit. Gap. XIV. £ 
nel luogo citilo Rouffeàu limilmente la penda: 
Il popolo Ingleft penfa F ejfere libero , e molto s 
inganna , mentre egli non è libero , efie durante C 
. elezione dei membri del Parlamento , lofio che fon 9 
eletti , egli c fchiavo , non è nulla . 
t b) Hobes de.Cive Cap. IV. 

\c) La libertà eft la f acuiti de faire poùr Jon propre 
bonheur tout ce qui ne nuit pas au bonheur de fez 

affociit , tn affociant , chaque indtvid « a r menci 

* F 
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mi sbagli , e pur fi crede filofofica al fommo , dai 
quei {piriti leggieri , e fuperficiali , prevenuti dalla fal- 
sa filofofia . Ella primamente comprende gli atti efter- 
ni dell' uomo, quafi che , l’ interne deliberazioni, di 
amore , d’ odio , di defiderio , di fuga , ed altri , non 
fiano atti della volontà, e perciò liberi. Diranno, 
che fi defìnifce riguardo al cittadino, a cui foltanto 
la coftituzione ha le mire, e così non può in altro 
fidarli ,che nel non offendere i limili , colle fue ope- 
razioni. Ma io collantemente nfpondo , che il citta- 
dino , qual tale , non folamcnte ha i rapporti coi fuoi 
cittadini , ma di vantaggio con fefteflò , e con Dio , 
e però in tutti i tre, deve confervare la fua libertà 
ragionata. E che fia così , ( lafciando da parte la re- 
lazione con Dio, qual non s’ammette) ha egl’il 
rapporto colla ragione, che di già è fanzionata per Dea ; 
dunque i fuoi pensieri , e le fue operazioni , per es- 
sere libere , non poflòno offenderla ; il che fuccedere 
non può , quando ognuno deve a fuo piacere pensa- 
re , come tante fiate fi diiTe . E lafciando quello da 
parte, parliam della relazioni con fefleffo . Clialtrì, 
non fono fefteflò , dunque néjla fua propria perfona , 
per forza della legge giacobina , e per 1* idea della 
libertà , può far tutto quel che gli aggradp, potrà 
dunque ammazzare fefteflò , ubbriacarfi , effer crapu- 

5 >ulone , barattar il fuo patrimonio , efercitarfi nelle 
uffutie, contro la natura , e molte altre limili cofe, 
nelle quali ad altri nocumento non reca , ma folo 
a feftelfo . Ir. quello cafo come chiameremo queflo 
balordo, libero, o pazzo 2 Uomo , o beftia ? Lafcio 
a Mirabaud , ed ai fuoi limili la decifion Jellacaufa. 

Appreflò, mi fembra quella definizione mancante, 
e direttamente oppofta alla condizione del Cittadi- 
no . Quello non folamente perchè tale , ma perchè 
uomo ragionato , deve guardarfi non tanto dal male, 

ma 


a 1' exercict Ai h pjrtion Ai l,t liberti nat urtile, 
qui pourroit prtjuAtcier a alti Aes nutrii . Svft. 
de la Nat. I. Part. Chap. IX. 
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ma lievi far del bene al fuo limile; perche 1 j natu- 
ra, la focietà , la cittadinanza , primamente impon- 
go n* il bene , e quindi prefcrivono d’ evitare 1" «.dte- 
; or la definizione Itabiiita nel tempio filolotìco 
(e pure 1* ammirano!) confile folamenre nel nega- 
tivo, e del poltrivo non fa menzione veruna . Che? 
L’ uomo non è obligato agli uificj ? E quel precet- 
to di natura: quod libi vis, alteri facias , è sbandito 
dalla focietà fiiofofica ? Ed in qucite operazioni 1* 
uomo non deve conlervare la Jua libertà ? Mei fat 
ad altri bene, al quale per ogni legge è tenuto, co- 
me opera? Da belila? La libertà definita, di non nuo- 
cere ai altri , è una libertà propria dei bruti , quali 
vivono affieine , fenza recarli ingiuria 1’ uno , coli* 
altro. Dal che fi vede, che farebbe data più filofo— 
fica la definizione col dire: la liberti dell' uomo eoa- 
fifle, nel fare tutto il bene, che può al fuo fiatile ; giac- 
ché in queita s* efcludono 1’ ottele , cd in quelle non 
s’ includono i benefici . 

Mi fembra poi, che quella definizione efcluda' 
direttamente la C. N, e per confeguenza ogni legge 
civile. Ella vuole, chfi la libertà alno non iia, che: 
di far lutto ciò, non reca ad altri pregiudizio . Do- 
mando ; quello pregiudizio da cui viene prefcritto ? O 
dalla ragione particolare di ognuno , o dalla legge 
politica; fe dalla prima, dunque non vi dev’ eflcrc 
quello Codice fcritto confervato nell’ arca del tem- 
pio ragionevole , e però indarno fudano farlo calar 
dalle nubi qual fulmine, che «potrebbe , Iddio no» 
voglia , incenerire la Francia ; fe poi dal fecondo , 
dunque la libertà , almeno per quella parte, dovoa ef- 
fer definita ; di non far tutto ciò , thè preferivo» le 
leggi . Ma perchè l’ innata malizia , di quelli filolou 
fi , è con equivoci ingannare il popolaccio ignorante, 
e far , che tutte le leggi dipendeffero dal loro vole- 
re , fervonfi di analoghe definizioni , perj>oterle fpie- 
gare al loro piacere. 

Finalmente è tanta irragionevole la definizione 
della libertà, che fgangheratamente polliamo deriderla. 
Come ? Ecco il perchè . Diamo in ipotcfi , che il fu- 

f 5 mo 
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«io della cucina , di Barrere, offenda il fuo vicin® 
Cliahot , dunque non deve far più mangiare , 1* odo" 
re del vino del Tavernaio le Gendre , pregiudica Dan^ 
ton , dunque non deve vender più vino ; il canto dèi* 
la Ballerina Aubry , danneggia 1’ orechio di Rcbe- 
fpierre, dunque non deve cantare ; le. ... E ciò per- 
chè 2 Appunto, perchè la liberta confitte : di far tut- 
to ciò , che ad altri non nuoce . Sembra ridicolo il pen- 
fiero , ina pure nafee dalle vifeere della definizione: 
far tutto ciò , che ad altri non nuoce , quefto nuoce , 
«hi lo decide? Non la legge, perchè non v’ è nella 
definizione ; non 1’ offendente , mentre lui non può 
lapere fe fiano , o no le fue operazioni di nocumen- 
to ; dunque l’ offefo ; or ficcome quefto ha il diritto 
di dire , che: 1' altrui operazioni 1' offendono , cesi 1* 
offendente , per la definizione della libertà deve cef- 
farc dalle fue operazioni . E quefta è libertà? E que- 
fta è filofofia ? E quefto è fecolo illuminato? Ter- 
miniamo con Cicerone : (a) An ille mi hi liber , mc- 
lior imperar , leges impariti , pmferibit , )ubet , vetat ? 
<2*» nihil imperanti negare poteft ? Ego vero ijìum, non 
modo fervum , Ud nequijfimum fitrvum appellandum puto . 




V 


( a ) TV-ndoic. V. rmm. :a. Parla in altro fenfo Ci- 
cerone . 
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MEDITAZIONE XII. 

r. La libertà civile dell' uomo fi conferva fatto t* Im- 
pero , e fantità delle leggi . IL Colla ubbidienza vo- 
lontaria dei Cittadini alle leggi . III. Colf or- 
dine dei Governanti. IV. Il che tutto t ottiene 
colla givfiiz ia . 

T 

I. -L_y i noftri filofofanti , dei fecoli illuminati , non 
avendo fondo di buona fìlofofia , fi contentano di tar 
melanget fcientifiche , perché in quefte non fono in 
obbligo , efaminare profondamente io (fato della que- 
ftione , quindi penfano , che con quattro parole mal 
teffute pollano abbattere tutti i fiftemi accreditati dal- 
la ragióne , e dal comune confentimento dei faggi . 
Declamano difatti contro i governi, e pretende no, 
che in quelli l’uomo perda la fua civile libertà , ma 
non s’ atfacendano di dire il come , il perchè , e di 
entrar nell* efame , e veder quella in che cofa con- 
fida . Per abbatterli dunque c’ impepnaremo a dim o- 
ftrare , che la vera libertà dell’ uomo politico , fi con- 
ferva unicamente, coll’ubbidiènza alle leggi, quale 
fi può ritrovare in ogni governo ben regolato. 

Per' far quefto bifogna primamente fupporre, che : 
dar non fi può corpo politico , fenza le politiche leg- 
gi , ( a ) e che tutti i membri di quefto corpo , deb- 
bano mirare il medefiino centro , cioè il bene del 
tutto , quando "quefte due cofe non colpirano aflìeme, 
egli farebbe un corpo fantaftico . 1/ uomo dappoiché 
entrando in quella civile focietà , o per natura , o per 
patto , rinuncia , anche al penfare dei slaceniati fi- 
lofnfì , ad una porzione di quei diritti godeva nello 
flato narurale , e ciò per effer una parte al tutto adat- 
tata , 


{ a ) Communi s cor. ver t -e ju.xta qu.im omnes vivere opor- 
tet , qui in civitate funi . Demoftb. Orat. I. 
Contr. Anftogt. ho ftelfo-dfcono Platone ne» li- 
bri della R-pubJìca , Ariftot*le . nella fua Poli— 
* tic? , e tutti i fìlofrfi di^confenfo comune! J 
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tata* i! che non fuccederebbe , fenza una legge., che 
le differenti azioni , a quello tutto indirizzi * Cacciar 
•te dallo flato di natura , di Società , e politico le 
'leggi, che unifconoquefle parti diveife, come tanti ten- 
■dini , e tanti legami, e quel principio attivo ., che 
■dà al tutto la vita^, quefte rcftarebbero .un mucchio 
.di offa , fenza ordine, -e fenza moto. Ciò vien di- 
moftrato, non dolo dall’idea del corpo politico, dal 
nome della legge, che lignifica , fecondo alcuni le- 
gare, ma pure dall’autorità dei filosofi, (4) che fon- 
dano nelle leggi la comune falute . 

Pollo .l’ uomo nello flato politico , ed in queft® 
necelTariamente le leggi , vediamo Xe quefte tolgono 
la libertà dell’ uomo , o veramente lo rendono più 
perfetta , e piò libera . In due maniere polliamo confi- 
derare l’ uomo -nella focietà , o per natura , 0 per 
patto, ed in tutte due do ritrovo , per li principi 
fteffl della natura, e del patto, che la liberti dell’ 
uomo di perfeziona , in cambio di ticevere danno . 

fingiamolo in primo luogo , che lìa unito in fo- 
cietà per patto fcambievole cogli .uomini . Sapeva 
egli , nel formar queft’ .accordo ., che lo flato politi- 
co porta feco neceffariamente le leggi della convenzio- 
ne, e però -non poteva in quello, a fuo piacere ope- 
rare; lapeva, che in quefta focietà, dovea rinuncia- 
re ad alcuni ,fuoi naturali diritti , e però regolare le 
fue operazioni , non fecondo la fua particolare volon- 
tà, ma a tenore della volontà generale 4 fapevà „ che 
le leggi del cittadino sreflringono quelle della matu- 
ra ; fapeva in breve, che nello flato politico, egli 
non era più libero , come lo era dianzi . Dopo tutte 
quefte antecedenti cognizioni avute dall’ uomo, egli* 
volontariamente divenne all’ accordo , di fua propria 
volontà fottofcrifle la legge ,fpontaneamente fogget- 
tofli alli fcambievoii patti , dunque fofTervanza della 
legge promefla , non offende in menoma xofa la sua 


{a) Thucid: Lib: III. Hift. in Je gibus Jft$> omnibus 
eft repofiu . 
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libertà , anzi coirefec'uzione di cifi', (che promife fi 
rende più libera. Ecco quat è la ragione . II. primo 
atto d* accorda nafce dalla libera perfettifilma volon- 
tà dell* uomo , dunque tutte le conferenze previde , 
e neceflariamente unite col P‘ atto , devon feguire la 
fletta natura. Chi. vuole il fine , per non' effer vel- 
leità » vuole aflolutamente l mezzi , che al fine con- 
ducono,. e chi' dubita,, che quelli fiano Tefatta os- 
servanza delle leggi,, dirette alla- publica felicità? I 
mutui foccorli , il non offendere gl’altri? Quindi tut- 
to ciò, che ha cornicinone- neceffaria, colla prima vo- 
lontaria deliberazione, dev’effère volontaria peranche. 
Ed ecco,, come le leggi civili in vece di recar danno 
alla libertà delTuomo , per effer dallo; Iteflò volon- 
tariamente abbracciate, la rendona nel fuo» effere ra- 
gionato-, piu intera- Perfuaso- dì- tutta quello- Piato- 
ne, feri Ife , che: il vivere a fuo piacere , t non fubor - 
dinaro alle leggi , non- è liberti , ma licenzi . (a ), 

Mi fe diranno , che quella fottoscriziòne del con» 
tratto* fociale, nacque dal bi fogno , non già dalla li- 
bera elezione delfuoma, come pensa Rouffeau, an- 
che con quello confermano , effer vera - , e ragionata 
la libertà civile, fog-getta alle leggi . Nella fponranea 
elezione fra due, certo egli è,, che 1’’ uomo ragio- 
nato- fceglie la migliore più utile più vantaggio- 
sa , e che più alla fua natura s* accolta .. Chi- sceglie- 
rebbe il buono-, fra il migliore, ed ottimo , se paz- 
zo non folle? Che però , avendo fuomo- in veduta 
lo flato felvaggio, e politico , ed in quella confidc- 
rando la libertà naturale, ed in quello; la foggezionC 
alle leggi, Taver preferito al primo, il fecondo* 
certamente , che fi molle da qualche ragion fulficien • 
te , quale altra non ha dovuta eflére,clie del bene mi- 
gliore; migliore quindi- è per elezione dello 11 e fló uo- 
mo felvaggio , lo (lato politico. Ma perde in que- 
llo, diranno , la libertà naturale ? L'accordo, mi 

c am- 


ia ) Vbrenim li centi a , ibi qnifytn arbitrata suo vitam 
inftitui t. PJato. Dia]. Vili, de Rep. 
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cambia la libertà di bruto , iti quella di uctn rag»-* 
nevole , fotto la (corta deile leggi ; anzi di qualun- 
que maniera fi confi le a . tempre abbiamo per confes- 
sione del felvaggio mene fi ino , che la catena delle leg- 
gi , la fclnavitù , ( diciamola pure cosi ) della iocie- 
tà., Tempre è migliore dello (bio buttale. Obbes al 
capo decimo del suo cittadino, paragonando ira di lo- 
ro quelli due ifatt , non paté far di meno a non di- 
re , elic lo (baro civile , e affai del naturale uvglio- 
re ; e fopra delle lue parole l'uffen-.lorSo con chiude , 
die in ve fu tu. altre maniera fi pofono abbattere le la- 
gnanze del vojgo , circa gl' tncommodt dello flato civile , 
che tra l'uno, e l' altro facendo paragone , « .conjì- 
derando il proverbio, che : nifi judicta forent , unita al- 
t erutti divorare, t . I a) 

jSe poi la natura unì gli uomini .allo (lato lode- 
vole , come .colla ragione ; la mattana parte dei filo- 
sofi di inoltrano , ( b ) già colla loia ipotefi abbiam di- 
urni rato , die nello ftato civile la liberta non fi per- 
de, anzt fommamente fi rende perfetta. La natura dap- 
poiché qual legittima ma Ire dell’ uomo., non folamen- 
te non detlrugge i (uqì parti , ma con ogni induflri» 
s’ìmpegna, a renderli più perfetti , e migliori , co- 
me in tutte le cofe naturali coftantemente -offe ma- 
rno ; quindi s’ella pofe I* pomo nello (tato politico, 
in cui vi lono le leggi civili , i JSf^gi (frati x le cate- 
ne , li giudici corrotti, li nobili ,Je opprettìam, le ... 
che fembrano alla prima veduta dellruggere la liber» 
tal del fuo figlio, come più avveduta , e più laggia 
dei fe-diccnti filosofi , vidde , che quelle fon frivole 

ra- 


ta) Lib. II. de J. N. & G. Gap. II. II, dove Bat> 
beyraco assegna dodici frivoli mortivi , a far ve- 
dere essere lo (lato focievole più infelice del 
naturale . .... 

(b) Ariftotele; Homo natura fua eft animai civile , 
Quare , & fi nìhtl aliorum auatilio egeret, nihilomi - 
tt us convi£him expeteret . F'-.t. IH. Gap. IV. Clt» 
Cl.lII. C. V; eji fteundum noi ut atri fonti ut . 
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Mgioni, dei denaturati fini parti, che fquarciano il 
feno ai| a madre, perturbando il fuo ordine, e però 
come illegitinii , li condanna a (lare colle truppe dei 
bruti. Noi però, che liama veri fuoi figli: in hoc fu. 
mus fapientcs, ditfe Cicerone , quod naturarli optimam Ju - 
ctm , tanquam Deum fequimur , eique p.iremus , ( a ) la 
quale per forza della ragione , untfce C uomo , alT uo- 
mo nella focietà , e jlampò primamente /’ amore verso dei 
figli , dappoi di celebrare le radunanze , e per queflt 
m ’ttivi c impegna a cercare , e gli ornamenti , ed il 
vitto , non folamente per noi , ma per la moglie , per i 
figli , e per gli altri . ( b ) 

Ma le leggi deftruggono la libertà , o ahnen la 
reflringono . Olii inai quello lo dille? Gianjacopo Ge«* 
nevrino filosofo, del di cui nome fan tanta pompa , 
i Giacobini licenziofi . Ma che fari , fe diinoltrareino 
qucflo efler un nemico giurato della natura , e della 
ragione? Ella cosi parla a quello filosofante, ed ai 
fuoi fcolari , che vogliono mettere folfopra il fi (le ma 
del mondo : dunque le leggi contro de^li antichi la- 
dri Germani, riferiti da Cefare , della liberta priv^- 
. iv> gli uomini ? Contro dei fanguinarj Galli , deferito 
ti da Livio ,• contro degli antropofagi Giaghi , cdn- 
-tro gli adulteri, contro i parricidi, contro l’ubbria- 
chi , contro i perturbatori della publica pace , con- 
tro . . . tuttre quelle leggi ed altre infinite , rendono 
l’ uomo peggiore ? E la libertà dell’ uomo confitte nell’ 
efler ladro , fanguinario , antropofago , adultero , ub- 
briaco...? Se fofle così non dilficuharei darmi per 
vinto , .ma fapendo dalla fletta natura , che quella 
non è libertà, ma licenza, la quale viene raffrenata 
dalle leggi civili .perchè alla ragione contraria , non 
credo giufto rifpondere. Rifletto foltanto , che gl’ 
Illirj fltando sotto il governo di una donna , non con- 
tenti delle devaltazioni , alla licenza agiunfero mag- 
giore fcelleragine . r lii regnante Theuca muli ere, popuU- 
Tom . /. 7t » t tio- 

f . 


( a) Cic. de Senett: n. n, 

$ bl Cic. QiE, idb. 1. Ca/>. IV, 
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tionibus non contenti , licerti* Jcelus addiderunt ; ( a ) 
così li Giacobini governati dalla sfrontata ragione , 
e dalla facrilega libertà , non fta meraviglia fe la fles- 
sa licenza difendono. Quefta è quella libertà dei Bac- 
canti , dei quali , non fenaa mistero, LIBERO il di 
loro padre fi chiama . 

Entriamo adelfo nello fpirito della libertà , e 
delle leggi , ed efaminiamo , fe poflbno ftare di ac- 
cordo . Ella la libertà nafcendo dall* intelletto (Ira- 
volto, per l’ignoranza, e dalla volontà guada per 
le paflìoni , e da tutto l’uomo per mille ragioni cor- 
rotto, di cui viddero gli effetti gli antichi, cd igno- 
raron la caufa, ha neceflaria la guida, (b) giacche 
fendo volubile , ed ali’ onefto , ed al turpe, r.on può 
da lefteffa governarli. Ella dovrebbe edere per luo 
genio ragionata , e virtuofa , perchè di un ente tale 
nella fua idea ; dunque ragionata per natura , \clubi- 
le per la corruzione , ha di bifogno della legge , che 
qual cieca la guidi . La legge poi nel fuo fpirito a'- 
tro non effondo, che quella regola fida della virtù , 
della giuftizia , e de! dovere; quindi è, che 1* appli- 
cazione di quella , alla libertà , non folo non dan- 
neggia , ma la rende più tetta , e piu grulla , e querto 
più le lue operazioni fono concordanti alla legge , tan- 
to più faran giufte . Forse quello è un fofisma e Di- 
raffì quello argomento una invenzione di fantaiia su- 
perlliziofa? Kob effondo così , qual mai fciocco filo- 
sofo , potrà foltenere , che la giuftizia , la virtù , la 
moderazione, 1* onefto, gli ufhcj , il dovere , offenda- 
lo la libertà ? Kcn e quefta forse l’ idea della leg- 

Non dirizza quefta il mortale costantemente , ncl- 
obligazioni , dell’ uemo , del focio , del cittadino ? 

Far- 


tv - fa) Fior. Lib. II. Csp. V. 

«b) S, Agoftino parlando di Cicerone, ferivo : rem 

*>idit , - caufam nefàvit Latebat cairn turi , cur 

efet grave jugum fuper flios Adam , quia Sacri a 
Viteria non erudii *• \ ignorabat originale ficcatemi* 
^ib. IV, adv. - juhànr C?p; XII. 
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Parliam colf eiempio . Prefcrivc la leggei dove- 
veri , al governante , e.l al fuidiro , dunque toìrlie all' 
ubo, ed all’altro la liberta? Detta quella gli uflu) 
dei giudice , dunque lo rende uno {chiavo tra le «ale- 
ne ? Adegua quella 1’ obligaziont , tra gli fpoG , tra il 
padre, ed il tiglio , tra tl padrone , ei il fervo , tra 
il cittadino , e cittadino , tra i commercianti , ed a 
tutti gli altri membri della locietà , virtuoii , ed one- 
fti , ed offervando appunto le leggi , non fono più libe- 
ri? Quejie, che noi chiamiamo , o Clima , leggi natu- 
rali , chi da molti diconjì leggi non ifcritte , altro non 
fono , che le leggi politiche , penfava Piatone ; ( a ) qte- 
Jlt fono i legami della Republica , quali pojle con pro- 
bità , ed ojfervate con ejattezza dot cittadini , vivono 
con fiabtle /alate { ma fe pai fi deprezzano , /accederà 
Jicuramente ciò fuole accadere nelle /aòrtiche , alle quali 
tolte le bafi , tutte vanno in rovina . Riflettendo noi a 
tutte quejie co/e , abbicai determinato , nel fondare que- 
jia novella republica , di non lafctar niente di ciò ap- 
partiene alle leggi , ai cojlumi , ed alle applicazioni , 
colle quali la Città forma un corpo , giacché : alter um 
iftorum , fine altero , permanere non potejl . Ed ecco di 
ciò la ragione : da quejia sfrenata libertà fiegue neces- 
sariamente quella licenza , per -cui pretendiamo di non 
ijìar /oggetti ai Magifirati , da quejia deriva non tjfcr 
ubbidienti , al padre , alla madre , ed ai maggiori , dei 
quali deprezziamo gli avvertimenti , e perciò ritrovan- 
doti nell' tjlremo delle trafgrsffion i rie ufi amo di ubbidi- 
re alla legge , e finalmente farem poco conta del giura- 
mento , della fede , degli Dei. ... e da ciò ? Ad prie - 
cam illam , tyrannicamqut revoluti naturimi , eadem il- 
la iterum patiemur , duraque fatala rurfum dtgemut 
uec malorum fintm ullum reperiemuz ( b f 

li. Le leggi dunque civili ficcome fono la vita 
della republica, cosi lo foqo dei membri , che la 
compongono, e ficcome quanto fono più giufte , tan- 

Z • t» 


fa) Dialog. VII. de Legislat. 

( b ) Fiat. Sia], III. Legumlar* 
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to più coftituifcono una perfetta polizìa , così dalla 
maggiore , o minore ragionevolezza crelce , e decre- 
sce la libertà dei cittadini. Se vi fiano ftate , o vi fo- 
no ^ o vi faranno delle leggi barbare , ed irragionevo- 
li , io- non mi do la pena ad efaminark , sì perchè 
quelle non poffon meritare il nome di legge , sì pu- 
re , che di quelle non parlo , ma delle leggi lante , 
utili , ed al ben comune dirette ; quelle loftengo , 
che non offendono la 'libertà , ma la rendon miglio- 
re. Pure non ballano le leggi fole a rendere libero 
l’uomo, ma di più vi bilogna , che l'uomo iftcflo 
perfuaso della nccelTìtà delle leggi , fi renda libero 
colla volontaria , ed riatta oifervanza. Pensava Polibio 
a que.to propoli to , che : allora fi a perfetto lo fiato dil- 
la rcpublica, quando vi fono le giufie leggi , ed a qxe- 
fie fi unifcono li fanti , ed iucorotti cofiumt dei • Citta- 
dini : h*c autem funt mores , & leges . (a) 

Perfuafi dappoicchè i Cittadini eflfer le leggi diret- 
te alia publica felicità , e per confeguenza alla pro- 
pria ; vedendo , che le leggi difendono la proprietà 
dei beni , la ficurezza della perfona , grintereffi del- 
le famiglie , e fperimentando ciò , non effer un bene 
{antartico , ma reale ; aman le leggi , e dall 1 amore 
nafcendo la deliberazione , quella in vece di portar 
fervitù, fa crefcere la libertà . Dappoicchè derivan- 
do quella dalla perfuaflon della mente , da cui nafce 
il piacere della voloRtà , in ragion diretta , che cre- 
sce la perluafione , crefce il piacere -, e nell’ iftcfla ra- 
gione del piacere crelce la deliberazione, e nella ra- 
gione, medefiina crefcerà la libertà . E’ quella la teoria 
delle noftre operazioni , . che fperi mentiamo in noi 
ftefli , e però non ha altro bifogno , che della nortra 
cofcienza .“Al rovefcio quel figlio , che non rimane 
' perfuaso delle leggi del padre, confiderà quello, qual 
tiranno » ( b ) t però fé efeguifce i comandi , lo farà 
' col 


< a 1 ) Polii,. Hift. Lib. VI. Cap. XIV. 

C b ) Diceva Siante s eum populartm fiatum effe opti- 

/ '• - mum , 
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eoi battone qual fervo , ed in ragiorte della repugoan.- 
za, decrefce la libertà del fuo operare . 

Afcoltiau* Platone maettro della politica filoso- 
fia. Io credo , diceva , Alcibiade , che non in altra me» 
tiìera poffa fuffijìere t amicizia nella focìetà , che aftor- 
quando ognuno fa il fuo dovere ; quejto non confijh nel f 
operare ognuno a fuo piacere , giacché fi vi Ji dajfe 
quejìa poteftà nei cittadini, anche i pazzi farebbero mem- 
bri ; ed in quejìo' cafo cesa dovrà Juc cedere ? Quello ap- 
punto accade alt ammalato , che crede non eff'er tenuto 
ftguire i comandi del medico ; o veramente a quella na- 
ve , che vieti governata dall’a licenza, non dalla legge, 
mentre perirà r e la nave , ed il governante , ed i com- 
pagni . Che però, fari corrotta quella republiea dove mali- 
ca la virtù dei cittadini , quindi ; aut nobit , aut 
reipublicx virtus parando ejì , modo felices effe veli- 
mua . ( a ) 

La virtù donque del cittadino è quella , ch^nbn 
fola mente rende ielice la focietà , ma di vantaggi» 
li foci * e però tutti i legislatori penfarono di ren- 
dere accottimati li cittadini , perchè da ciò credeva- 
no nafeere la pace , la concordia , e la liberrà . ( b ) 
Nè d f altro fonte può nafeere la libertà ragionata dell* 
uomo, fuor dall’ oflcrvanza delle leggt, imperocché 
fendo quefta un atte virtuoso uniforme alla fua natu- 
ra, noa può aftolutainente recar nocumento alla ftes* 
sa , anzi è urta perfezione , che la rende più bella , 



-.a— « a ■' . — . .. m- ■— . . . . Il — . I 1.1. — 

' i 

rtium , in quo legem tanquam tyrannum univarfi me* 
tuant . Pluf, de Conviv. ' 

( a ) Piar. Alcib. I. live de Nat. hom. 
fbj Rouflfeau nella fua' economie poli ti que pig. 1 % 
Geneve 1765. feri ve : l autorità la plus abfelue 
ejì celle qui penetre jufqu 'à*V interieur de tyhom- 
me, & ne l' ex erce pas moine fur la volontà, que 
fur les attlons . ... Si vous voulez qu on obeif- 
ft aux loix , flit qu 1 on t aime , que peur fair 
ce q* on doit , il fufRt de fongtr , ( errore pos- 
tico ) qu on le doit fairt , 
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gitano nella Republica fenza le leggi ? A quella dei 
cani , diceva Glaucone , dei cavalli , e degli .afini t 
che urtano , a camminano a loro piacere . Fides quo 
tandem omnium fupradiilorum fumma contea dat ? Coti ì 
delicato 1' orecchio di que/li cittadini , cosi è fenftbile 
r ànimo , che afcoltare legge , già li fembra di fentir 
tirannia , fervi tù, c però fentono il nome con di f piace- 
re . Quindi ributtano tutte le leggi fcritte , e non ìfcrit- 
te ne quis illis prxfit OOMINUS . ( a ) A quell 1 dun- 
que fenfibiliflliui di fibra , non baltan le leggi , ma 
vi necefiltano i Magillrati , per renderli buoni citta- 
dini , e confervare nella republica la libertà civile ; 
atta fe folte per ipotei pofTìbile, che tutti i cittadini * 
foflfero ragionati nei di loro penfieri , uni-foni nelle 
-idee, moderati, nei coltami , e però da loro inedefi- 
xni oflervaffero le leggi -tutte neceffarie , in una civi- 
le focietà , io ben volentieri ammetterei , che non 
vi fiano neceflarj in una città politica li capi , ed i 
Governanti; ma fendo ciò imponìbile nel fatto , per- 
chè fono diverti i pareri , digerenti i .coftumi , ed 
ognun vuol far legge a fe delta , da coi nafte la confu- 
sone dell’ordine civile , e da ciò il fiftema chirocra- 
Tàco , che togl ie la liberà dei cittadini , però bifogna 
che vi fiano li Magillrati . Quell’ e quello , che ci fa 
fapejfc Dion Gallio , fcrivendo : ejfer imponibile nella 
fiato popolare , cioè fenza governo , che i membri mode- 
rassero le loro paffioni., e tolta via la moderazione , ut 
cpncordes ptrmanerent,id adhuc minus fieri poter at . ( b } 
Difatti , oltre, che ciò fi itìanifetta , nell’ idea di 
^politico,, non troviamo unione di popolo, anche fel- 
v aggio , in cui non vi fiano i capi 4 che latcian met- 
„ tere in efecuzioae .le leggi . Più degli antichi Galli 
felvaggi , dei Tarduli ., dei Celtiberi , dei Sciti , dei Tra- 
ci , e di taht’ altre 'barbare nazioni : pure , come sa- 
~ iTf* 6 diiJe, avevano i loro comandanti , che punivano * 
" 9 faìytavano i dilfubbidienti all' oflervapza della legge* 
V. . .. anzi 


a«‘ 


v 


c. X a > Piati Vili, de Rep. fi*>e de Judo. 
( b ) Predò Bayle ut. JSrutus Rem. E, 
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{4) ami le lleffe Società dei ladri hanno il laro arci - 
pirata , e per confeguenza i Giacobini devono avere 
/’ Arcigiacobina . '{b) E ciò, si perché le pafllbni 
dono li membri infubordinati alle leggi , anche aatu« 
tali, corrotte nella mente dei Giacobini : : 

. . . . Cui fas implere parentem •. 1 

Quid rear effe nefas ? v( c ) • ,L ’ V ’* 

Ed ai quali il diritto della natura, nelle occafioni fer- 
ve di riso; ( d ) come pure, perchè le leggi fon mute , ed 
han bilogno della voce viva, per la necèflaria interpetra- 
zione , giacché quelle non poflòno prevedere tutti i casi 
futuri , ì; . ' '**» *• 01 

Vi bil'ognano dunque nello flato politico i capi ^ 
che lo goverttiuo , e mantengano, uri fol diritto, ed una 
fola legge , colla quale fiano Erettamente uniti i mem- 
bri della focietà, quale con fi Ile , al penfar di Cicero- 
aie , nel fapere comandare- ,[ e proibirli, il che ignorai** 
do, fi chiamalo Ingialli Di quelli -Tullio mede- 
fimo deférive Je ftrettilfiine abbUgazièói , <£)'e da 
., - . ... : qué- f 

^ » 

— — — ~ " —— 


d a ) Quelli capi nei determinati giorni , fecondo Lu- 
dovico Vives, iftruivano i spopoli Id# Ifcrò doveri 
veifo i Dei, la fosietà , li^coEumi, è s lé Leg- 
gi. Lib. Vili. Augj, dé Civ. n»Wv 

{ b) Cicerone riferifc® 1 ? efempi® di Bardilk) Illirico 
Arcipirata, la di cui. figlia Circeo ni fe ! a prefe 
Pirro per Moglie ( fecondo Plutarco ) ; di qucfta 
focili fcrive; Ugis latronum afa dtcuntitr,. qui - 
bus pareaat , quii obfervent- ; Cid. Qf.* il. GSp. XI, 
^fc) Lue. Pnarf. Lib< VIH. v. 410. *J 

.4 d ) Mquitatetn nemo unquam tanti fecit , ut ''Oblatant 
occajionem aliquod vi confequendi , oh eam e ma - 
ni bus dimitteret Thucid. Lib.’ I. Cap. LXXVI. 

, (e) Ficin. in Arg. Dia). VI. piar, de Republ. 

.{ f ) Efi unum /ut, quo devitta eft homtnum focietas i 
qua le* eft retta f, ratio umpenandi , ac prohthendi , 
quam, qui ignorai ,'ts eft injuftus , fine tlia'eft feri - 
pia ufpiam, Jive nufpiam. Cic. Lib.I.de leg. Cap.XV. 
( g ) 0 maina qui retpublica ptf futuri funi , duo Plato*. 

ai* 
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li f* di quella forbente l’idea della vera libertà non 
6 tira , da qual fonte voglion , che nafta ? Rifponde- 
ranno dall 'operare , come li piace. Domando : quello , 
come li piace , qual potenza deve feguire ? Tre io ne 
trovo coflantemente 'nell’ uomo , cioè , Ja natura fen- 
jibile , le ptffxoni , e U ragione ; dunque operando re- 
me li piace modo dalla natura fenfibile , quefta non 
farà libertà ^ e fe mai lo è, farà una libertà niente 
differente da quella dei bruti \ se come li piace, mollo 
dalle pafiloni , perchè quelle contrarie alla natura deir 
uomo , per anche la libertà farà contro lo ilelfo ; e 
’foi dovremmo chiamar liberi i parricidi, gli afialTi- 
ni , e .li ladri.; finalmente modi dalla ragione , ed 
in quello eafo, deve affolutaraente ftar foggetto alle 
leggi . Le leggi in verità «ola comandano V Tutto 
•ciò , eh’ è ragionevole , giudo , civile , politico , fo- 
cievole.... e (e fuor di quello preferivona, non me- 
ritano il nome di legge;dunque, se coll’ ubbidire alla ra- • 
gione la libertà non fi perde,, anzi l’uomo efeguen- 
do della ragione i dettami diviene libero, come è 
poffibile., che la legge deftrugga la libertà ? Efeguen- 
dò le leggi, fiegue ciò , che è vittuofo , ed onefto ,e 
per confeguenza , ciò che è ragionevole ., e giufto ; 
mentre la virtù breviflìmimentej definita da Cicero- 
none , altro non è , che : retta ratio . (a) Tutto è 
«osi , ma li -Giacobini pretendono la libertà di quel 
Saanione ricordatoci da Terenzio: Macine liberiate m 
éjnnt aquam effe omnibus . ( b ) 

Amerei poi fapere da Giacobini, fe un efatto os- 
servatore delle leggi politiche , onefte , utili , aeces- 
- «arie alla confervaoione della focieti , meriti lode,o 
vituperio 2 Sarebbero .troppo «frantati, fe diceffero es- 
ser biafitnevole l’ offervanza , anche fe quelle foflero 
'invenzioni dei legislatori , mentre con quelle , di qua- 
lunque natura Sano , fi mantiene la publica pace , 
« come le beftie, non ci divoriamo l’uno, coll’ altro; 

dua- 

.' A . ~ 

fa) Cic. Lik. IV. Tufcul: Q fi. Cap. XV. 

Adelpfc, A3. IL Seca. X« 
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dunque dovran dire, efler degno di lode , c per con- 
feguenza virtuosa la fua condotta . La virtù dappoi- 
cliè è folamente degna di lode, rè ritrovo filosofo, 
anche balordo, ch’avendo negato il vizio, e la virtù, 
abbia però detto, che quello merita lode. Non fida 
poi virtù fenza libertà quella è la forgente del mr» 
rito , e demerito , perché nelle cofe neceflarie ,e na- 
turali nulla poffìam meritare , dunque la condotta 
dell’uomo delle leggi ofTcrvante , deve nafeere dalla 
libertà , e ciò fendo vero , com’ è verifTmo , come 
la legge nell’ uomo la libertà può definiggere ? 

Finalmente Platone per ttflinionianza di Laer- 
zio, ( a ) così ragiona . Le rcpubliche colle leggi fi di- 
cono giallamente arr.miniflrate , e quando qutfte Jori buo- 
ne , t b) e quando i cittadini ef attamente l’ r fervano j 
al rovefeio poi , quando qvefie Jcno cattive , & latti le - 
gibus cives non tkurr.perent . E per verità , che cofa c 1* 
uomo lenza legge , e 1’ uemo non foggetto al governo 
della legge , domanda A riftotele ? Si aliami fiat a legt , 
& i udiciii , p-Jfmum omnium animalium; e( c) Plutarco 
logiunge : nullum animai ejì (tornine favi ut , fi libidini 
licentiam habeat,<on)un£lam . (d) 

III. M*r dove va a finire quella libertà, che vq. 

flio. , 



(a ) Vit. Philof. Lib. III. n. LXVIII. 

( b ) Come non farebbe fiata la legge di Caligola , di ve- 
nerare il filo Cavallo Incitato, a cui : canfulatum 
quoque traditur dfiinafe . Suet: Lib. IV. Gap. LV. 
come parimente Antonino al fuo cavallo chia- 
mato Volucre , vivente gli fece la ftatua , e mor- 
to il fcpolcro . Si veda Capitolino . 

( e ) Lib. I. Polir. Gap. II. 

(d) In vit. Cicer. Ognuno fìnge a fuo mode la li- 
bertà , dice Mcnrcfquku , Spir. delle Leg. Lib. 
XI. Gap. II. il rejvblicc.no , nella republica , il 
monarchico , nel Monarca , il difpotico , nel deipo. - 
t» , il democratico nella democrazia; il licenzio- 
Co nella licenza , ed il fi/ofofe nella filofofia ... E 
® a cto nafee la corruziohe dei governi . t 
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£ f< da quella forbente l’idea della vera libertà noti 
4 tira, da qual fonte voglion , che nafta ? Rifponde- 
ranno dall* operare , come li piace. Domando : quello , 
come li piace , qual potenza deve feguire ? Tre io ne 
trovo coflantemente •nell’ uomo , cioè , Ja natura fen- 
Jtbila , le paloni , e la ragione ; dunque operando co- 
me li piace moffo dalla narura fenfibile , quefta non 
farà libertà., e fe mai lo è, farà una libertà niente 
differente da quella dei bruti ; se come li piace, moffo 
dalle pafKoni, perchè quelle contrarie alla natura deir 
uomo , per anihe la libertà farà contro lo ileffo -, e 
‘pai dovremmo chiamar liberi i parricidi, gli afCaflì- 
tli , e .li ladri u finalmente moffo dalla ragione , ed 
in quello calo, deve affolutaraente ftar foggetto alle 
leggi . Le leggi .in verità «ofa comandano ?- Tutto 
■ciò , eh’ è ragionevole , giallo , civile , politico , fo- 
«ievole.,.. e le fuor di quello preferivona, non me- 
ritano il nome di legge;dunque, se coll’. ubbidire alla ra- • 
gione la liberti non fi perde , anzi f uomo efeguen- 
do della ragione i dettami diviene libero, come è 
pofiibile ., che la legge deftrugga la libertà ? Efeguen- 
v do le leggi, fiegue ciò , che .è vittuofo , ed oneìlo , e 
per confeguenza , ciò che è ragionevole., c giudo; 
mentre la virtù brevifllinnmentej definita da Cicero- 
none , altro non è , che : rada ratio . ( a ) Tutto è 
«osi , ma li Giacobini pretendono la libertà di quel 
Sannione ricordatoci da Terenzio : Marine Oberiate» 
ajunt aquam effe omnibus . ( b ) 

Amerei poi fapere da Giacobini, fe un efatto os- 
servatore delle leggi politiche , onefte , utili , neces- 
- sane alla confervaaione della focietà , meriti lode , o 
vituperio 2 Sarebbero .troppo «frantati, fe diceflero es- 
ser biafimevolc 1* offervanza , anche fe quelle fodero 
'invenzioni dei legislatori , mentre con quelle, di qua- 
lunque natura Sano , fi mantiene la publica pace , 
«come le beftiq, non ci divoriamo l'uno, eoll'altro; 

dua- 



le) Cic. Ub. IV. Tufcul: QQ. C», XV. 

{ b ) Adelpk, Ad. il. Seca. I, 
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dunque dovran dire, efler dcpno di lode , e per con- 
feguenza virtuosa la fua condotta . La virtù dappoi- 
ché é folamente degna di lode, nè ritrovo filosofo, 
anche balordo, ch’avendo negato il vizio, e la virtù, 
abbia però detto, che quello merita lode. Non fidi 
poi virtù fenza libertà quella è la forgente del mr« 
rito , e demerito , perché nelle cofe neceflarie , e na- 
turali nulla poffiam meritare , dunque la condotta 
dell’uomo delle leggi oflervante , deve nafcere dalla 
libertà , e ciò fendo vero , com’ è verilTmo , come 
la legge nell’ucmo la libertà può dcfirvpgere ? 

Finalmente Platone per tcflimonianza di Laer- 
zio , (a) cosi ragiona . Le republiche colle leggi f di- 
cono grn/1 emerite amminiflrale , e quando quefie fon buo- 
ne , ( b ) e quando i cittadini (fattamente l' (fervano ; 
al rovefeio poi , quando quefie fono cattive , Ù latte It - 
gibus cives non ebterrperent . E per verità , che cofa è 1* 
uomo fenza legge , e 1’ uemo non (oggetto al governo 
della legge , domanda A riflotele ? Si alicnus fiat a lega , 
j udiciis , p-J/imum omnium animalium ; e ( c) Plutarco 
logiunge: nullum animai efi tornine favino x f libidini 
licer, tiam habeat^xonjunClam . ( d ) 

111. Mr dove va a finine quella libertà , che vo- 

gito- , 


(a ) Vit. PhiJof. Lib. III. n. LXVIII. 

( b ) Come non farebbe fiata la legge di Caligola , di ve- 
nerare il fuo Cavallo Incitato , a cui : canfulatum 
quoque traditur dtftinaffc . Suet: Lib. IV. Cap. LV. 
come parimente Antonino al fuo cavallo chia- 
mato l’olucre , vivente gli fece la flatua , e mor- 
to il fepolcro . Si veda Capitolino . 
f e ) Lib. I. Polir. Cap. II. 

(d) In vit. Cicer. Ognuno finge a fuo modo la -li- 
bertà , dice Mcntefquifu , Spir. delle Lrg. Lib. 
XI. Cap. II. il rejubltceno , nella republica, il 
monarchico , nel Monarca , il difpotico , nel dejpo- 
to , il democratico nella democrazia ; H licenzio - 
Co nella licenza , ed il flcjofo nella flojofa ... E 
«a ciò nafte la corruzione "dei governi . 
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£ fc da quella forgente l’idea della vera libertà non 
fi tira, da qual fonte voglion , che nafta ? Rifponde- 
ranno dall 'operare, come li piace. Domando : quello , 
come li piace , qual potenza deve feguire ? Tre io ne 
trovo coflantemente ‘nell* uomo , cioè , Ja natura fen- 
fibila , le paffioni , e la ragione dunque operando co- 
me ti piace mofTo dalla natura fenfibile , quella non 
farà libertà, e fe mai lo è, farà una libertà niente 
differente da quella dei bruti 4 se come li piace, modo 
dalle padroni, perchè quelle contrarie alla natura deir 
uomo , per anihe la libertà farà contro lo ftedo ; e 
^.j»oi dovremmo chiamar liberi i parricidi, gli afiaflì- 
’ni, eli ladri.; finalmente moda dalla ragione, ed 
. in quello cafo, deve aflòlutaraente ftar foggetto alle 
leggi . Le leggi ,in verità «ofa comandano Tutto 
<iò , eh* è ragionevole , giudo , civile , politico , fo- 
cievole.... e le fuor di quello preferivono, non me- 
ntano il .nome di legge;dunque, se coll’ ubbidire a lla ra- • 
«ione la liberti non fi perde , anzi I* uomo efeguen- 
do della ragione i dettami diviene libero, come è 
poffìbile., che la legge deftrugga la libertà ? Efeguen- 
, do le leggi, fiegue ciò , che .è vittuofo , ed onefto ,e 
per confeguenza , ciò che è ragionevole , e giufto ; 
mentre la virtù breviffimamentej definita da Cicero- 

rone , altro non t , che” : rtSa ratio . ( a ) Tutto è 

.« — itr» ■**"*■*•* — • -*■ - 


«osi 


li -Giacobini pretendono la libertà di quel 


Saanionc ricordatoci dà Terenzio: biocine libertatem 
ajunt aquam effe omnibus . ( b ) 

Amerei poi fapere da Giacobini, fe un cfatto os- 
servatore delle leggi politiche , onefte , utili , neces- 
- «arie alla confervaaione della focietà , meriti lode , o 
vituperio 2 Sarebbero troppo «frantati, fe diceffero et- 
atr biafimevole Tofiervanza, anche le quelle fofTero 
'invenzioni dei legislatori , mentre con quelle , di qua- 
lunque natura fiano , fi mantiene la publica pace , 
v «come le bcfti^nonci divotiamo l*uno, «oli* altro; 
' ■ duo- 




|a) Cic. UW IV. Tufcul: QQ. Cap.XV. 
(bj| Adeljpk, Aff, il. Sccn. X, 
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dunque dovran dire, efier degno di lode , c per con- 
feguenza virtuosa la fua condotta . La virtù dappoi- 
ché è folamente degna di lode, nè ritrovo filosofo, 
anche balordo, ch’avendo negatoli vizio, e la virtù t 
abbia però detto, che quello merita lode. Kon fidi 
poi virtù fenza libertà quella è la forgente del mr» 
rito , e demerito , perché nelle cofe neceflarie,e na- 
turali nulla pofiìam meritare , dunque la condotta 
dell’uomo delle leggi offervante , deve nafcere dalla 
libertà , e ciò fendo vero , com’ è verifTmo , come 
la legge nell’ucmo la libertà può dcflrupgere ? 

Finalmente Platone per tcflimonianza di Laer- 
aio , ( a ) cosi ragiona . Le rcputliche colle leggi fi di- 
cono giuf amente arr.minifrale , e tenendo quefte fon buo- 
ne , (b) e quando i cittadini tjattamcntc l' r fervano ; 
al rovefeio poi , quando quefte Jctio cattive , Ù latte le- 
gibus cives non ibteirperent . E per verità , che cofa è 1* 
uomo lenza legge , e 1’ uemo non [oggetto al governo 
della legge .domanda Ariftotele ? Si alicnus fiat a lega , 
0? i udiciis , pejjhmum omnium animalium ; e ( c) Plutarco 
logiunge: nullum animai tornine Jatius % fi libidini 
licer, tiem habeat*<onjunltam . (</) 

111. Mr dove va a finii* quella libertà, che vo- 
glio» , 


(a ) Vit. Philof. Lib. III. n. LXVIII. 

( b ) Come non farebbe fiata la legge di Caligola , di ve- 
nerare il fuo Cavallo Incitato , a cui : confulatum 
quoque traditur dtflinaffc . Suet: Lib. IV. Cap. LV. 
come parimente Antonino al fuo cavallo chia- 
mato Volucre , vivente gli fece la (tatua , e mor- 
to il fepolcro . Si veda Capitolino . 

( e ) Lib. I. Polit. Cap. II. 

(d) In vit. Cicer. Ognuno fìnge a fuo modo la-li- 
bertà , dice Mcntefquieu , Spir. delle Leg. Lib. 
XI. Cap. II. il refublieeno , nella repuklica , il 
monarchico , nel Monarca , il difpotico , nel dejpo - 
to , // democratico nella democrazìa ; il licenzia- 
to nella licenza , ed il ftlojofo nella fio lo fa . . . £ 
oa ciò nafte la corruzione "dei governi . 
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£ f< da quella forbente l'idea della vera libertà non 
fi tira , da qual fonte voglion , che nafta ? risponde- 
ranno dall’ operare , come li piace . Domando : quello , 
come li piace , qual potenza deve feguire ? Tre io ne 
trovo collantemente •nell’ uomo , cioè , la nrtur* fen- 
fibila , le paltoni , e U ragione ; dunque operando có- 
me li piace motto dalla natura fenfibile , quella non 
farà libertà, e fe mai lo è, farà una liberti niente 
differente da quella dei bruti 4 se come li piace, motto 
dalle paflioni , perchè quelle contrarie alla natura dell’ 
uomo , per anòhe la liberti Cari contro lo fletto 1 e 
‘pai dovremmo chiamar liberi i parricidi, gli attag- 
lii , eli ladri 4 finalmente motto dalla ragione, ed 
in quello cafo, deve affolutaraente flar foggetto alle 
leggi . Le leggi in verità sofà comandano > Tutto 
<iò , eh' è ragionevole, giallo, civile, politico., lo- 
cievole.... e le fuor di quello preferivona, non me- 
ritano il nome di legge,-dunque, se coll’ .ubbidire alla ra- • 
«ione la liberti non fi perde, anzi l’ uomo efeguen- 
do della ragione i dettami diviene libero, come è 
ppfllbile , che la legge deftrugga la libertà ? Efeguen- 
. do le leggi, fiegue ciò , che è virtuofo , ed onello , e 
per confeguenza , ciò che è ragionevole ., c giallo ; 
mentre la virtù breviflimimente 4 definita da Cicero- 
rone , altro non è , che : retta ratio . ( a ) Tutto è 
«osi , ma li Giacobini pretendono la libertà di quel 
Siamone ricordatoci da Terenzio: Ài a ci tu iibertatem 
ajunt aquam effe omnibus . ( b ) 

Amerei poi fapere da Giacobini, fe un efatto os« 
servitore delie leggi politiche , onefte , utili , aeces- 
«■> «arie alla confervaaione della focietà , meriti lode , o 
vituperio 2 Sarebbero troppo sfrontati, fe diceffero es- 
ser biafimevole 1 * ottervanza , anche fe quelle fottero 
'invenzioni dei legislatori , mentre con quelle , di qua- 
lunque natura fiano , fi mantiene la publica pace , 
v « come le bcftibnonci divoriamo l’uno, eoli’ altro; 

dun- 


- i a ) Cic. Lib. IV. Tufcul: Q Q. Cap. XV. 
{ b j| Adelph, A St. il. Seca, In 
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dunque dovrà n dire, efler depno di lode , e per con- 
feguenza virtuosa la fua condotta . La virtù dappoi- 
ché è (blamente degna di lode, nè ritróvo filosofo, 
anche balordo, ch’avendo negatoli vizio, e la virtù, 
abbia però detto , che quello merita lode. Non fi dà 
poi virtù fenza libertà quella è la forgente del mr» 
rito , e demerito , perché nelle cofe neceffarie , e na- 
turali nulla poffiam meritare , dunque la condotta 
dell’ uomo delle legg-i offervante , deve nafcere dalla 
libertà , e ciò fendo vero , com’ è verifTmo , come 
la legge nell’ucmo la libertà può dcflruggere ? 

Finalmente Platone per tcflinionisnza di Laer- 
zio , ( a ] cosi ragiona . Le rcfulliche colle leggi fi di- 
cono gtkjlamente arr.min frate , e quando quefit fon buo- 
ne i (ò) e quando i cittadini c /altamente l' r fervano i 
al rovefeio fot, quando quefie Jcno cattive, Ù latislt~ 
gibus cives non ebtcrrperent . E per verità , che cofa è 1* 
uomo fenza legge , e 1’ uemo non (oggetto al governo 
della legge .domanda Arinotele ? Si alicr.us fiat a legt , 
& j udiciis , fejfimum omnium animalium ; e ( c) Plutarco 
(ogiunge: nullum animai ejl homine Jaeviusy fi libidini 
licer, tiam habeat--tonjun(lam . (d) 

III. Mr dove va a finire quella libertà, che vo- 
glio» , 


ta ) Vit. PIÙ lofi Lib. III. n. LXVIII. 

( b ) Come non farebbe fiata la legge di Caligola , di ve- 
nerare il fuo Cavallo Incitato, acuì : canfulatum 
quoque tra di tur dfftinafc . Suet: Lib. IV. Gap. LV. 
come parimente Antonino al fuo cavallo chia- 
mato Volucre , vivente gli fece la flatua , e mor- 
to il fepolcro . Si veda Capitolino . 
f e ) Lib. I. Polit. Gap. II. 

(d) In vit. Cicer. Ognuno finge a fuo modo la -li- 
bertà , dice Mcntefquieu , Spir. delle Lrg. Lib. 
XI. Cap. II. il refvbltccno , nella republica , il 
monarchico , nel Monarca , il difpotico , nel defpo - 
/« , il democratico nella democrazia ; il licenzio- 
(° nella licenza , ed il f.lofofo nella fio lo fa ... E 
«a ciò nafee la corruzrofie "dei gc verni . 
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gliono nella Republica fenza le leggi ? A quella dii 
cani , diceva Glaucone , dei cavalli , e degli a/ini , 
che urtano , * camminano a loro piacere . Videe quo 
tandem omnium fupraditìorum fumma contendat ? Così ì 
delicato /' orecchio di quefli cittadini , così è fenfibile 
r ànimo , che af coli are legge , già li fembra di fentir 
tirannia , fervitù, c però feritone il nome con di f piace- 
re . Quindi ributtano tutte le leggi fcritte , e non ifcrit- 
te , nt quia illìsprufu DO MIN US . ( a ) A quell i dun- 
que fenfibiliflliui di fibra , non baftan le leggi , ma 
vi neceffitano i Migillrati , per renderli buoni citta- 
dini , e confervare nella republica la libertà civile ; 
ma fe fotte per iporefi polTìbile, che tutti i cittadini , 
follerò ragionati nei di loro penlieri , unrfoui nelle 
-idee, moderati, nei collana i , e però da loro medefi- 
mi ottervattero le leggi tutte neceffarie , in una civi- 
le focietà , io ben volentieri ammetterei , che noa 
vi fiano necettarj in una città politica li capi , ed i 
fJovernanti ,* ma fendo ciò imponìbile nel fatto , per- 
ché fono diverti i pareri , differenti i .coftumi , ed 
ognun vuol far legge a feilelTo , da cui nafee la confu- 
sone dell’ordine civile, c da ciò il fiftema chirocra- 
TÌco , che toglie la libertà dei cittadini , però Infogna 
elle vi fiano li Magiftrati . Quell’ e quello , che ci fa 
fapere Dion CafTio , fenvendo : ejfer imponibile nella 
Jiaìo popolare , cioè fenza governo , che i membri mode- 
ra jf ero le loro paffioni., e tolta vi a la moderazione , ut 
■c^ncordes permanerent ftd adhuc minus fìsti poter at . ( b\ 
Difattt , altroché ciò fi itìamfelta , nell’idea di 
politico , non troviamo unione di popolo , anche fel- 
vaggio , in cip, non* vi fiano i capi A che laccian met- 
, ’tere in efecujtionè .le leggi . Più degli antichi Galli 
felvaggi", dei Turduli , dei Ceiriberi , dei Scui , dei Tra- 
ci , e di altre ‘barbare nazioni ; pure , come sa- 
, avevano i loro comandanti , clic punivano , 
vano i dilìubbidienti all’ offervapza della leggìi 

V. »•* anz » 


ci , e di « 

m hi& c ’ 

* i&frw 


.rf:T _ 


& Xa).l*lat; Vili, de Rep. fiwe de Jullo. 
( b ) Pretto Bayle act. Brutus Rem. E, 
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. (z) arrzi le ftefle -focietà dei ladri hanno il loro archi 
pirata , e per confegueuza i Giacobini devono avere 
i' Arci giacobina . { 6) E ciò , si perehè le palloni ircn- 
dono li memori infubordinati alle leggi , anche natu» 
reali, corrotte nella mente dei Giacobini e 
<. . . . Cui fas implere parentem \ 

Quid rear effe nefas ? v( c ) -i- ’t 

Ed ai quali il diritto della natura , nelle occasioni fer- 
ve di riso; (d ) come pure, perchè le leggi fon mute , ed 
Jian bifogno della voce viva, per la neceìaria interpetra- 
zione , giacche quelle non poffono prevedere tutti i cast 
futuri . ( e ) , i ; _ •• 

Vi bil'ognano dunque nello lato politico i capi i 
che lo governino , e mantengano, uri fol diritto, ed una 
fola legge , colla quale fimo lettamente uniti i mem- 
bri della focietà, quale confile , al penfar di Cicero- 
zie , nel fapere comandare ,; c proibirti, il che ignorai*» 
do, fi chiamalo ingialli .> (/)' Di qilefli -Tullio mede- 
ììiho deftrive ie ftrettiflme ahblteaztèài , (g) t da 
i ,A « > i -t : JU què- 

» 

» 1. — — . . .. . ' 1 1 ■ ■»> 

da) Quedi capi nei determinati giorni , fecondo Lu- 
dovico Vives, il ru ivano i .popoli dtfMftro doveri 
veifo i Dei, la foriera , li calumi , e ! lè Leg- 
gi. Lib. Vili. Autv. de Civ. Dei . • 

db) Cicerone riferife# K efempi® -di Bardìlka Illirico 
, Arcipirata ., la di cui. figlia Circeana fe da prefe 

Pirro per Moglie ( fecondo Plutarco ) ; di quel» 
fociatì fcrivc t legés latronum eft dìcuntar . qui - 
bus pareant , quia obfement . Cid. Qf. II . Ctfp. XI. 

.( c ) Lue. Pitarf. Libr VIH. v. 410. 

.4 d ) JEquìtatem nemo unquam fanti fecit , ut^tiblatant 
occajìonem aliquod ,vi conjequendi , 06 eam e ma- 
nibus dimitteret \ Thucid. Lib. 1 , Cap. LXXVI, 
t (e) F’icin. in Arg. Diai, VI. Piar, de Repub!. 

.{ f ) Eji unum jut, quo devida eft hominum focietas , 
qua leu eft rtfté ratio ùmperandi ac prohibendi , 
quam, qui ignorai ,\ts eji infujius , fine ili a eft /cri- 
pta ufpiam,Jive nufpiam. Cic. Lib. I. de leg. Cap.XV. 
jf g ) Ornarne qui reipublica pt/ futuri funt , duo Plato - . 

«*< 
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qaefti nafte la libertà , ed uguaglianza nelle flato ci- 
vile , come più fotto diremo . Li membri dunque di 
un corpo politico , fono obbligati per legge di natura , 
c divina , come credono alcuni , ( * ) ma io mi con- 
tento per legge di focietà, ubbidire a quelli capi delle 
republiche , (ì) e ciò con ragione, mercechè fendo 
tenuti ubbidire alle le^gi , Tarati parimente in obligo 
cfeguire i comandi dei Rapprefentanti , che fono le 
leggi vive della focietà ; £ come che , poffono i mem- 
bri mancare a quello fretto dovere , come fopra i 
fitte , farà ftrettiflìma obligazione dei governanti co- 
tìringerli colla forza per mantenere la publica trai* 
quillità . I c ) 

Adelfo però bifogna vedere fe quella forza rechi 
nocumento alla politica libertà , nel che , il punto 
della queftione con bile . Se vogliam parlare eoi prin- 
cipi della fana filosofia , pare , che quella forza , ia 
vece di recar danno maggiormente la renda perfet- 
ta ; giacché ella non tocca la libertà del Cittadino , 
ma la licenza : Dappoiché, fi tua t a la libertà del cit- 
ta- 

- - ' ' - - 

n'tt practpta leneaut , unum, ut ut ili totem civiumfi § 
t ut tu tur , ut quatumqut aguut , ad tam referaut , 
Miti commcdorum fuarum ; si ter uni , ut totum cor- 
fut rtipublic* e urtiti t ntdum partem alifuam tuean- 
tur , reliquat defaraut . Cie. Lib. I. Ol.Cap. XXV. 
(.a ) ìit qni Jfummum nrpertum obtinent , obediendum fit 
fimplicittr , ideft in omnibus, qua mondati* Dti uè» 
repugnau t . Hobes. deCiv. Cap. XV. 

(b) Platone dimostra le eonfeguenze delle città, do- 
ve non v'f fubordtnaaione. Dìal. Vili. deRepuk. 
( c ) Màis comm f* naturi da tkafue homme le porte , 
é cherchtr tout moment fon bitn etto , dune la fatir - 
faftionr de Jet pafiiont , ou de fes caprices pofagtrs 
faus <WM egnrd pour fes femblablet , il fallut urne 
1 ■■ force , quii* nmeal wi fbm deooir , Cf i aUigeat a 

li /• tonformer , & lui r appellar fe » engagement , r w 

fouvent la paffion non ve// lui f aire eublitrMinklìtA. 
Sin; de U Nat: P„J. Chap. IX, - * » 

V-!? 
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Milito , neh’ efecurione di tutti 4 doveri , decorno 
quelli fi adempiono colla conformità dell* opera «ioni 
ali» legge , cosi coll* efeeuatoae dei comandi delle ftf* 
preme Folcila , cl»e le leggi vive fono; e quindi 
le leggi , aè i nugiftrati pofton recare progiudiaia 
alla libertà politico-ragionata . Ciò vien confermata 
eogli efempj fadetti, coi quali chiaramente dimo* 
ftroffi , che gli ordini dei migliorati contro dei micia 
diari , dei ladri . . . non offendono la politica libertà 
dell* uomo . A quelli infatti , che difpreazano le lego 
f>> umane, e divine, dicea Plutarco, àan Infogna 
dei baffone . ( * ] 

si lindi penfava aitai bene fu quello punto il li* 
gnor di Mintefqaieu , che noi infanta firmo liberi, imm 
quanto . v ‘ vlt,mo /‘getti alle legtje rimili , ( b ) t liberi 
sfai più di ma Bafsi in Turchi a , ancorché /‘firn aoum 
dannati alla morte . ( c ) Quella fu l’ idea dei primi 
popoli nel coffituire fop di loro i Regnanti: som* 
/tr venda libertatis , alane confa arrenda raipuhlic a , 
•onte fcrive Sallufti* (di * ... < 

Per togliere poi lo lcropolo ai mifantropi Giaco* 
bini, facciati! ribellione fopra la libertà civile , e per* 
fonale . Vogliono i noflri filofofanti , che quella fia 
sei fare 1’ uomo , ciò che gli aggrada , e quella nel 
4are a fe liciti, e con ciò credono fi»* aver limo* 
dii etra* » 

' or 

— ' ' — 1 1 — * 


(a } Ideo squmm efl, mt rideat affata Uber homo, amm 
alba , tum Lycurgoa ifloe , 9 SahntM. At qui hie 
- itbar non (C , Mctrodora , /ad iUibarstia , 9 conta . 
man , Cf nt liberali quidam dignità flagello , ftd no. 
do/o ilio , qua gallar in magna metri t /acni dtlium 
* quante a pnniunt . Plnt. Adv. Colotem. 

(li) Ipir. delle leg. Lib: XXV. Cap. XX. 

(c) 1. c. Lib: XII. Cap. II. ,_e IV. Dove dimostra, 
che : la libarti onera garantita dalla pana . Sotta 
qutfla terribili magiflratura, cioè i Dittatori Romani, 
ed Inquifitori Venerimi; aha riconducano violenta • 
menta la flato alla libarti . fifir. Lib. il. Gas. Ili* 
|i> Do Confutai: Gasili* 
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ftrato , che lotto il governo monarchico la libertà rin- 
vile fi perda. Ammeffa quefta deftiuzione parane he r 
mi iembra , die non abbia forza l’argomento , giac- 
ché la radice della libertà non- è da fetleflo, forma- 
rla fe medefim® le leggi , perchè così anche un volut- 
tuofo farebbe libero , il quale fifsò a fé fteffo la 
legge , dr dar qualunque sfogo alla fua brutale paflìo- 
«e , ed un offervante della legge di natura frinivo , 
Sante di quefta le leggi non fono formare da lui . Con- 
(tendo quindi l’idea della vera libertà , come fi dii— 
le , • in quella conformità della légge eolia ragione, 
da cui perfuafa la mente , delibera Jà volontà , ed" 
«feguifee con piacere ciò , le viene preferitto ; quin- 
di è , che qualunque abbia rapporto, o da qualunque 
mano venga la legge , o da unum viro, o da fetteeen - 
to 5 uarantécinqumviri , (empre farà la (tefia la li- 
bertà nel modo efpreifeto . Sbagliano quelli , che pre- 
tendono il nome di filofofi, e confondono la libertà 
deli’ uomo, col modo della libertà, quale può na- 
feere da ogni 'governo , anche fe folte tiranno , qua- 
lora la legge , fotte conforme alla natura , ed alla So- 
cietà . Solito sbaglio dei filofofi fuperficiali che non 
fapendo diftinguere con; efattezaa 1’ idee , confondono 
eoi quadrati r i rotondi - Per non elfer poi creduto ar- 
rogante , non voglio condannare il Sig. Montefquieu, 
quale fa nafccre in Roma la libertà politica , dal fat- 
to di Sefto Tarquinio , e la civile da Papirio , e pe- 
rò mi contento coufelfare di non capire come ciò 
£a fucceduto . (a ) 

Un 


Ila) Spirr ielle leggi Lib. Xff. Cap. XXI. Se non 
fente , elle la libertà politica fia, quella libertà 
dì governar la republica , come la definire Coe- 
. i- -« ccjo prcfTo Grexio de J. B. , & P. Prolog: §. LVII. 
ma la Roma drlcaeciato Tarquinio le leggi fa- 
.ccvanfi dal Senato r - e dai Decemviri, ed altri 
magistrati,, dunque questa libertà politica fùuna 
femplicc jpuca*ioas. di, nome» cioè di Re in Se» 
l ’ natoj * 

a 
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Un altro fcrupulo mi fembra , che nel cuore gli 
refti , cioè-, che la fuggezione tolga dall' uomo la liber-r 
tì, e per non reitare nel dubio , cosi cerco nlchia-, 
rargli la mente : La foggezione e fchiavitù fono 
due cofe didime, quella nafce dalla perfualione , e 
dall’ amore , nella propria fua idea , quella dalla- fola- 
forza deriva quella ha la volontà per fua caufa , 1’ 
altrui piacere quella folamente conofce . Cosi dicefo 
libero un figlio ubbidiente , e ben educato , febbene 
ftia foggetto ai comandi del Paire , ma non diradi 
libero un fervo il quale deve ubbidire , anche nelle 
cofe indifferenti al Padrone, e ciò perchè il figlio efe- 
guifce la legge di natura, e Divina, il fervo non la- 
legge , ma la volontà- del padrone . Quindi è , che lo 
ftar foggetto alle leggi e quelle vengano- da mille 
bocche ,, o da una,. non danneggia la libertà- in meno- 
ma cofa i ficcome 1’ offende l’ ubbidire alla volontà 
di un uomo privato . Roma difatti era libera , quan- 
tunque* ubbidiva alle leggi, Cinzia, Rofci» , Papia ,, 
Porcia , Fabia , Clodia . . . ma non era cosi quel Da-- 
vo di Terenzio, a cui diffe il padrone : verberibus tm 
effum , in pijlrinum , Bave , dedam vf yue ad necem r 
ea lege , atque omint , ut fi t te inde iMmerim, ego jNf 
te malant. ( a 

Sk 



, nato, or altro magiftraro , mentre nemmeno f 
Trib. della plebe , che rapprefentavano il popo- 
lo , avcan diritto di fare le leggi . Quandi il fatto* 
di Sello non introduce quella libertàpotitica ; e 
dato, che cosi foffe , fu il modo della libertà, 
non già la foftanza.. Il Signor Genovefi dice affai 
meglio : i Sovrani hanno i loro diritti , ecco il 
jus politico r t decreti de' popoli per confervare * 
diritti y . o primitivi , o acquijlati , fono le leggi 
civili , e da quelli diritti nafcono la libertà po- 
litica e civile. I. c. Lib. 1. Cap. III. not, 3. 
f a ) Eadem ergo condì tiene , ac libertate , qua ante populea ' 
eportuit effe, ditto audientes , nunc oportet Regi tfi> 

\ - 
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» 

Dimagrato avendo , che le leggi , e la Cartoli» 
efecuzion delle fteffe -, (ottengono la liberti , ragionevo- 
le , civile , politica , e quella eh’ è propria dell’ uo- 
yno , tentano i Giacobini otfufcare la mente dei San- 
culotti , con far loro fentire , che : i legislatori tutti 
altro non fono , che tanti tiranni , fiali forma» le leg- 
gi t far il frofrio iniertfe , non gii per il pubi i co be- 
ne . Se fodero tali i legislatori, e le leggi , come da 
loro con neri colori vengon deferirti * io non diiE- 
cultarei -di dire , che -quefti tolgono la libertà , eh* è 
il pii bel preggio dell’ uomo; ma perche bacano al-' 
li luna , fenaa dimoftrare quello, che dicono , perciò 
brevemente rifpondo . Noi difponiamo del fifte<na po- 
litico , tenta entrare nel fatto , e tempre parliam del- 
le leggi-, che per loro intima notione, ìono dirette 
alla publica felicità; te poi vi furono alcune barba-- 
ve, ed indirizzate alla detrazione dell* uomo, io non 
le trovo nei governi edfreiKi . Una fola vi elite, ed 
-q appunto la Giacobina , fcritta -a lettere mujafcule 
nelle porte, del tempio della irragionevole Ragione; 
FA CIÒ' CHE TI PIACE . 

, r IV. Confeflo-ben volentieri , che nè leleggi ,nl 
Y ubbidienza nfpettofa dei popoli alle leggi, nè l’or- 
dine dei Governanti , fiano ballanti a eonfervare nel 
cittadino la libertà , quando manca la fola giuiliria . 
Se non fono buone le leggi-, <è libero il cittadino? 
Certo, che nò , perchè deve ubbidire a ciò,, eh’ è 
contro il dovere ; e te le leggi lon buone , e il Cit- 
ta- 


fe . Hec alla alia mutano fatta efi nifi in fonema 
fetefiatie fobjetto , quod tom fui/ populus, nane Rea. 
Idem ergo civium vincolane ejl , J'tve popolo , fi- 
ve Regi , eo obfiritto fini ^ nec in hoc fit arttius 
fuam in ilio fuerat ; eademqoe omnino -relatio in- 
ter fingulos , & Regern , qua* inter fingulos , 4P 
fopulum . Quid quid itaque libertarie futi fub fa- 
tifiate popoli , idem manet sa collata in Regem . 
Sam. Coccej ad Grot. de J. B. & ?. Lib. I. C*f» 

11. mi* $• xii. 
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•idi no opera da licenziofo , la libertà fl conferva nel- 
lo flato politico? Nemmeno, ftante è oppofta alla li- 
bertà la licenza ; e fé le leggi fon buone , td ottimi 
i cittadini , ma i Governanti difpongono a loro ca- 
priccio? Nè tampoco, mentre corrompono l'idea del* 
lo flato civile . Dunque cofa vi bifogna per mante- 
nere nelle repubhche la libertà ? La fola giuftizia , la 
quale, liccome mantiene 1* eguaglianza , così foftienc 
fa politica libertà . 

Dunque la fola giuftizia è quella , che conferva 
in qualunque ftaro la libertà dell' uomo . E chi può 
dubitare? L’uomo per la fua libertà, naturale, fo- 
cievole, politica , civile, o di qualunque altra forti 
imaginar A può , altro non pretende, o almeno non 
deve cercare , che : Ai far tutto ciò, i convenienti all» 
fu a natura , ed alla fua ragione , e di non ejfer coftret • 
to , a fare quello Ai f conviene alle fteffe . Se quéfta noi» 
è 1* idea della vera libertà , domando qual* ella ne fio# 

R eh' altro può pretendere 1’ uomo , in qualunque fla- 
to egli fi trovi ? Or quefta chiara idea della liberti 
ragionata , non fi può con altro mezzo mantenere , 
eie colla giuftizia. Perla fola giuftizia il cittadino» 
opera fecondo i doveri , con lefteflb , colla moglie % 
coi figli, coi fervi, cogli amici , coi foc} , coi magi- 
Arati , colle fupreme potetti , eolie varie condizioni 
dei cittadini , opera fecondo gli uffici , nei contratti, 

■ elle mercature , nei negozj , nella focietà, nella fe- 
de , nei giuramenti , nelle parole, nei penfieri, negli 
affetti , ed in qualunque altro rapporto , poflà avere 
con Dio , con fefteffo, cogli altri . Ed operando coal 
è libero, o fchiavo? Colle regole def giufla egli 
non viene aftretto , nè dai fuoi fintili, nè dai focj, 
nè dai Magiftrati , nè dai fupremi Governanti , a fa» 
cofa, contraria alla fua ragione,! non licenzioia ) al- 
la fua natura, (non corrotta) ai fuoi interefli ; ( no» 
mifurati , dal proprio fuo amore ) egli non viene offe- 
so , nc nella perfona , nè nei beni , nè nella fama , 
ne in neflan altro fuo , anche imaginario, vantaggio • * 

B vivendo così , perde forse la liberti', per cui ' fa* 
tanta fracaflò? Quefta è la differenti, diceva Cicero* 
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,»c , trà l’uomo brutale, e politico, che ove quell® 
ha per fui le^ge fondamentale la forza , quello ha 
lz giuftizia, e dove questa manca , la vita.civile fi per- 
de : Inter htnc vitamperpolitam fiumani tate , & illam tm - 
manem, nihtl tam interejt , quarti vis , & jus . Morum utri 
uti volumus , siterò ejl carendum . Vim vylumus, extin- 
gui,jus neceffe ejl , idejl judtcia , quituj omne jus con - 
ùnetur . Judicia difphcent , aut nulla J un t vis domi/ie- 
tur neccffe ejl . (a) Ma perchè i Giacobini hanno il 
diritto , non meno che Giove, .ricordatoci da .Flauto., 
di cambiare l' idee delle cofe , perchè hanno la DEA. 
fabricata a loro piacere; (i) cosi, ficcome quello , la 
Tragedia, cambiò., in comedia , e poi d’ entrambi 
fece urta tragicomeJU , così poflòno fare un comporto « 
della liberta, e licenza, in libero-licenzioso. 

Deus fura, .jaciam ut commista Jit tragicomxdia. 

Poflìam mettere nella fua naturale veduta quest» 
•ragione, fe ci diamo la pena, a pofatamente riflettere 
de tre condizioni ,ehe rapprefenta nella focietà . Egli 
è uomo , egli è un focio , egli è un membro di que- 
llo corpo politico ; perchè uomo, non perde nello fta- 
ib> politico quella libertà propria della fua natura, 
.perchè focio, deve godere di quella, che porta feco 
neceffariamente la focietà j e finalmente perchè parte 
.del corpo , deve partecipare di quella libertà , che il 
■ .tutto ne gode, quali tutte .tre affienile si ottengono 
colla fola giurtizia . 

Così l’uomo colla fua libertà naturale , ad altro 
•tion mira, che alla confervazione , e perfezione di se- 
•fteffo , e -tutte le fue operazioni a questo punto fono 
dirette .«Cerca 1’ uomo conservare la vita , o coi mez- 
zi neceffarj a tale oggetto , o col difenderfi dagli ag- 
gre fiori , che gliela infidiano , il primo dei quali Tot- 
.tiene , colla indulìna , il fecondo colla forza. La fol- 
lecitudine dei mezzi alla confervazione della vita, co- 
me farebbcrp cibi, vefti , commodi , medicine . . mo- 

glior 


(a ) Orat. prò Sextio . 

{ b ) Ampliar. Prolog, v. jj. 
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glia vengon garentite lotto l' impero della giudizia 
politica ; e ciò , fi perché quella pensa a trovar tut- 
te le cofe neccfifarie , da i mezzi ad acquidarle colle 
noltre fatiche , e ci difende dagl' ingiuiti invafori , 
quando fuori di quello flato , non. fi potevan tutti go- 
dere, nè era così facile Tempre ritrovare le ghiande • 
e trovate , potevamo eflfer privati dalla forza maggio-* 
re , il che non fuccede , lotto al governo della giufti- 
zia politica . Ed ecco come quella foia rende perfet- 
ta la libertà dell’ uomo .dirizzaci alla conlervazione di 
felicito , ed il diritto di' quei beni , dei quali per la 
nollra induflria fiamo primi occupanti . Non credo poi 
neceflario parlare della difesa della vita dagl’ ingialli 
aggreftori , perchè quello è lo fcopo principale della, 
giullizia politica , mentre fenza la protezione di que- 
lla faremmo efpodi alla ragion del più forte , per cui 
fi toglierebbe da noi la libertà naturale . Come pure 
paflò fotto filenzio , quella difesa , che facciam da noi 
ftefli , mentre vien dalla legge permeila , unicamen- 
te per garentire la nollra libertà , quando vi concor- ' 
rono le circodanze ragionate, dalla legge richiede;» 
cui polliamo unire i furti , ( fe così chiamar fi pedo- 
no ) che nell* eftreme neceflltà , non condanna la leg- 
ge medefima . 

Cerca parimente l’uomo , qual uomo, colle fue 
Sbere operazioni , o almeno dovrebbe cercarlo , per- 
fezionare sedeflò circa il morale , correggendo i vi- 
zi del cuore , illuminando la mente , coll’ acquiilo del- 
le cognizioni, dalle quali cofe poi nafee la liberi* 
ragionata. Tutto quello mi par,, che dipenda dalla 
giudizia, mentre ella fola c* indirizza, per le diade 
della virtù, ella mette freno alli vizj , che deforma- 
no 1’ umana natura , ed ella ci dà i mezzi a perfe- 
zionare la mente. Vero, che antecedente alla legge 
civile , vi fiano le virtù , e le feienze , quali depeh- 
dono dalla legge eterna di Dio , ma perchè 1’ uomo 
depravato fi abbuia , la giudizia politica , per metter 
freno alla licenza , e fare , che la vera libertà figno- 
reggi nell’uomo, vi mette 1 cenfori dei codumi , e 
le publiche lcuole, e ne prende di quedi fhetttilìmo 
Tom, I, , B b con- 
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•onto . Se per la giuftizia , fcolpita dalla natura -ne} 
•uore , e per la pratica della ftefla, meritiamo il no- 
me di buoni , fecondo che Cicerone c’ infrena ex, qua 
ioti/ viri nominantur ; ( a ) la giudi zia politica , che fe- 
conda il gemo de*lla naturar , tali peranche ci ren- 
ile ; e fe buoni , privi di libertà ? Non sè fe poflbno 
ilare adìeme brutto , e buono , o veramente , uomo , e 
hcenziofo . La giudi zia dunqne dice IMatone , è quel- 
la , che rende gli uomini buoni , caligando colle pene 
i cattivi , ed allora #cittàfpno ben governate .quan- 
do quella vi regna ; quefia ì f urte regia , tirannica » 
coditi , dominila , ed economica , atque hac civiltà feten- 
zia ejì . ( b ) . 

Moitiffimi fono gli ufficj , ai quali i focj tri di 
feto fono tenuti , cosi perfetti , come imperfetti, co- 
me fi potrà vedere predò Obbe* , Puffendofio , Ei- 
tteccio, Tommafio , Cumberlando , lurlemachio , Wof- 
fio , e l’infinito numero dei Giurifti , dei quali corre 
la moda feientifica dei tempi preferiti ; ma perché F 
•idea della prefente dimoftrazione non è altra fe non 
di far vedere , che la giuftizia politica , conferva la 
libertà ragionata tra i focj, lafciando tutti da parte, 
ci appiglieremo ad ttn folo . Il focio , in quello con- 
tratto fociale , altro non fenta , che F elercizio di 
fua libertà intorno ai doveri fcambievoli , cj^ è tcnu- 
• to praticare , e ricevere dagli altri ; cosi liberamente 
•mantenendo ad altri la fede , brama che il folio del- 
_ Ja medefima maniera forte con lui . Mettiamo unjw- 
fo morale, e vederemo , che quefta libertà nafee dal- 
la Giuftizia • Danton vendè a Barrere , tutti quei do- 
veri che la coftituaione fociale preferi ve : ricerchia- 
mo dallo ftedb fe con quefto atto di giuftizia fenteft 
molto dalla ragione , lo fi per fuo vantaggio , qual 
nocumento può recargli? Dovrebbe Barrere, per la 
‘ medefi na ragione , corrifpondere al foci» , ma fe que- 
llo 

i ’■-! - - 

(.*;) Cic. de Off. Lib» I. Gap, VII» 

t1> ) Di Philoi. , live A i^tures. — — 
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fto non adempie ali* officio , cofa direbbe Danto* ? Lo 
chiainarebbe uomo, focio., libero., ragionato? Se 
così io diceffi, gii condannerebbe feftdfo da. irra- 
gionato, con predare liberamente gli ulfioj : dunque 
deve chiamarlo empio, traditore, licenziofo , che ia 
abbuio della liberti lodevole , quale preferi-ve vicen- 
devolmente gli ufficj , ed ecco come la giustizia con- 
ferva la liberti tra det focj-, e la licenza condan- 
na . Or la giuitizia politica , (iccome loda , chi adem- 
pie i doveri di focio, così punj|jpe a chi manca . Ca- 
liga ella difatti, gli oftenfori del focio, gl'infedeli 
alla foeietà., i danneggiatori, della fama., dell'ono- 
re , dei beni., e li coftringe al rifarciincnto di tutti 4 
Quindi fe gli atti di giutlizia praticati Jlberament* 
dai focj , non ledono la libertà , anzi la perfeziona- 
no ; la publica giuflizia coìtringendoli colla forza » 
fare , quel che la ragione/ ed il diruto preferive re- 
cherà nocumento ? Certo , che sì , ma alle paffioni, al- 
la licenza brutale, non già alla libertà ragionata, fo- 
cievoie , oneita , la quale nascendo dalla ragione , o 
dal diritto , non può altrimenti conferva!] illibata.* 
che coll* efccuzione efatta dei doveri preferirti . Li- 
berti fenza legge è licenza; liberti con trafgredite 
la legge è libertinaggio ; legge fenza giuflizia è fa«- 
tafma, coftiruzione fociale lenza la inedefima è u* 
aggregato piratico! Cosi la giuflizia forma l’ idea del- 
la legge; la legge dirigge Te azioni , .la fuprema pote- 
tti coftringe i violatori, e ficcome la giuflizia , c 1* 
legge , formano la vera libertà dell'uomo;, cosi •« 
patto Socievole fondato dal giallo, la rende perfetta* 
« mancandoli , la publica autorità là. quello, che fa- 
cevano la giuflizia , e la legge , di cui t una conse- 
guenza legitima : /ed tf illud ftmul intéil/fitur , *//« 
impedì menta qua motum inhibert , aut in diver/um dea 
torquere poffint , hint abeffe debtrt , ubi illibata libera 
tati focus Jìatuitur . ( a ) 

Finalmente egli è un membro del corpo politi* 


}*) ftfend. sl« J. N, & C, l<ib, k lL Cap. I, *. ft. 
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oo , così detto da Tacito : unum imperii corpus , 
in cui vi dev’ effere il capo, di’ è la fuprema pote- 
rà , in uno, o in più collocata. Vi fono tra i capi , 
ed i membri i vicendevoli uffizj , nei quali la libertà 
devefi conservare peranche . Al capo appartiene colla 
autorità legislativa, cella direzione, e colla forza, 
difendere in tutto, e per tutto , i diritti dei mem- 
bri ; quindi formarle leggi dirette al bene dei mede- 
fimi , impiegarli a quelle cariche poffon portare , darft 
quel pefo , al quale fqpo Sufficienti le forze , procu- 
rarli quei eommodi conducono alla felicità , difen- 
derli dagl’ ingiuri aggreffori , vendicare h torti , pre- 
munirli contro i difaflri -, rifarcire le perdite , ed in 
breve confèrvare tutti quei diritti , §!« o la natura , 
o la ragione prescrivono.. Se cosi efeguifee il capo 
il fuo impiego * non re frano contenti li membri ? 
Credo di sì , anzi quanto più il (omino impero cam- 
mina con esattezza , e adempifee anche le minuzie 
della fua carica , tanto più crelce il bene dei mem- 
bri , perchè lor li dà , tutto ciò , che li Spetta ; 
ficcome al rovefeio , qualunque mancanza, offende 
la ragion delli membri . In quello ftato di cose, la 
.libertà viene offesa ? Quando , ad ognun fi 'dà ciò , 
che per diritto gli Spetta, le lagnanze non farebbero 
giufre , perché originate dalle paflloui , che non pos- 
sono avere Sufficiente mottivo ; quindi non preten- 
dendo l’uomo ragionato nello ftato politico, anche 
per forza della fua ragionata libertà , che quel per 
cagione gli Spetta , e ciò facendo il capo del corpo 
politico , la giuftizia di quello é quella , che rende 
libero 1* uomo . Sembra , che Claudiano abbia Scritto 
per noi : 

Falli tur , egregio quifquis f*b principe credit 
Serviti um , nunquim LtBERTAS gratior exrat 
Quatti fub rege pio .... ( a ) 

Sperimentano i membri fotto il comando del 
governo politico la felicità , « godono della libertà 

pro- 


( a ) Ljb. HI. de taùdib". St.liconis Vi uà. 
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propria dell* uomo , mediante il difimpegno , dei 
veri del capo; or fe a quelli fi uniscono gli utfic j 
sfatti dei membri , qual tara il nlulrato? Schiavitù, 
tirannia, opprdlìoni ; tanto declamati- dai nemici 
dell* altare , e del trono ? Non mancano a chicchefia le 
feuse , dante fecondo il trito aflìoma : la giuflizitt 
piace per noflra difesa, ma , che agli altri fi renda » 
d i f pi a ce * Ma queito è il mai humaine ,.n on libertà 
di ragione. La relazione drv'eifer reciproca,, per es- 
sere vera , quindi frccome vogliamo , che la publica 
autorità defenda i notlri diritti , e 1* efercizio giudo 
dei nodri voleri, cosi dobbiamo in corrifpondenza 
al capo uniformare le nodre operazioni , con efeguir 
Je fue leggi , e fotti quei doveri che vengono pre- 
ferirti dai Groreconfulti . Ed ecco quaT è il rilultato 
di quedi fcambievot» oilLc j , la pace , fa tranquillità, 
fa ficurezza , l r armonia, il bene del tutto, che fon© 
l’ oggetti della vera umana libertà fcriveva quindi 
Cicerone che libertas confi flit in legibus , ( a ) clic /r- 
bertas efl legibus fervire f b ) . 

Ma non ci danno li deffi Giacobini col fatto le 
fictire riprove? Queda codituzion Giacobina a quaf 
Oggetto fi fece-* Appunto per difendere i diritti dell* 
uomo , naturali , focievoli , ragionevoli , politici, ci- 
vili .. . Con queda credono di mantenere la liberta, 
ed eguaglianza nei membri del corpo politico? Dun- 
que perchè queda fola deve godere il privilegio d’in- 
fallibilità , e l’altre fiano efcluse? Sarà, perchè for- 
mata nel tempio della RAGIONE , e le altre, in quel- 
lo dell* ALOGIA . Ma perchè quefta coflituzione ra- 
gionata , non produce gli effetti defidcrati , e promeli 
fi ? Rarrere grida , Coflituzione detla libertà , e pur* 

Ji Francefr fono fckiavj dei Trifviri; Robefpierre es- 
clama Coflituzione dell' eguaglianza , e ciò confifle nello 
Spogliare i ricchi ; Chabot , Coflituzione della Ragio- 
ne ■ y. e fraditanto non vi fi. trova , che una perpetua 
; . dt- 


(a) Crat: IL de leg. agrar. num. XXXVII. 
I b ) Orai: prò AuJ. Gluentio . 
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’ di t ordia ; Dumont, Cojlituzione dell* pablica face t 
ed in tanto fono in una guerra inteftina-. ed in bre- 
ve,. t«tta la caterva del Giaoobinifmo ; Cojtttuztott* 
liberatrice del genere temano , e noi altro non «forvia- 
mo , che rovine, ed il fangue dei -fi mi li . (correre per 
tutta la Francia . Era meglio affai inalzare il tem- 

J io ad Adaftria, fecondo Snida, perchè dallo ftar* 
ella feliciti precipitarono la Francia , nell oceano 
delle difgrazie, e chiamare quefta coftitu tkme , Cedo» 
fica , percjic con quefta fola può vivere ognuno co» 
ine gH piace; unufquifque arbitrata Juo vivit . ( <* ) 

Nè bifo£na lafctar indietro la (olita Giacobina 
jeanrone, dell’ abbufo , che fanno i Magiftrafi delle, 
leggi , da cut nafee il difpotifrao , la tirannia , 1 op- 
preffìone , la fchiavitù , la difuguaglianza , la infelici- 
tà ... . Ed io al fohto rifpondo , ohe noi parliamo 
del fiftema politico, nella chiara, e giuda Uu idea, 
èon del fatto , quale mai può rendere pregiudizio al 
diritto , e con quello fentiam dimoftrare , che la U» 
berti , e V eguaglianza dell’ uomo , del foci®, del cit- 
tadino , fiano mantenute, e difefe nella vera loro 
ragione. L’ abufo contro la gmftizia , ed il diritto 
dell* uomo, non fece rnai legge; ed effi loro in 
obligo a farlo vedere , colle de m attrazioni evidenti , 
llón già colle ufuali lor fanfalucche . . . . . 

E poi ammeflì gli abufi , e le ufurpazioni Oca 
Governanti , Ohe vantano , e delle quali fan tanto 
rumore , chi ci afficura , che i depofirarj della Co/tj» 
fazione ragionata , non faccian lo fteffo f La Ragione. 
Vìa quefta non parla . Parlano i tuoi fidi tniniltri . 
ina quefti fon uomini . Uomini ragionati ? ma dell* 
Iteffa parta comune. Ella la ragione, non può met- 
tere in ufo , nè la verga , nè le carceri , nè la Guil* 
lotti n a ? ir metterà il Juo Cit-yen Prefidente. «4 
quello è un Giacobino? ma un -Giacobino nloiofo • 
Wa quefta «loffia può ingannare, al penlar dei pro- 
fani , che non hanno affjggiato il midollo . Quali lo- 

MA 


(a) Ariftot: lib. X. Moial; Hiconuch, 
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ire quefti profani ? Tutto il mondo frali fono i veri 
filosofi? Barrerò t Danton , Chabot , Robefpierre , Bu- 
mont. .. Felice repuhlica,in cui gt>vernano queftv filo- 
sofi , ai quali tutto il mondo profano ripete ; ahi in 
malam crucem . 

Prego follmente i Giacobini a rimettere, «he dal 
mondo fi levano le paffioni , quando finifcono gli uo- 
mini » e che è imponìbile alio fcrivere di Platone cac* 
eiar tutti i mali i at imponibile o Theodor* mal* peni - 
tu* extirpari ; tiam botto oppofitum alt quii effe fcmper 
ntcejfe eft . Ncque ili a tamia *pui Deor locum habtrt 
poffunt . Ni tura m vero mortalem , regiontmque inferio» 
rem nectffar'to circumeunt . Tutt r i governi ben regolati 
fon buoni , tutti poffono avere i loro difetti , ma ci è 
depende dall' uomo „ no» dai governo , all'incontro » 
il governo Giacobino è pefifmor', non folo per motti- 
vo dell'umana natirn , mar per l’idea bizzarra dell* 
coilituzione , da c foFamenre fi difende la natura 
brutal* , come- coi fatti eglino ftefli dimoftrano . Ricor- 
do ai Giacobini il faggio configlio di T. Quinzio dato 
ai Greci in Corinto : bi fogna jfervirvi di un* libertà 
moderata , e ragionevole ; qutffa efer utile ed ai menu, 
bri , ed al corpo politico , la j frenata , e licenzio fa Già» 
colina , e [fere infoffribile , ed a loro , ed agli altri , a 
cagionare la rovina delle republiche : nimiam ali ir gra * 
vem , (3 ipfit qui habeant effranatam , (3 pracipitem effe . 

Concbiudiam l’ argomento . Le leggi non rffen- 
don» la libertà dell' uomo, perchè fendo fondate fo» 
pra l’onefto, ed indirizzate al bene comune, l'uomo 
foggetto alle leggi , opera da uom ragionato ; e tan- 
to più crefce in grado di perfezione la fua libertà , 
quanto conofciuto il fuo vantaggio r volontariamente 
nbbidifcei e fe mai renitente vien forzato dalle fu- 
preme poteftà , quefte non gli recano danno, perchè 
combartoao la licenza , non già la libertà ragiona- 
ta , che deve uniformarli alle leggi , e ciò crefce per- 
.anche in ragrpn della giufiizia dei Magiflràti , che 
devon fare efeguire là legee , non il' Ibyo pi acett’ ; e 
quindi iàtravand*& la' : .£wftui*f cotkdtlle. lcgjp „ wme 

. . . -r..; 
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dei Governanti , e dei membri del corpo politico «il 
rifui tato da quefte -tre cofe , farà: t eguaglianza , la 
libertà , la face , la fublica felicità , il che c impos- 
tile , $’ ottenga , colla preferite coftituzione Giacobina. 
.... Tu caufa malorum 
falla tribù* Vomirti* ^ 



lì») Ideati, fharf. Uh. 1. ** allude al triumvirato 
Giacobino « chiamato da V *iiobc i Truifitm * • 
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MEDITAZIONE XIII. 

I 

ì. Ide a del governa tirannica » II. Tale non è Rat » 
quello di Luigi XVI. III. Tirannico per nec$ff\tà 
deve ejfere il governo Giacobino . 

I. uantungue fin aderto , nelle meditazioni pattate 
^“abbiamo ad evidenza dimoilrato , quanto fi a lira- 
volto il penfare dei ftlofofanti Giacobini , pure in 
quella prefente , li fràngeremo in maniera , che a 
vaio credere , non ha^i più , che rifpondere . Abbiamo 
colle ragioni , e coll’ autorità fatto evidente, che il 
popolo non ha fotrimo impero, e però non può giu- 
dicare un Sovrano legitimo , nè faerificare un tiran- 
no , e molto più non ha diritto fopra dei figli ; ( a ^ 
aderto vogliamo accordargli quella teatrale foVranità , <■ 
c con ciò dimoftrare quanto ingiullamente fia (lata 
condannato Luigi, Per camminare in quello affare con 
metodo, daremo antecedentemente T idea del Ti- 
ranno . 

Sembra, che gli antichi non abbiano fatta di- 
ftinzione , tra Re, e Tiranno, mentre indifferente- 
mente chiamavanfi , e Tiranno, fecondo la fua ori- 
gine dalla greca favella , ci addita il nome di Re : di 
fatti , Ariftofane nelle lue nubi , Euripide nelle fup- 
plichevoli , come peraache predo Ateneo, Giove fi chia- 
ma : Tiranno degli uomini, e degli Dei. ( b ) Arino- 
tele però così nella fua politica, come nei fuoi mo- 
rali ad Hicomaco , ci dà diftinta l’idea . Vuole egli il 
Tom. I. C c Fi- 

i I" * 


(a) Ciò che fece Dionigi Tiranno ai figli di Anno- 
ne : PUH quoque f ccgnatique omnes , e ti am ÌN- 
NOXIl fuplicio traduntur , ne quijquam , aut ad 
imitandum facinus , aut ad mortem utci'fcendam , ex 
tam nefaria domo fupereffet . Juit. Lib. XXL • 

(b) Athen. Lib, XiV. Quid vero, quotici virunusre- 
iie civitatem injlìtuit , quod nomen Hit convertiti 
nonne Tyranni , & Regisì Idem eji igitur Rex ,& 
Tyranms . Plat. de Philolophia. 


I 
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Filofofo , clic Re fia quello, il quale opera fecondo le 
• Tiranno poi, fecondo il piacere; quello indi- 
rizza tutte le lue mire alla publica felicità, quello 

!• !.A f p e -/ r0 ?T P 31710 " * 1 » Pitone fimilmente cosi 
1 dà 1 idea del Tiranno; quello , dice egli, è Tirana 
no , il quale non governa fecondo la legge , ed il co fi u- 
me ; di fapere più delle leggi , le difpòne V 

• per ignoranza , o per paffìone a fuo piacere ; fa) e 
piu prectfamente nel Dialogo nono della Republica 
vì rive : Tyrannus eff. qui legem fugit , « rationem . Clau- 
■iano poi lungamente ddcnve gli elfetti della Ti- 
rannia, rii cui balta fentire ; 

f f rr > bilie vivi s , morientibus Aeree , 
l ir gì, ubus raptor , thalamifque obfceer.us ad u Iter. 

, bulla qutet ori tur pruda celante libido . 

Dtuitibufque d,es , & non metuenda maritis . 
Quifquts vel locuplee , pule Ara ve/ coniuge notus 
\ ■ Crimine pulfatur falfo fi crimine defunt , 

Acci tue conviva petit ; more nulla re fugit 
Artificem vanos , fuccofque , /puma fque requirit ... 
Splendet tartareo furiahs menfa apparata . 

Cade madens , atrox gladio , fufpetla veneno . ( b ) 
Di quefìo genio è Hata un’ Atalia , clic uccife 
tutti della regia ftirpe , (c) un Ru (iride , che facri- 
fìcava gli ofpin, venivano nel fuo Regno ai falfi Nu- 
mi ; (d) un Cheope , e Chefrene , che per cento, e 
lei anni furono crudeli Governanti degli Egiziani ; 
un Cipfelo figlio di Ktione Tiranno di Corinto , che 
condannava , ed aflblveva a fuo piacere ; (/) un lp- 
parco , che fuperò Pififtrato, ed Ippia nell* crudel- 
tà ; ( g ) un Ariftippo Tiranno di Argo , clic versò il 

fan- 


Ìì) Plat. Civilis sive de Regno, 
(b) De bello Childonico . 

. ( c ) IV. Reg. Cap. XI. 

( d ) Diod. Sicul. Lib. V. 

I e ) Herod. Lib. II. 

( f ) Svid. V. Cypfclus . 

(g) Tliucid Lib. VI* 
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fangue di tutti i fuoi nemici ; ( a ) un AlefTandro 'Pii* 
ranno dei Ferci , che incendiò Melibea , e Sfcótuft-, 
Cittì confederate, ed amiche; ( b y un Tatqttinio 
die opprelTe la calia Lucrezia ; ( c ) un Nerone , che 
godei nel vedere f incendio di Roma ; ( d ) un Elio- 
gabolo , che detlorò le Vertali , (e) chiamato perciò 
dal ftia fucceffore Aldfandro Severo: Spurciflimum , 
non fjlum omnium bipedum ,fedctism quadrupidum ; [f ) 
in breve uà Trizo , di cui ci dà l’ idea Ebano , qua- 
le avea. proibito ai fuoi vatfaili , di poter parlare <*/"- 
fien:, nè in privato , nè in publico ; e queiti avendo 
elufo l’ordine « parlando coi gerti , anche interdice di 
porer far legni , o colle .mani , o cogli occhi , o coll s 
mutazione dii volto ; e finalmente perché dà quella ti- 
rannia inlotfribile , piangevano per neceflìtà , anche 
volle proibire le lacrime: ut & hoc prohiberet , non 
folum Ììnvuam , nutufque fervituti damnant , fed jtm 
ocutis quoque, quam habent a natura libertatem ad imene {g\ ■ 
11 . Or Luigi fù di quella natura ? Qual tiranni» 
commife dall’ u. Giugno 1775. fin a] li 21. Gennai» 
1793? Itt'id. anni di gloriolo governo, offese qual- 
che manto rubandogli come Tarquinio la moglie? - 
Subbornò qualche Sanculotto , come Cefare , ad accu- 
fare dì fellonia gl'innocenti Rabirj? Commife mai 
qualche adulterio , o per paflione , o per fapere i con- 
figli dei fuoi nemici , co ne Ottaviano Augurto ? Am- 
mazzò’ la madre Agrippina quale Nerone? Si vanti 
mai di effere inverecondo , come Caligola ? Condan- 
nò mai qualche Francete, come Claudio fece morire 

C c 3 ' a Ag- 


( a ) Plut. in Arato * 

(b) Pluf, in Pelopid. 

( c ) Fior. Lib. I. 

(d) Sveton in vit. 

(e) Sportian. in Eliogabulo» 

( f ) Lainprid. in Eliopabulo . 

U) R.ar. Hirt. Lib. XI V. Cap. XXII. fi veda Seno- 
fonte , quale dà l’ idea del Tiranno Lib. de T 7- 
cannide . 
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'Appio , per un fogno ? Pofe mai. fotto i piedi il di- 
ritto umano , e divino come Vitellio ? Io mi rimet- . 
to in tutto, e per tutto non già alla teflimonianza 
dei Franteli , ma delli ftefli Giacobini , e Sanculotti. 
Quelli nel condannare Luigi , neffuna di tali cofe gli 
oppofero , nè altra tirannia ufata , o contro il Re- 
gno , o contro i vaflfalli . 

Egli avea i fuoi configlieri di (lato , da quelli 
nelle fue risoluzioni dipendeva , e fe qualch' errore in 
quelle fi coinmife, come è proprio degli uomirti, non 
devefi a lui imputare a delitto; mentre dovrebbefi 
dimollrare , averli egli oppollo qualche fiata ai loro 
ooniigli contro le leggi. Egli avea i fuoi Parlamenti, 
ai quali avea comincilo 1’ elecuzione della giutlìzia , 
per compartirla ai fuoi Sudditi; e fe quelli cpmiùi- 
Jtro delle ingiullizie , li doverebbe dimollrare averle > 
ordinate Luigi . Egli avea i fuoi Marefcialli , ai qua- . 
li avea fidato la difefa del Regno, e l’onore* d^Ua 
Nazione Francefe, e fc mai quelli fecero sbagli , pi 
quali Hanno Soggette tutte le cofe del mondo , forfè 
dovea dar conto Luigi i In breve , fe non li dimoftra 
dai Giacobini aver Luì'gi operato contro 1’ umanità , 
contro la ragione , contro le leggi , contro il publi- 
«o bene , contro la felicità dei fuoi popoli , Sembra 
chiaramente provato , che il Regno di Luigi non è 
flato Tiranno . 

Anzi a me pare , che il governo dei Regnanti 
nella forma, e nella pratica niente differifee dalli 
regenza della. G. N. Quella vien radunata dal Presi- 
dente .oggi Cittadino Vouland , in quella , fi difeuton* 
i publici affari , ed indi dalla maggioranza dei voti si 
decide , e fi commettono 1’ efecuzioni , o di giuHizia, 
O di guerra agli, altri ininiftri. Che cofa meno fanno 
di quello i Regnanti ? Confultano coi Configlieri di 
flato , coi Parlamenti , colle Camere , e poi dal nu- 
mero dei fuifragj , efeguifeono . Sento cofa diranno, 
«he i Sovrani lon padroni di efeguire , o non efeguire il 
configlio , ed anche quello ammettendo , Sempre la ra- 
gione fuflìfle, mentre i Giacobini devono dimoflrare.the 
le Somme Potcllà, quando fi oppongono ai loro miniitri, 

ciò 
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ciò lo facciano da irragionevoli , da capricciofi , e per 
ifpirito di crudeltà, di barbane; e fono in obligo da- 
re , e di Luigi , e degli altri , 1’ efempj di queite ti- 
rannie. E concedendo peranche «quello poter fuccedc- 
re nei governi dispotici , e monarchici , devono pa- 
rimente accordare , lo fteffo accadere nei democrati- 
ci . Parliam cogli efempj dei noftri giorni , fenza af- 
faticarci ad indagare gli antichi . Londra è libera , 
anzi l’idea della libertà, al penfare di Voltaire , el- 
la decife nelle fue Camere , la guerra contro i Fran-, 
cefi , domando al li fteffi , quello decreto c giujfo , o 
tiranno ? Non poffono dire cfler giu/io , perché da lo- r 
ro medefimi fi condannano , dimoflrando, che la giu- 
ftizia fia dalla parte delle Potenze alleate ; quindi 
dovran dire il fecondo , e ciò dicendo, già confelfa- 
no , che anche nei governi republicani fi opera a ca- 
priccio , e fi poflòno formar decreti tirannici . Lo 
stellò potremmo dir dell’ Olanda , ma dandoci 1’ efem- 
pj la C. N. fi lafcia quella da parte . Ella la C. N. 
fanzionò per baie fondamentale della Ragionevole Re- 
publica , che : le opinioni rei i f io f e non cadono folto il 
comando Sovrano , e pure obligò i Preti ad abjurare 
la Cattolica, pure proibì di quella il publico culto,- 
dunque operò da Tiranna , perchè .comandò contro la - 
legge , e contro la libertà giacobina Ella la C. N. 
ilabill eflere il popolo Francefe Sovrano , e pure- ne- 
gò 1’ appellazione a Luigi contro il dovere , ed aque- . 
fio qàal nome fi dà nel Tempio della Ragione ? Ogni 
governo è tiranno , anche il familiare , quando *’ ope- 
ra a capriccio, e fenza ragione. 

IH. Tutto maggiormente apparifee fe daremo 
uno .fguardo al Giacobino governo .. Quello come dob- 
biamo chiamarlo ? Delia Ragione, del lume , delta re- 
generazione, della felicità fecondo l’ efpreffione filofo- 
iìca , e pure egli è il più tiranno , il più crudo , il 
più crudele , il più barbaro , che mai fi folle dato nel 
mondo,- e ciò per il titolo, per gli uomini, che lo 
compongono, e per il diritto, che pratticano. . 

L’ invalore è tiranno, ciò vien confermato dall* 
autorità , e dalla ragione . Alelfandro un ladro , per- 
che 
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<hè lc.ua titolo Soggettò al Tuo coniando raoltiiBnil 
Regni i ladri parimente i Romani perchè lenza ra- 
gione invafero il mondo', e ladri finalmente gli an- 
tichi Francefi, perchè col folo diritto della forza: 
jus ,in armis , ( a ) co*me fopra fi difiTe , divallarono tut- 
ta 1 Italia. Quella è 1’ idea del tiranno, ufurparfi un 
Regno, che per nefluna ragione gli fpetta , ed in: 
ciò niente differisce da un ladro, come dice Errico- 
Goccejo : invasione fua non magia acquirit pritteifatum, 
vel Jummum impenum, quarti predo, aut fur rei far - 
repte dominium . \ b ) Qual titolo aveano i Francefi a 
derruui zzare Luigi , a dichiararli Sovrani? Sarà quei- 
lo , che -diede Santhope , a Mably , o veramente 1* 
altro rinvenuto nelle montagne di Genevra da Rau£> 
feau , per questi certamente non faranno Tiranni , 

J ierchè ufurpatori , invalori , ladri delf altrui governo 
egitimo , ma Io faranno per tutto il «restante degli 
uomini , giacché la forza giammai ha formato dirit- 
to . 1 Giacobini però hanno una cofa di più , men- 
tre fendo eredi naturali della Rtgion Filosòfica , que- 
sta legitima qualunque titolo, basta,. che foffe rego- 
lato dal proprio piacere , appunto, come Al^ffandro, 
dichiarato Tiglio di Giove nel tempio di Artimone , 
ricevette parimente di diretto di fucceffione in tutti 
i Regni del mindotvffej equi lem in adulationem com~ 
pojìlus , terrarum ornai un rechrem fare ojìendit.; ( c ) 
come i Romani, quali tirando l’origine da Romol® 
«ato da un facnlegio, nninto dalla Lupa , imbrat- 
tato del langue fraterno , e ladro delle Donzelle Sa- 
bine , hanno dal loro Padre ereditato" il diritto cT 
impofclTarfi di tutto il mondo, il tirolo e .molto chiz- 

10 . 


I # 

t a ) Lucan Lib. I. . . . Menfnr.iqus yurta 
Vtferat ; bitte legea , & plebi/cita coaéìa . 
fb) Preifo Gru zio de J. B. .Or P. Lib. I. Cap. IV» 
XV. 

( C ) Q. Gu-nius L ; b. IV. Gap. XX. Hinc Mi *»&* 
ihfoU”tia , .mirufquc attimo werevit (umor . JuiiiB. 
Lib. XI. 
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ro per dimostrare la fovranita Giacobina tiranna. 

Da quella ufurpazione di Regno , da cui per man- 
canza di titolo, nafee if govèrno tirannico, deriva 
che tutte le leggi (uno tiranne,ed 1 popoli non fu-, 
no obbligati ubbidire , fe non fe o per timore, o per 
non cagionare danno maggiore alla Republica , perchè 
nell’ elercizio confervano il (omino comando , come 
dicono i Giureconlulri . Pollano parimente gli altri 
Principi non riconolcere quelli tiranni , nè i loro Am- 
bafciatori , ficcome per la felicita dei loro (lati poffo- 
no accettarli , còme fuccerte col tiranno Croimvel , i 
di cui Ambafciatori furono riconolciuti da tutte le Po- 
tè rze Europee, fe (i eccettua Mofcovia , (a.) ed il 
Re di 'Francia , febbene non volle tradire Carlo II. 
Re d’ Inghilterra .dandolo in man del tiranno .pure lo 
cacciò dal fuo Regno. Cosi Cicerone condannò per 
tiranne le leggi Si! lane , ma non credette giuito abo- 
lirle, per non coniondere lo (lato della Republica , 
come fece per anche T. Quinzio con Nabide. Ma di 
quelli ufurpatori della Sovrana Potellà cofa abbiamo 
du (are? Plutarco riferifce le opinioni, di due faggi 
repub’icani , quali fono Solone , e Publicola , che pen- 
funo : Solon ei q#i dommatum invadit deprehenfo dieta 
dici vult , ac Publicola etia/n* ante fudicìum talem per - 
mieti t interfici . ( b ) Lafcio all’efaine dei Teologi, e 
Giurifperiti , da chi, il come, ed il quando. 

Se 1’ ufurpazione della Somma, autorità dimodra 
i Giasobini tiranni, piò chiaramente fi- vede, tontìde- 
raido l’ abbqfo che (anno , e portone far della ftefla . 
Oliverio fù (Scuramente un tirannò rubando af proprio 
Sovrano il Governo, ma pure nella Storia lì quella 
luttuofa rivoluzione non leggiamo quel che attuafrhen- 
te fi pratica in Francia , anzi Gregorio Leti lo ‘chia- 
ma : infallibile nel regolare il Sacro , e Profano , e Ti • 

ran- 


(a) Gregorio Leti nella vita di Oliver, Cronw. Parti 
II. Lib. III. Proteji'arono di non volere corrifpau « 
. densa alcuna con i parricidi del loro Re . 

Plutar. in vit. Public. 
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ranno fenza vìi) , Principe fenza virtù . ( a ) SpropofitO 
perche te fue operazioni dovcan eflere o virtuole, o 
turpi , non dandoli mezzo ; ma quelli fono gli effetti 
della filosofia illuminatrice . Si legga attentamente la 
ftoria di que’ infehciflimi tempi , e dal paragone col- 
la Francete ( della quale poclulfime cofe sappiamo ) fi 
fcorgerà qual fia 1’ enorme diltanza . Furono torse 
fpogliati i nobili dei loro «averi paterni ? Si pretefe die 
foffero tutti Sanculotti? Si decretò inai nel Parlamen- 
to , che gli uomini fiano liberi , e non ioggetti alle 
leggi? Si mandarono Apodoli a convertire le altre na- 
zioni ? S’ invaierò 1" altrui domini? Faticò tanto la 
Guillottina , quanto fatica in Parigi? Sì... Price è 
innamorato di quella metamorfofi Francete , ed ame- 
rebbe che quello efempio fi feguitalfe nella fua Pa- 
dria ; ( 6 ) ina non cosi però gli accorti Inglefi , che 
alla veduta dell* anarchico fiftema Giacobino ltabilirono 
una focieta in Londra di uomini fenfati a ac. Novem- 
bre 1792 . Sotto la Prefidenza di Gio; Rceves , in cui 
fi prefifie per oggetto , clic : conjìdcrando il pericolo in 
cui è xfpofia la pace , e t ordine publico dalle /parse 
FALSE opinioni fondati /opra ILLUSIVI , ma /al/i ragio - • 
«amenti , e che tale fpargt mento di opiniopi *jia principal- 
mente dovuto al maneggio , di diver/e unioni , ( loggie", 
e Clubs ) ed affociaztoni J otto diver/e denominazioni 
Jiabilite in diver/e parti del Regno; ( dovean agiungc- 

• *. / tc 

.. .. . 1 » . .. . 1 . . . 1 . 1 

. (a) Leti 1. c. Lib. V. 

( b ) Les Francois ont brisè leurs fers .Ce/la « otre 
exemple qu' ili ont Juivi , mais ils nous en donneai 
un aUtre : ils nour appellati non dans le plains , 
cu le Jang des eclaves caule pour les plaifirs dea 
pef poter , mais vers un autel de la paix , pour re- 
eevoir le fermcnt de deux grandi n a trans qui vulent 
rtfer Itbres , & unies ... Ah ! qu un tei patte 
fre/ageroit du bonhsur au gare humaine . Nous 
fourrtons dire a toutes les nations civilisèes: la 
Paix ? Et la paix. faroit /aie . Difcours dans la 
Secietì des Amis . 
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re i libri ) è fembrato a noi, eh* fia dovere dì ciafcu* 
no , che brama il bene del proprio Paefe , di sforzar/i 
con ogni mezzo , nelle preferii circoftarize , di prevenire 
ì czttivi effetti di fimiglianti ingannevoli maneggi , * 
che fi a per ri uf ciré fommamente utile a promuovere tale 
ottimo impiego, fe focietà fo fero formate in diverfe par» 
ti del Regno , il cui oggetto fofe il f fi egro delle legm 
gì, f impedire fedizioji SCRITTI, e difendere le no* 
Jire perfori e , e proprietà dalle innovazioni , e depreda* 
ziont ,che f ombrano ffere in MIRA a coloro che fqfteie » 
gono le false opinioni fopra indicate . Tali fono prefenr 
temente nei termini di : DIRITTO DELL' UOMO , LI" 
BERTA' , UGUAGLIANZA , NON RE, NON PAH" 
LAMENTO. 

Diamo brevemente uno (guardo all* ufo fi fa del* 
la Sovranità popolare , di cui apprettò fi feriverann» 
le itone , e li nepofi le crederanno romanzi di Ln- 
ciano. Ella coftrinle il Clero, o ad ab;urare , o ad 
abbandonare la padria , o a foggiacere alla Guillotti- 
na ; ella fpoglió i proprietà) degli ereditari titoli, 
e dei beni paterni ; ella manda migliaja di Cittadini 
forzofamente a prendere le armi per difendere i di- 
ritti della Ragion caprieciofa ; ella armò le mani dei 
Cittadini , contro dei Citradini ; ella piglia il pane 
dei faticatori per disfamare i Sanculotti; ella incen- 
d*ia le Città più belle del Regno , che ai Tuoi voleri 
fi oppongono; ella fomenta trà cittadini, difeordte , 
od; , ed infidie ; ella condanna i Generali , peripliè 
non riportano dai nemici vittoria ; ella per Templiei 
Cospetti, dì agl 4 innocenti la ella . ... E quan- 

do la finirei i Balta la maffima di Brittot , che: il Po- 
polo fovrano ( cioè Giacobino ) ha il diritto di deviare 
dalle formole della legge , quando gli aggrada . Se que- 
sti non fono atti di tirannia, quali faranno? Si legga- 
no le vite di Nerone, Gangola, Eliogabolo, Dionif- 
gi , Geronimo , Pififtrato ... E fi feorgerà ad eviden- 
za,. che non furono tanti gli eccelli, quanti fe ne com- 
mettono nella C. N; non furono tanti i maffacri, quan- 
ti fe ne fanno giornalmente , nella Piazza rivoluzio- 
naria : Pethion , Dcmourier , Montefquieu , la Fayette, 

. Tom - 1 Dà Kel- 
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Kellerman. .. non fuggirono l’iraconda Ragione? Sten- 
di . Sonnet , Gardien , Biron , Chefot , Rovifer , Bru- 
nel.. non fono trà le forze della potente Ragione? 
Buzot , Barbaroux , Gorfas , Louvet , Lanjuinais , Bour- 
gnoig , Gaudet, Zidon, Fermont . . . non furono de- 
nunciati avanti al tribunale della terribile Ragione ? 
Cuftin , Baili/ , Bruner , Houchard , Manuel , Barna- 
ve , Dupont, Dutertre , la Marliere , Vervik , Ra- 
baut , Kerfaint... giudiziari da quefta^Ragione impla- 
cabile ? E quando fi terminareòb* la 'tragedia , fe fi 
voleffero numerare , i fpogliati , gli opprefiì , gli fuggia- 
fchi , li giudiziari , gli arredati , g\i acculati , quei, 
che fono nell' Abadie , nella Concercerie , in 5. Pa- 
lagia ? Quelli , ed infiniti altri fono effetti della Li- 
bertà , ed eguaglianza fotto il fupremo comando del- 
la Ragione , non comincili però , nè daiFelaridi , nè 
dai Geloni , nè dai Penandri , nè d’altri inoltri del- 
la natura, ma folamente dalla Dea Ragionata, che 
governa la Francia.. Si faccia una feria ritìeilione da 
chi ha contezza delle ftorie pattate , e fi feorgerà chia- 
ramente , che fotto i governi dei Sovranni tiranni di 
cuore, ma lecitimi nell'impero, non fucce (fero tan- 
ti malanni , quanti ne accaddero , e ne accadono fot- 
to le Somme Potetti intrufe con violenza , ed ufur- 
pazione , così fi paragonino i governi di Nerone , di 
Caligola . . . con quei dei Marj , e dei Siili . . e fi ve- 
, dri affer ciò più che vero . E qual più tirannia di- 
ceva Pethion , che : di non poter il cittadino efternart 
li fuoi ptnfieri fenza pericolo di perder la vita . E qual 
più tirannia, fe tornarono i tempi dei Trizi, nei 
quali fono proibite' perfin It lacrime di commiferazione , 

* la natura è forzata a reprimere i fuoi più giujit , e 

J ^enerofi movimenti fotto pena di MORTE , comefcrif- 
e nella sua rapprefentanza il disgraziato popolo 
di Lione , alla C. N. fotto il dì 90. Decembre dell’ 
anno 1793. 

Nè può diverfainente accadere , quando vogliati» 
iifeorrere coi principi della sana Filofofla . Sono uo- 
mini quefti Governanti? Dunque foggetti alle pattìoni, 
Son fettecento quarantafette membri. Dunque fettecett* 

S9 * 
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to quaranta fette tiranni . Allignino la ragion perchè no? 

Un Sovrano aflòìuto può efercitare gli atti di tirannia, 
cd una Convenaione Sovrana , non può farlo e E non lo 
fecero trenta Efori in Sparta ? E non lo fece il Senato 
diAjfqne? K non lo' praticarono i Triumviri, e De-' 
cetnviri in Roma ? E Londra medefiina, efempio deW 
Europi, la di cui coftituzione , e bilanciata da tre po- 
teri del monarchico, dell* Ariftocratico , eh’ è la ca- 
mera dei Mobili, e del Democratico, di' e la came- 
ra dei, Communi, non potrà foffrire le Iteffe vicen- % 
de? Ella non vien regolata dagli uomini , che in fé 
.jflqfjì poffon mancare , un Pit , un Fox , un Wal- 
pole , che aveva la tariffa delle probità nelle mani? 

Ed «fendo continuamente squarciata dalle cabale , dalm 
le fazioni , dai movimenti del popolaccio , può vivere 
giammai tranquilla , e contenta i Può confervare la fu » 
libertà ? .Può evitare la tirannia “ ( a ) Ed in quelle 
oppreflìoni , cofa dovrebbe fare la Britannica libertà 2 Sa* 
trincare il Re? Maflac.rare la camera dei Nobili? Dar 
fioco alla camera dei Comuni? Ma ella ha giurato 
1* inviolabilità di quelli miniitri eligcndoli , come dun- 
que potrebbe, farlo ? E dopo il tqtale maffacro anche dei 
birri ,e l'incendio dei Parlamenti, guadagnerebbe la li- 
bertà, 1’ eguaglianza? Refterebbe lenza governo? Non è 
potfibile; ergerebbe nuovi minifln, e quelli non fonò uo- 
mini pcranchè ? Quanto larebbe meglio confertar quel- 
la maffima fìlofofica di Tacito , che : vi faran vizj ,, 
finche vi faran uomini . Saggi tutti i governi republi- 
cani efiltenti oggigiorno nell’ Europa , in tutti 6 go- 
de quella felicità, che permette la condizione degli 
.uomini , ma perchè governati da uòmini , non fono 
impeccabili . ' ‘ ^ 

Sono uomini 2 Dunque partono opprimere . Sòit 
.uomini ? Dunque tiranneggiano più , o meno , perchè 
il mai humaine è infeparabile ; fono uomini fenza Re- 
ligione , dunque fono ncceflariamente tiranni . iti què- 
fta forte di uomini parliamo *1 prefente . J! Gover- 
joantc, o li Governanti per mantenere la felicita dei 



(a ) Antilogie* Philofophje Tom, I. Chap. iy. » 
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popoli , la libertà, l’eguaglianza devono edere ginfti , 
eh’ è lo {tetto adorni di ogni virtù, e fenza di quefte 
è imponibile darli un governo moderato, politico, ci- 
vile , ed indirizzato al bene comune , anche per 1’ On- 
nipotenza di Dio . Dappoiché dovendo edere le depo- 
sizioni , fi fanno nelle Republiche , fante, giufte, uti- 
li , onefte , virtuofe , lodevoli , civili , politiche . . : 
queft’ edere non lo poflono, qualora manca il principio 
nel cuoie,e però lenza giuftizia , come fi dilfe, nem- 
meno Giove governa . Or cofa fi può fperare da let- 
tecento quarantafette membri della C. N; dei quali 
la Religione è nel dubio ? Dei quali la Religione è 
indifferente , e però non han Religione ? Dei quali la 
Religione è una politica, la legge naturale è un fan- 
taf in a , e però la virtù , ed il' vizio dipende dalla pro- 
pria fantafia ? Non fon quelli i principi, fopra dei qua- 
li fi fonda la C. N. ? Non fon quelii i libri, che tro- 
vanfi nelle mani dei membri Sovrani ? Non fon que- 
lle le mafflme , delle quali han ripiena la mente? Non 
fono nati fin adedo , da quélli torbidi fonti , gli elFet- 
ti ? Si madacrò il Re , e fi decide eder libertà nazio- 
naie , v fi condannano gl’ innocenti , e fi caratterizza 
gtujlizia ; fi fpogliano i Nobili , e fi depinge eguaglia 
za Si opprime il Clero , e fi colorifce , come fov- 
xanità, fi mandano gli emidarj a difturbare la pubiica 
pace, e fi chiamano apoftoli della pubiica felicità } 
Si ufurpano le altrui Provincie, e vogliono, che fia 
diritto dell uomo, in foni ma uomini fenza Religio- 
nt, è Io fteflò , che dire Tiranni, mentre quella è 
Ja baie delle Republiche , e dei Governanti. Tali Am- 
minidratori delle Republiche , con ragione fono chia- 
mali da Platone : Sedttiofi viri , larvdrumque ingenti - 
Min prafitdes,, immo larva ipfia fimi a maxima, maximi- 
fue prajhgiatores , JcphiJlarumque fcphijla . ( a) 

Camminando quetti novelli figh della Ragione 
Giacobina , non coi principi generali della virtù , ma 
delle particolari padìoni , per nece/Iiti deve nafeere 

un 
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un governo di confufione , da cut deriva la tirannia . 
Dappoiché le paflioni, oppoite tri di- loro, portan fe- 
to il dibattimento, da qu^to & palfa all’ impegno , 
dall’ impegno alle cabale, agli odj, all f accufe , ed in- 
di all’ offe fe . I rapporti, che abbiamo delle cotidià- 
ne vertenze tra dei membri, delle diverfe denurveie , 
delle condanne ,non ci fanno mentire ; da quelli lap- 
piamo , che vengono condannati giornalmente i di- 
sgraziati Francefi , perche non iitanno a cuore ai capi 
Clubiffi , Balia di lagnarli ,. perchè fono fpogliati del- 
le fpro foffanze dai Sanculotti , per cflfer accufati d’in- 
civifmo ; il parlare di qualche perdita fofferta , per 
effer creduti Reaìilii , il motivare la confufione dell* 
C. N; l’audacia dei Giacobini, la rovina della Padria r 
il cercare la "pace , per efler dichiarati nemici della 
Nazione , non può il cittadino , dimolfrare fegni di 
dolore per la perdita degli amici , lenza eflfere con- 
dannato alla morte , ed in breve, quali Trizi proibif- 
conw i moti della natura: Quii Tyramtus miferet /w- 
grre vetuit ? Ma quella è la iniqua forte della povera 
Fi ancia, efler governata da quejti di/furbatori dell' Im* 
pero , fcrive Cicerone , nemici dì tutti i buoni , dejlrut - 
tari -ridia rerfltt-fonjk é . conculcatori deir ordine equejfre , 
p fonatori di tutti i diritti , dei quali per vedere le 
Jcderagini buffa guardarli in faccia , ( a ) ed offetva- 
re cola erano, cofa fono, cofa parlano, cosa preten» 
dono , e come comandano . Fallibile nell’ Anarchia ef- 
f-rvi la tranquillità? Potàbile la Chirocrazia non ef- 
rèf’gpv'ertfb nfannico? Fingono leggi, formano e fa- 
mi , pre*hm» .inforftweioni 

fanne di,'. Giudica, « t^fiirront. .e inietto ^ccanc «6, jjjjia- 

ma? Governo defla Ragione 2 Paffò il governo civile 
in man della feccia , cioè del Popolo fovrano? E fan* 
to baila per dirlo tirannico . Sentiamo Lucrezio def- 
‘ erivere la tragedia Franccfe i ( b\ 

Quin * 


( a y Orai: prò P. Sotto 

<b) Lib; V. de Nat: Rer. . , , ,v 
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/Quindi yccifo ogni Re SOSSOPRA ornai , 

Giaceva V astica Maeftà del foglio , 

Ed i fcettri fuperb't , / del 'Sovrano , 

Capo , il diadema illuftre intri fo , p lord» 

Di polvere , .e di J angue J 'otto i piedi , 

Piangea dei VOLGO , il fuo reale onore : 
j che troppo avidamente altri calpefla , 

Ciò , che pria paventò . Dunque il Governo 
Tornava alla VIL FECCIA j e alC tmt turbe ; 
Mentre ognuno il PRIMATO , e il Somrpo Impera 
Per /? chiede» ..... 

Poiché il genere urna» di viver fianco 
Te */ mezzo dpla FORZA' egro languiva 
• pra guerre , e inimicizie ; on<T egli fiejfa 
Tanto piò Volenlier J appose il collo , 

Dette rigide leggi , al grave giogo) 

Quanto più af pra mente a vendicar fi 
Correa ciafcun , che dalle gì ufi e , e fatila 
Leggi non fi permette . il viver quindi 
Per mezzo della FORZA , a tutti 1 U CREBBE • 
Finalmente comiliiudiarn con Cicerone,: il g<x»&.* 
gè reale un tempo fi/ atprovato tutu le nazionL » 
dappoi non per difetto del Rsg/iff\mTper ti yizj de » 
pg ffì abolito M:> che ? Il nome foto fù repudiato , re- 
Jf A 'però r tfiefo Governo : nómen tantum /videbitgr Kfi- 
*gh rrpudiatUm . RE* M AHEBIT . (a ) Se quindi il 
'iOovernc Monarchico è marno , tirando l^rà il Go« 
sretao Convenzionale : Ré* maueait j nu t l*h uijévnu^ 

fallili, più rnadaruvala. /fWt’ dìtu^Vj 
gdmàxt, (l Uajfvrft. tri» t J dm- X0rmad. 




ggw. l L . ! >-"" ■ .1 111 " I I— 

#-»b. jLU, de -Lcfib: Csp: YIJ. 
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MEDITAZIONE XIV. 

I. Il non è fovrano . II. Qjtindi non h. ì diritto 

di giudicare le fomme potefiì . III. Da ciò rica - 
vafi , che il tirannicidio non fta lecito. 

I. P opolo francefe Covrano ! Il titolo , è molto fu- 
perbo , ballante ad allettare i tronchi » e le i fatti 
corrifponddlero al nome , farebbe una fcoperta della 
rigenerativa filofofia , non laputa dagli antichi fonda- 
tori delle republiche . Ma comecché niente diffcrifce 
quello nome , da quella tragica pcrfona finta da Fe- 
dro , a cui mancava la mente , meglio i dirlo , [coll* 
antico affioma dei Galli : Sovrano di carta, Re * char - 
taceus . ( a ) Cofa vuol dire : Sovrano ? Ooccejo così 

10 definifce : è il Vicario di Dio nella terra , a cui , 
come allo Jleffo , ogni anima è obligata , ubbidire , • 
voglia , o non voglia , etò non è in arbitrio, a- patta 
dei f additi, (b) Quello Colo ballerebbe a verificare il 
proverbio francefe j giacché fe la fovranità porta Ce- 
co il comando , e queito per necesfità i foggetti , ai 
quali fi può comandare, e l’indipendenza , come di- 
ce lo lletfo gran Maeflro dei Giacobini Voltaire ( c ) 

11 popolo francefe fendo fovrano , a chi comandai 
Comanda a fe fteflò? Dunque unitamente è fuddito , 
eh’ efeguifce , ed è comandante fovrano . Diranno, 
unito è fovrano , divifo è foggetto . Rifpondo , che 
ficcome la volontà generale nafee dalla cofpirazione 
dei membri, che forma quello fovrano, così da que» 
fio fovrano deriva l’ autorità fopra i membri , e lic- 
come il membro nel dare il fuo voto.t fovrano ; co- 

t 


(a) Eraftn. in Adag. Re* tragica* 

(b) Al XV. Prolog. Grot: de J. B. 8c P. 

(c ) Souverainetè , & depeniance font contradi ftóirtt 
Tonte Monarchie , toute Rtpublique n a qut , DIRO 
pour maitre i c efl le droit uaturel. Melang. Philos. 
P a g 39 a * Tom. IV. Edit. di Londra 1777. Que- 
• fio fole bada per convincere Rouffcau , e Mably» 
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sì nel ricevere dal Covrano le leggi , è un membro 
Coietto ; dunque T illeifa volontà , è fovrana , nel 
formare la legge , è foggetta nel doverla efeguirr » 
Nafce .quello argomento dalle regole della logica , la 
quale c’ infegna , die ficcome la fpecie nafce dagl* 
individui , e forma un* attratto ragionevole ; cosi l’ i fles- 
so fagionevole trovali tutto, negli uomini particola- 
ri 4 quindi del pari nafeendo la fovramtà francele* 
dal confenso di venticinque milioni , la medesima de- 
vefi trovare , in ogni particolare di quelli . Mi fein- 
bra e (Ter bella nell* attratto : mulier formofa superne „ 
ma poi nel concreto-; deftnlt in ctrum fijcem . 

Sarà dunque ogni membro della repubhca gia- 
cobina , un pezzo di fovranità, non meno die fono 
gii uomini di divinità , nello fpinoliftico -filicina. 
Ma quella fovianità del popolo in che confitte ? 
Nell' elegcre i fuai Magiftrati , dice Montefquieu : ( a ) 
c terminata quella elezione reità più fovrano* Certa 
che no, dante la fua fovranita la trasferisce in man 
della C. N; quale hà il diritto legislativo, giudiziario., 
ed decutivo , che fono -le doti necelfar.e delia fovra- 
nità, e però farà un fovrano nominale ài Lullo ; e fe 
reiezione dei Rapprefentanti farà. anr.ua ir , menfua- 
Je , o giornaliera, anche il popolo francese lara un 
fovrano annuo , meflruo , giornale ; perdi è terminato 
l'atto dell’ elezione , finifee la lua fonu.i'ta.; anzi fen- 
do' quella momentanea, farà ijiantaneamente popolo 
fovrano. E ciò non fenra ragione, mentre datoli luo 
fuffraggio nell’ elezione , mediante cui trasferilce in 
mano della C. N la fovranità., egu non può più ri- 
pigliarfela , per quel tempo determinato adunque la 
fovranità ritorna nella vegnente elezione , e cosi do- 
vrà effere un momento fovrano, e per un mese, dieci 
anni , dìn-tantoc he -Spira il -tempo degli eletti magi- 
flrati , Schiavo della C. N. , non meno,- che fonogli 
altri uomini ne' governo monarchico . Cifatti eletti 
dal .pppolo Romano i Dittatori ,..i Conloli, i Tribu- 
ni 


( a ; Spifit; delle tcg. Lib: XI; Cap. II. ‘ 
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ni, gii Edilr . . . Quelli non istavano più por diruto, 
'(oggetti alla difcrezione del popolo, fe non fe quan- 
do ahbufandcfi della licenza tumu’tuola , li priva- 
va dell’ eferciz'to della loro autorità ; ’ed il popolo 
era in obligo efeguire gli ordini di questi magi- 
ftrati , fenzi del che , non fi può concepire una coffi- 
tuzione politica. 11 fatto lo dimoftra in Parigi, do- 
ve la potellà legislativa , giudiziale , ed efecutiva t 
in mano della C. N , meglio , del triumvirato, ed i 
francefi hanno il fumo di popolo fovrano. E per que- 
lla ombra diir afino , tanti libri , tanti fracaffi , tante 
involuzioni , tante ingiuftizie , tanto fangue , tante 
perdite , tante, rovine? Se avelli luogo di poter par- 
lare a quelli difgraziati francefi, li direi, che confi- 
deraffero lo flato prefente , paffuto , paragonaffero il 
governo di Luigi Capeto , col Giacobino , e riflettelfe- 
ro , che fon caduti , dalla padella nelle brace , anzi dal- 
le mani di un padre , nelle mani di tanti tiranni. 

* Crefee„P ombra Umana nel popolo francefe , quan- 
to più crescono le leggi della Umanità nella C. N. 
Bendo la (rancia un vaftiffimo regno , nè potendo tut- 
ti li venticinque milioni, convenire per comunicare 
a Barrere , a Robefpierre , a Danton la fua Umani- 
tà , come si u(a nella republica di Ragufa , in cui per 
la piccolezza , vi fono peranche alcui i efiineri jna- 
giftrari , come dice M. ntclquieu , vuole la Cogita- 
zione , clic ogni dipartimento mandaffe i fuoi rappre- 
fentanti per l’elezione della Umanità . (meraviglia 
cha ancora non abbiano a quella inalzato un tempio! ) 
Quindi in tale teoria di Umanità, i dipartimenti co- 
municarlo al loro Rapprèfentante la Umanità-, e que- 
fti poi alla fovranita generale, da ci5 ne fiegue/ehe 
il popolo non è immediatamente Umano, ina i rap- 
prefentanti , che concorrono , alla fovranità naziona- 
le. Vediamo le fia tosi. Là fovranita confitte nell' 
atto elettivo, il popolo non elegge il Umano , ma 
i rapprefentanti , dai quali poi dipende la fuprema elè^ 
"zione , dunque il popolo farà fovrano dei jovranì , eh 
■eleggono la fovranità . Succede dappoi che un mem- 
bro fovrano , dia di buon genio il luo voto al rappre- 
l f E e fea- 
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Tentante, ina die quello lo dia, a perfona, a <ui epli 
dato non lo avrebbe ; ed in tal eafo la fovranità , non 
«alce da lui , e quindi egli farà uno fchiavo , che fuo 
inai genio deve ubbidire , per cui perde la fovranità. 
Quanti ne fono in tutta la Francia, ai quali non iran- 
no a cuore alcuni membri della C. N.,f Or quelli co- 
me fi dovranno chiamare ? Popolo fchiavo . Succede del 
pari , clte nell’ elezione dei rapprefentanti , non tutti 
«oncorrono , ma vi fian di quei, che negano il loro 
fuffraggio , vorrei parimenti fapere quefta porzione di 
popolo , se è pure fovrana ? Ma ella non concorre al- 
la fovranità? Diranno la maggior parte tira a fe la 
minore , dunque la maggior parte farà fovrana , ed una 
porzione viliffima ferva. Ci rinfacceranno effer que- 
fte leccature fcolaftiche , ma il fatto dimoftra , che 
nei governi elettivi, dopo reiezione, il popolo non 
veda fovrano , ma foggetto come in tutti gli altfi 
governi ; e poi Ronfleau loro mae Uro ci diede 1’ efem- 
pio facendo differenza, tra fovrano , e fovranità , vo- 
lendo , che quello fi a in perfona del Re , e quefta del 
popolo , che non la può alienare. Se quefta diftinzjo- 
ne ginevrina si applaudire, perchè la noftra difpiace ? 
Sarà, perchè non nafee dal tempio della ragione. 

Rincrefce poi quello fiftema , non già ad alcuni 
membri del popolo, bensì alla maggior parte, e quel 
«he è più , alla ragionevole , prudente , dotta , fresa- 
ta , e politica ; dunque hifogna dire , che non è fo- 
vrano il popolo Francefe. Se la maggior parte ti- 
ra a fe la minore , e fe la maggior parte nelle co- 
munità , non è il volgo infcnsgto , ma le perlonr , 
«he fanno la differenza tra il bene , ed il male , bi- 
fogna confeffatjr per neceflìtà , che folamente i San- 
culotti , e Giacobini faranno fovrani . Viene egli abo- 
minato il fiftema, libertino-ckirocratico , da tutti i no- 
bili Francefi, da?tutto il Cleto, da tutti i Mercatan- 
ti , da tutti gli Artidi , da ti^fi gli uomini religioni, 
• pure fanatici , ( per fervirrqT della frafe Giacobina ) 
da tutti i poffedenti , i quali fi vedono forzo fa mente 
{pagliati dei loro aVeri , dall' eferciziQ delle atti , dal 
commercio , e da ttuto ciò, rendeva la, loro viti (eli- 
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ce ; naufea quello fi;tema , a tutti i doni Francdi , 
dei quali vi è numero glande nella Francia , i quali 
lo mirano , e condannano . come difdicente alla ra- 
gione , alia focieti , alia polizia; a quelli fi unifor- 
mano tatti gli uomini ragionati del mondo ; quiadi 
tolte da tutto il vafli filmo regno , quelle porzioni , 
che formano la parte , più fensata , e maggiore , re- 
fiera. niente , o poco più dello Zero , ed ecco , che Io 
ZERO colhtuiri la fovranità nella Francia . Che ciè 
niente fia difeordante dal vero , lo di inoltra no Lione *, 
Marftglia, Tolone , la Vandeè , S. Malò , Tolosa , Bor- 
deaux , con altre Città , e dipartimenti riBellati ; !• 
dimoltrano Aix , Breft , Bocche della Loira , e del 
Rodano.,, malcontente della (antartica fovranità ; lo 
dimeftrano , gli eferciti realifti ,che affalifcono i Già* 
oobini ì lo dimoflra la Guillottina , che ogni giorno 
fatica tagliando tede ai diffidenti ; Io dimoltrano «li 
Emigrati, che colla foga condannarono la fovranità; 
Jo dimoltrano ledifcordie interne, le quali non lo ado- 
rano , lo dimoltrano . . . Ma vediamolo nei fteflì no- 
ftri paefi , nei quali moltifiìmi vi fono adoratori di 
quella imaginaria fovranità ; e pure quelli in parago- 
ne dei ciechi , ( cosi chiamanfi quei , che non fono 
aderenti alla loro filosofia) è un nulla. Non farà 
cosi nella Francia ? Ah quanti ve ne fono, che chia- 
mano il bel nome di Luigi XV L ' Quanti , che desi- 
derano per Padre Luigi XVII. ? Quanti , che brama- 
no la pace ? Quanti , che fono forzati a tacere? Quar.* 
ti, che piangono in fecrejto , e ridono alla prelcnza 
della divinità Giacobina * Quanti , ' che fqr^ coftretti 
far profonde riverenze alla Ragion SancttlotticM Quan- 
ti ... fi rifletta , fi faccia il calcolo , si efamini il fat- 
to , e fi vedrà , che quello non devefi chiamare />o- 
jpolo fovrano , ma fovranità : Giacobino-Sanculottica . 

Ma , lento, una pic.ciola porzione potrebbe regnar 
nella Francia ? Come la maggior parte non parla ? 
Io efamino lo fpirito dei Francefi, quale niente deve 
difeordare da quel , cheli dille; e poi fendo in man' di 
due, tre , quattro milioni di -Giacobini, la forza , ed il 
(munente, o timidi per natura , o prudenti , 0 refi* 

h ej giofi, 
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giofi , che non voglioso imbrattare le loro mani nel fan- 
one dei cittaiini , foffre in filenzio , anche le proprie 
difgrazie . 

Ammutiamo pare, che quella Sovrana Conven- 
zione fia vicaria della fovranità popolare , Tempre il 
popolo' dopo l’ elezione del vicario , viene Ipogliàto , 
e lenza fondamento fi direbbe Covrano . Riflettiamo 
un pochettino con Grozio , che la fomma poteftiè 
quella: di cui le operazioni , e decreti non Jlan J ogget- 
ti alC altrui diritto , in maniera tal « , che poffarto effer 
annullati dall' altrui volanti ; ( a) e che altro fia la co- 
fa , ed altro il modo , come lo abbia la fi e jf ai l b ) e ve- 
dremo per naturale conseguenza , che dopo la co- 
municazione della Sovranità al triumvirato Giacobi- 
no, perde il popolo la fua fovranità . Che quella fom- 
enta poterti nafea dal diritto della guerra , dall* elezio- 
‘ ne , del gius ereditario , non toglie mai nella perfo- 
ra , querto modo di comunicazione, il fommo pote- 
re ; cosi di fatti , era elettivo in Roma il dittatore , 
e Sebbene temporaneo, pure avea la Somma poterti, 
contro ciò , che penfa Bodino , perche il Suo decre- 
to , fecondo 1’ efprcflìone di Tacito , avea la forza di 
Nume : Dittatorie ed i Slum , prò numi ne femper ob ferva - 
tum . ( c ) Formata cosi l’ idea della lomma poterti 
in mano del magirtrato giacobino , il popolo rellerà 
Spogliato della fomma autorità , mentre nel tempo 
fuo , o annuale , o femeflre , o giornale , o anche 
momentaneo , ha tutti i diritti , che convengono al- 
w la Suprema poterti : Dittatori omnes , & fingulas par- 
tes jummi Imperli , fimul ita commijfas , ut intra fe- 
meflre fuum prò arbitri a illas alterare potuer ìt . ( d ) 

. Ma noi abbiam defifa dai mede fi mi republicani 
•he promettono la libertà al popolo , la queftione ì 

men- 


. . • < * 

I a ) De J. F. & P. Lib. I. Cap. III. §. VII. 

( b ) 1. c. $. XI. 

( c ) Lib. Vili. Cap. XXXIV. 

( d ) Puiendorf. de J. N. òc <3. Lib. VII. Cap. VI. 
, §. XV. 
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mentre nel 1587. ai 16. di Ottobre li (lati di Olan- 
da condannarono la propofrzlo.ie di Eugenio Doncau P 
o ia Denello che ; )ur fupremum non effe pena r»« 
ceree , jed pene s populum , cui ijli ratiohcm recidere 
cogerentur . Hubvr Hirt: Ci vii. Tom. II. 

Nè bifogna dire, che quella fuptema poterti co- 
manicata alia C. Nr fia amovibile „ ad nutum , sì per- 
chè querto portarebbe una perpetua anarchia ,. nella 
republica della pace ; mentre fe felle lecito al po- 

J iolo (indicare , cor rege re , ed annullare i decreti dei 
òrti mi magirtrati , non vi farebbe cofa di giutto*edi 
ecrto , dante non mancano mar fcu»e al popolo di 
dolerfi ; e noi offerviamó , che li Sovrani Giacobini , 
nella ultima loro Cortituzionc funzionarono , che a 
dipartimenti non doveffero dare ijf razione ai [oro r ap- 
prontanti intorno alle leggi della republica , per cosi 
far retiare in lo ro foli la fovranità . Ed in vero fe 
la C. N. comanda, ed il popolo annulla, che gover- 
no quello farebbe ? ( a ) Penfarorto bene quelli Attili 
Franteli di promettere al popolo la fovranità , colle 
parole , ed erti eiercirarla coi fatti , come fece Croni- 
wel. in inglnlterra . E poi il popolo è in i(lato di far 
leggi, di efaminarle, di corrcgcrìc ? Il popolo, dice il Sig. 
Prefidente, non è atto in conto veruno, il che forma uno dei , 
difetti della democrazia , nel capo fedo dell’ undcci- 
mo libro del fuo fpirito, anche ammeflo Io dato mi- 
rto , come pretendono , fe quello fi pratica , nafeono 
delle con fu fiorir ; fe i Giacobini- fe Tufurpano, co- 
rne (uecede , il popolo da iovranò , parta nello dato 
di friiiavrtù piè vergognqfa . QueUe dirtinziont dun- 
que di fovrano , e fovranità , di fovranità perforale , e 
reale r ritrovate per gabbare i Sanculotti , le falcino da 
parte , mentre già ha capito il mondo erter» jingan- 
*i , per Collevare la plebe contro i legitimi loro Go« 

ver- 


ta ) Qua fententia , quot malis caufam dederit , & da- 
re etiam-num poffet penitus anima recepta , rem* 
fapiens non videt . Grot. de J. B. , & f. lib. Il 
Cap. IH. vm. 
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vernanti ; [a) Ceffino di declamare, che la forniti- 
ti del popolo Ci a inalienabile , mentre tutto il mon- 
do .conviene, che non (blamente i particolari , w»a 
tutta la ypubljca, può dare la fua fovranità a quale 
governo le piace , (b) Ma noi battiamo T aere per 
quanto mi pare , mentre quello punto è già deeifo , 
nella C. N. come un domina irrefragabile contro tut- 
ti i fìlofofanti partati, prefenti, e futuri, ecco come rt pre- 
ferì ve nel Titolo III. Capo I. Seflione V. Articolo 
VIL I Rapprefentanti fono INVIOLABILI ; (JJÌ non 
potranno effere peryuifiti , accufati , o GIUDICATI in 
vtrun tempo per ciò , che avranno DETTO , SCRITTO , 
O FATTOj tielP ef ere i zio delle di loro funzioni di R&Pm 
t&ESENT ANTI . E perchè non Luigi? li perchè 
fion gli altri Sovrani 2 

II. Se poi vogliono ingannare il popolo parigi- 
no , col trito sofisma , che jiccome il popolo ba la po- 
tsjfà di creare , coti ba la poteRà di dijlruggere , non 
beffeggieranno ficuramcnte le altre nazioni, le quali 
fanno beniffimo , che fé il primo atto è volontario , il 
fecondo di non poter rivocarlo è di neceffità, (tan- 
te che , quefto jiafce dalla fede, dal .giuramento , dal 
patto , dalla ragione j le quali non fono più i® npftra 
poterti. Ammertò come vero .quefto principio , già 
non vi farebbe nel mondo più idea delTonerto, e del 
giufto , perchè -ognuno fìngendo a fuo genio Je cofe , 
potrebbe dirtruggere tutti i contratti co! giuramento 
raflòdati . Poflono far quefto i foli Giacobini ., preffo 
dei quali non vi ha differenza, tra viziose virtù , ma 
tatto dipende dalla volontà dell’ pomo, Ornile però 
a quefti filosofi regeneratori. 

• Quarto ragionamento è -tutto di Grorio , quale 
#}.biettandofi qo *ffa difficoltà rifponde : ab initio eft 
voluntatis , pojlca vero effettua» habet necejjxtatit , Ed 

in 


( a ) Si .veda Samuele Coecejo nel 1* ,c. 

{b) Gronovio è di contraria opinione., «osi del Gro- 
zio , come di Coccejo , i però neH'istcflo luogo 
la ributta. 
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in conferma di quello rilerifce la faglia rifpofta di 
Valentiniano data ai Soldati : ut Ke a j in.psraudum 
vobix digeriti» in veftra erat potevate ; nt pojtcaquam me 
tltgiftis , qued petitis in meo efi arbitrio , non vefìre . 
Vobis tanquam fubditis competit parere , mi Ai , qua fa- 
cienda funi cogitare . ( a ) 

Che il popolo non abbia verun diritto filile su- 
preme poterti, mi fembra , che la ragipne , la eTpei» 
rienaa , l’autorità chiaramente il dimoftrìno ; giac- 
ché da qualunque fonte quelle derivino, Tempre fono 
frere , ed a niuna legge log? ette , fuora quella di Dio, 
e della ragione . Pedono effe nafeere , o dal diritto 
della guerra giuda , o dall’elezione, « dal titolo ere- 
ditario , ed in qualunque maniera li mirino , Tempre 
Tono Superiori a qualunque giudizio • e però inappel- 
labili . Diamo prima di ogni altro le ragioni naTccn- 
tt dalla idea delie Tupreme poterti. 

Se la Tu prema poterti , da qualunque fonte eli» 
derivi , forte foggetta al tribunale del popolo , e que- 
rto poteffe per giustizia, come fuperiore , o refiste- 
re , o caffare i Tuoi decreti, già quella nè farebbe Tu- 
prema , nè Te le potrebbe dare la definizione di (bra- 
ma . ( b ) Perchè Tendo là potestà popolare Tuperio- 
re , delle Tornine potestà , quelle farebbero ad altra 
foggette,e la fnggezione togliendoli nome, e l’ide» 
di fonarne , «darebbero infime ; or non potendo uni- 
tamente trovarfi , in una medefima poterti , indipan - 
danza ^ e fogge: ione , ftante Tarebbe un» eoatradiawÓÉ 
cnumiefta , quindi è, o che non vi fiano qpefte fiiy 
preme magistrature , ò èhe queste fi»»o, inappellabir 
li, Te pur per la licenza Giacobina, non fi vegli» 
ammettere il fommo , e fommtffmo . li per verità, 4 

Tcun- 



l a ) De J. B. & ¥. Lib: L Cap. IH. $. Vili. n. 13. 
[ b) Ex quo illud coif equi tur , quia id imptr'tum e]ì 
fummum , seu a fuperiore homtnis in terris non de - 
pe nda nt , ideo non, pofe rpfius atìus , alterius vo- 
luntatis Humana arbitrio irri tot reddi. Puffeucf. 4 o 
J. N. & G. Lib. VII. Cap. Vili. I. 
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fornirla la potestà dei .Governami? Riguardo a «Ite 
cofa ? Sicuramente l'opra lo stato politico ; non è 
-fomma 2 Riguardo a cui 2 Al popolo steffo , e cositi 
popolo farebbe indipendente , e foggetto, e del pari 
farebbero li magistrati fqpremi . No«- fo -se quest» 
palla camminare di accordo,, noi principi deila filoso- 
fa , anche lecentista . 

Rutforziam I* argomento . I^a potè stà fuprema 
ia tre cose confiste, come fopra fi diffe, cioè nel po- 
•tere legislativo , giudiziario , ed esecutivo , or comec- 
ché il tribunale prpolare non può avere queste tre 
•doti , quindi è, che non può effe re superiore, ai su- 
premi Governanti . Che il corpo popolare , aon poffa 
-avere H diritto legislativo , è più chiaro del fole nel 
fuo meriggio; dappoiché, questo nascendo, dalla sa- 
pienza., e dalla cognizione del dovere, e del giusto, 

■non può competere se non se a colora., che sono 
sapienti , come scrive Platone.: couditor legis^ qui lì* 
hot tibi eque vi detur , an qui arte ejl praditus . Arte j 

praditus . ( a ) E ciò con ragione , pecche sendo la ' 

-legge un ardine della mente diretto ai divertì rap- j 

porti dei doveri degli uomini , quefti non poffono es- 
sere conosciuti , se non dai soli sapienti- e .perciò . 
Maometto , confiderando, clie la sua ignoranza, era 
Caputa dai novelli Tuoi sudditi, Jìnfe un’Angelo au- < 

tore del Tuo alcorano. Che poi il corpo politico man- c 

chi di questa tapi rn za , refta ognun persuaso; dunque G 

quefto popolo non ha la prima dote legislativa , ne- 
ceffaria , ad una fomma poterti . li fe trovatì lenza 
della prima, die n’è la baie fondamentale, come 
potrà Tenta una foirìma .ingiuftizia, elercvtare la fe- 
conda , e la terza ? Conobbe Ja forza di quefto argo- 
mento il Sig, Montefquieu , e' però fcriffe , che : Egli 
ha bifioono , non altrimenti , che i Monarchi .anzi pili, j 

Ai effer condito . da un configlio o fi a fenato. Mafia* e 

fri egli condurre un affare . cono f cere i luoghi , le oc* 
caftan,! , i momenti , * profittarne ? No , ci noi /apri , 

•; _ . Ed 



<«) Cratyl. five de reft. notn. rat- 
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('4 ) Ed ecco fpogliato il popolo della prima dote « 
della fuprema poteftà , che è la legislativa . 

Mi fi dirà, anche i Sovrani ltan bifogno del con- 
figlio, per dettare le leggi , e di fatti fi fono ferviti degli 
uomini fapienti , a formare i codici . Tutto -va bene? 
ma vi patta tri 1' uno , e 1’ altro una differenza infi- 
ttita ; mentre il Sovrano lo potrebbe far da fe (tetto, 
collo Audio, coll’ applicazione , coll' efeteizio del go- 
verno ; quando il corpo del popolo, è imponìbile , 
che a quello dato vi giunga . In fatti molti Sovrani 
ierono ciò da fefiettì , e quando le fan da fe fielfi 
‘fono più faggie . 

La mede fi ma ragione dimodra , che il popol# 
manca, anzi è imponìbile, di avere la poterti giudi- 
ziaria , quale non men che la prima depende , dal co- 
nofeere lo fpirito delle leggi , dare la giuda interpe- 
trazione , confiderare le circodanze tutte , che potto* 
no accompagnare i fatti, fopra dei quali deve cader® 
il giudizio, il che i tanto difficile, che sbagliano ro- 
vente nell' applicazione li detti fapienti . Al che aggiun- 
gendofi la divertita dei pareri , la contrarietà delle 
pattìoni , non potrà giammai fuccedere , che un cor»» 
po politico, polfa fare una giuda applicazione delle 
leggi , e quindi per necettìtà , o non vi farebbe giu- 
dizio delie leggi, o l'applicazione farebbe fallace, 
o veramente il corpo dei popolo non farebbe fonta- 
no, quando quella fi facerte colla maggioranza dei voti. 

Reda la potefià efecutrice , quale è imponibile 
convenire ad un corpo politico, e ciò perchè quello 
giammai fi può unire, fpecialmenjte di un vaftiffimo 
Regno, all’ efecuz ione di una legge ; -ed unendoli , in 
vece di una civile difpofizione , farebbe un tu muf 
fo congreflò . Non potendo dunque avere il corpo po- 
litico nè la potertà legislativa , nè giudiziaria , nè 
efecutiva , mi fembra , che il popolo non ha diritto di 
giudicare le fupreme potedà ; e tanto querto è veriflì- 
mo , quanto è più che vero , che il popolo non puè 
Tom. I. F f alzar 
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aitar tribunale , contro i fovrani tiranni , coma appres- 
so diremo . 

Di vantaggio , avendo noi fopra dimoftrato , che 
§ ccorne è nelia libera poterti del popolo far la fret- 
ta di quel governo , che più gli piace, e dopo l’ele- 
aiorie non e (Ter più libero a ritrattare la fua volon- 
tà , e ciò per la forza del giuramento ,e del patto y 
quello ifteflo fa vedere ai ciechi, che il popolo più 
non reità Sovrano, e che non abbia pii impeto. 
Dappoiché avendo volontariamente rinunciato al fu® 
diritto-, quello lo perde per l’atto fòlenne di renun- 
«ia , e fe non folle cosi ,' quello farebbe una finziò- 
frt,‘ed una rcnunaia di parole, e non di fatti, il che 
non pud Concepirli da una mente fana . Nc giova il 
dire, che la focietà civile , non abbia quella facoltà 
Hi fate tale alienazione , perché farebbe un parados- 
sò , direttamente oppofto a tutti r governi , ed anche 
f’éntrario , all’ Americano , e Giacobino, che per loro 
fèrro i veri governi, frante in quelli, fecefi la rinun- 
cia di quello fornaio Impero, in mano dei legitimi 
ilvagiftràti , eh’ efercitano tutte le tre autorità del 
Tornino comando. Grazio {lima ridicola quefla penfa- 
ti . (a) Tanto maggiormente , che fatta T elezione 
delle fupreme poterti , il popolo altro non fa , che 
. defig-nare le pcrfone* ma il fommo comando viene 
da Dio , che è il primo legislatore per mottivo della 
fui fomma fapienza ; ed a cui inappellabilmente finn 
tenuti ubbidire , a ragione del fuo fopremo dominio. 

Da 


£i~)~Se il popolo non fi può rivendicare nella libtr* 
tàdel fommo Impero acquiftàtò còlle armi /quan- 
do s’ unifce il tàcitp confenso , non potrà fati® 
Scuramente , quando fpontaneamente fi obliga : 
Qua vi parta funi, imperi a paffuti t ex vai un tate tàci- 
ta jus fìrmùm accipere ; & voluntas , aut ex ititi 9 
oonfìituti imperii , aut ex pofl fatto , potefi èffe ta - 
Us , ut ]va Jet « quod in pofierum a voi unta te non 
penJet. Grot: de J. B. & P. Libi li. Gap. IV. 
$. XIV» • * 
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Da ciò nafcono , quei fpeflì comandi nelle divine 
fcritture di ubbidir* fi fa , e c^e per luì 1 U *P\ re- 

gnan » . 

Nè bifogna fingere , coi filofqfi illuminatori , fjjjp 
la traslazione del Tornino impero , ila condizionata, 
cioè che allora il popolo fentefi privato della fu gre ma 
potetti , quando il Governante opera fecondo fa gi,il- 
ftizia, ed a favore della focietì , in altro cafo se )* 
può ripigliare quando gli piace. Ecco la quittiònc’: 
.un detnr fumma quadam potala* realis , qua pene* ( #J- 
pulum , (quell’ ,e l’idea del (idem» Giacobino ) qui 
majeftatem in Re gem tranjlulit , refideat , ad eum qff+ 
Rum , ut popufut Regem , quoti efeumque imperio fu» 
nule utetur , poerccre , & punire poffit . ( a ) Veramen- 
te «in ritrovato degno del fiftema Salvadore del mojl- 
dò ! Tra due, fontine potetti, chi è il giudice? Tra 
il fontano Impero del Re , e del popolo , chi decide 
• la lite? (Jlii /ornia il decreto, cfler giufto, o Aorte 
il fentiinento del popolo? La parte. .E quella può 
fare dà giudice? Chi dubita .poterlo fare, fecondo il 
Attenta Giacobino-ciclopico . (b ) Tanto batta per fare 
arraffile i filofpfi per eccellenza . ( c ) 

‘ f 3 

fa) Cocce;: ad Grot: de J. B. ScP* Lib. I. -Cap. Ili 
§. Vili. 

( b ) Qualem rerum perturbationem nulli , qued /cium , 

pop u lo in mentem venir. Grot: 1. c. 

( c ) S’avverta , che qui fi parla del Sommo Impero , 
con cui penfano i Giacobini potfirfi unire U fom- 
ma autorità del popolo; mentre non dubitiamo, 
che vi poflano efler Imperi , anche ( fbmjni , ma 
< riftretti, fi condizioqati in alcune cofri come di 

far la pace , e la guerra, di mettexe. nuove im- 
pofizioni . . . quale è il governo Jtjglefe , che de- 
pende dalle cantere , >e quello di Severo , che 
obligolfi di non poter condannare un Senatóre : 
Si Impera totem mortem aferret , eum fiojlem rei 
pnblicu futuro» . Xiphil. Epit: Dion. in Sever. 

• . - . ! ni ( 
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Amerei poi fapere in quale nazione ben governa- 
ta, o monarchica, o àriftocratica , il popolo fi abbia 
mai ufurpato quella legitima autorità? Qual popolo 
abbia mai feduto nel fòmmo tribunale , e formato 
il giudizio contro le Somme Poterti ? La fola Gia- 
cobina caterva ufurpofli queflo diritto , e fe altro efem- 
pio , ci ricordan le florie , Tempre le ftefle condanna- 
no , li Giacobini di ufurpatori , disleali , irragionevo- 
li , fpergìuri , infedeli , inumani , Cannibali ... E que- 
lla usurpazione quali danni non cagionò alla publica 
pace ? Appreffo dimoftraremo le oonfeguenze di que- 
flo pretelo diritto . 

Agiungiamo all’ efperienza l’autorità dei faggi 
filosofi ; Laido le divine fcritture , perehè la fua lin- 
gua oggigiorno è in difuso , non trafcriverò 1’ auto- 
rità dei Padri , e dei Concili , perchè puzzano di 
fuperilizione ; non citerò li Teologi, perchè gente 
profana , mi fervirò foltanto , dell’ autorità dei gen- • 
ti li , e dei medefimi lor partigiani . E primamente 
fcrive Euripide Rex eft fua utens )ure. nulli obnoxius . 
la) Plauto: indigna digna habenda funt qua harus fa- 
ai t ( b ) Plinio panegirista : illud .in frincipatu heat(tfi- 
mum, quod nthìl cogitar , ( c ) Terenzio : ames pareti - 
tem, Ji aquus , fi. non t feras. (d) Dione Prufiepfe :ita 
imperare , ut aliis ratio non rcidatur . ( e) Paufania : 
rtgnum poteftati tali , q ua ra tionejn alluum reddere non 
diktat ; ( / ) M. AmormuffiTósofo : nemo, nifi Jolus Deut 

, , , jude* 



Ma ciò nafee , o dalla volontà del Sommo Irti» 
perante , o dalla condizione porta dal corpo po- 
litico , nel dare ad un foggetto la Somma Po- 
terti , del che noi non Tentiamo parlare , fendo 
il nórtro cafo diverfo , come vedremo . 

(a) Pròvnotb. Vinft: 

(b) Capriv. Aft: II. Scen. I. v. 6. 

( c ) Cap. VI. n. I. 

(d) Hecyr. Aft. I. Scen. III. v, oi» 

( e ) Orat: LVI. '•**■ A ' 

( f) In Miffenicis Cap. yr . 
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fudet principia e fé potefi ; { a ) e per lafciar cena- 
to , e mille altri, Tentiamo Obbes : fummos imperantes 
peccare non pojft (10 Tento , che non poffono elfere 
da niuna autorità umana condannati ) adeoque nec cum 
rettone unquam cutpandos effe qnoniam non fubjiciantur 
tegibuj civilibus , <3 nemo òbltgetur fibi .Kb) 

Dopo tutto quello vediam cofa nafee dal dirit- 
to , con cui s’acquifta il fupremo comando. Quello, 
come fopra fi dille, fi può acquetare primamente col- 
la guerra giuda , giacché delle ingiufte , e di quelle 
fatte d’ Alcflandro , e dai Romani , o veramente dal 
titolo d’ Imperadore r (e) ce n’allenìam dì parlare. 
L’ uomo è vero , ciré pei natura , non è ferva , nè ti » 
fiero, fecondo la frafe d r Albuzio , (d) e che la li- 
bertà,© fervità , derivi in noi dalla legge , come fcri- 
ve Arinotele; (e) ma foggiogato per la guerra, per- 
de quell’ autonomia o fia la civile libertà , ciré prim» 
godeva . Nella traslazione di quello fupremo dominio 
nel vincitore^ non vi bifogna il cortfenso del vinto, 
come faviamente fcrive Ormo, (f) ma folamcnte 
la legitima vittoria . Altri poi vogliono , che derivi 
quello lupremo comando, in pena dell’ ingiuria fat- 
ta , per cui fi rooife la guerra . ( g ) ed altri dal ri* 

•' fpar- 

; f ; * , * 

- - -r - - - - — n ; . 

( a ) XiphiU in vit: M. Antonin. 

(b) De Civ. Libi XII. Gap. IV. Nafee ciò dal fao 
falso fiffema , che le leggi maturali han fora» 
dalle civili . Cumberl. Difq~- deJT^^ Gap. IX. 
$. XVIII. 

{ c 1 Bartolo Giureconfulto penfa efiér eretico , ehi 
niega quello diritto all’ Imperadore . 

( d ) Se nec. Controv. III. 
j e ) Lib^ I. Volita Gap. HI. 

(f ) Si dtvifìorum con feti fuc nece farina foret , nunquan 
legitimus vrSor occupatione conseqrurttur imperi - 
-• nm , quod occupati a nullius efficaci* foret , fi nrier 
Bua non confeatiret. Lib, II, de Civitat, £aj >4 
IX. §. 1 I> >•. . t 

H) Horrnm. ì. r. •*' •* ' 
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fparmio della vita, che fi commuta ùi. quell* di -Ce- 
dere al diritte deila libertà politica. (4) 

1/ -altro diritto del fommo Impero nafte. dati* 
elezione,, «tale deriva dalla volontà del maialante , 
e però può edere aflbluto), e riftretto , fecondo i pat- 
iti della convenzione 5 dlcui avendo parlato a fnflìcien- 
za, farebbe inutile la ripetizione. 

«Il diritto poi del foia ma Impero, di cui noi fen- 
diamo parlare è quello, che nafee dal titolo eredi, 1 ?* 
«io . Che quello vi fia nella frana a non credo# che 
pi verrà contrattato dai -filosofi Giacobini , meitfre tub- 
iti, gli fiorici f rancefi convengono., che la loro Mo- 
narchia .politica fu coftituita da Faramqndo fin dajl* 
.anno 417. a cui fuccoffe Clodione , a quello Motoveo 
.(eh’ è la, prima razza dei regnanti) indi Chimerico* 
jClodoveo., a cui foce e fiero i quattro figli , Teodo.fi- 
. 40 , Clodomero,, Childelbetto„ e filetario . . . Termi- 
nata la prima razza lotto Childerico FI I. indi fi pafoò 
olla , feconda -dei Carlavigi., nel lecola^juavo , «oirun- 
. «andò da Pipino,, ed indi Carlo Magno., da cui co- 
aninciò il .gran luttro della Monarchia Frane e le, Ludo- 
vico Pio , Carlo Calvo, k Ludovico Balbo , Carlo Cras- 
so., Carlo femplice . . ...fino a Ludovico -V. Kel l'an- 
no ,-48 3 . comincia la terza razza da Ugone Caperò, 
il primo , che fi fervi della corona reale , da . cui fina al 
j7^.--f*^ la-an«d«fiwa linea r - il ehe-iKgar non fi 
j»ud da' Giacobini * «lenire lifo'ffelB lo chiamano X«i- 
Capito', fono dunque ormai dieai fecoli,che gli avi 
ìli Xuigi XVI. legnarono fopra la Francia . 

Poso curando di vedere fe quelli fovrani fiano fta- 
' fi eletti dalia nazionefrancefej o che abbiano acqui- 
eto 

• *4 > t r t i % • # , -■ - / ' 9 

" i 1 1 1 » .. . i 1 » 11 „ 

_( a ) Cuius imperli legirìmus tìtulnemon inde folum de* 
r.." *. "Wvetfar ,-if'uodviéior rjgore belli vitam vitti* adì* 
-' v \ mere^ipotuifif . . féd quod cum > altera in bellum 

• 4 - o s « defeendens ,'.fuem ipfe ante Uferat cui *quam fam 
* t*jtftUionem’pr*bcrt Dittiti t , emnts fuat fortuna* 
alea martis capottai Putfend. de òf.-ioin. & -CÌV* 

lab. U. Cap. jL $. 1J. .C 
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tato il dominio coll’ armi, balia, che Luigi , ed i 
suoi avi ricevettero il Regno per fucceflione. 11 pun- 
to ftà di vedere , fe quello governo era monarchico » 
o veramente rnifto , e condizionato, divifa 1’ autori- 
tà tra il popolo f ed il Re . Da che fu coftituita in 
Regno la Francia , cioè fin da Faramondo , noi negli 
antichi fcrittori raccolti da Du Chefne non troviamo 
nn foto, ch’abbia chiamata la Francia republica , ma 
tutti di comune accordo la dicono Regno , o che ab- 
biano fatta menaione di qualche autorità del popo- 
lo, il che ti fa eonofcere , che non mai il popolo ebbe 
ingerenza nel governo ; anzi quella è la gloria , che 
fi fanno tutti li fcrittori Francefi ,ed in nome (li tut- 
ti dice Brouckncr: La qualità del Re di Francia è quel» 
là di Crifti ani /fimo , e dt Primogenito delia Chiefa , pre- 
cedendo perciò tutti gli altri Re dell' Europa . Egli è 
difpotico nel fuo Regno . Il Dupino nella fua Biblio- 
teca degli autori Chiefaftici al Tomo XVII. parlando 
di Pietro de Marca fcrive : Il rapporta en fuitt piu- 
jeurc temoignaget in ftveur de f autorità fouvtraine dee 
Ròte de Trance "qui V ont resene de Dieu , & qui ne 
reconnoijfent point de fuperieur duna le temporei . Fin x 
dai tempi di Chilperico, cioè nel fecolo fedo, quella 
era 1’ opinione dei Francefi, a cui fcrivendo Gregorio 
Turonele gli dice : fi quia de noiia, • Ree, jufiitim 
tramites trafcendere voluerit , a te corripi pottfl ; fi vero 
tu cucefferis , quis te corripiet ? Loquimur entm ti - 

ir, fi volueris , audis ; fe autem nolueria , quia te da - 
mnab'tt , nifi ia , qui fe pronunciavit effe j.Jlitiam . ( a ) 

Scol- 


ta ) De Marca de Conc.Saò:& Imp: Lib.II.Cap.Ii.§.III. 
Et rico IV. alla difficolti avevano i Parlamenti di 
accettare 1’ Editto di Nantes , che ammetteva la 
toleranza delle religioni, diffe : io fono il Re ,< P ar Jf 
da Re . e però voglio effere ubbidito ; e difatti fù 
fottófcritto , e giurato dà tutti i Pari , Baglivi , 
Sinifcalchi, Governatori ...» fi noti bene , che il 
pépolo era diviso in due pattiti di cattolici , e prò- 
... tth 
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Sembra, che aquefto diritto di fomma po*eità in per- 
fona del Re fi oppongano i parlamenti co&itruii nella 
Francia, e pure non è cosà. Quefti quali chiamanti peran- 
jche; Piaci rum, Concili um, Conventi, Synodus , Collo fuium 
(a) nan furono mai tribunali luperioriair autorità «ale, 
« almen che avefiero divisa la fomma patella , ma più 
lofio configlieri dei Re nei primi tempi, quali volen- 
do regolare da Padri le cofe .del Regno., chiamavano 
i Veleovi , -ed i Nobilivper deliberare^ e per .ricever 
-configli; o -veramente Tribunali coftituiti per f irn- 
mimiWaeione della giuftuia, e dUatti furono ftabili- 
ti dai medefimi Sovrani Francefil o foppreflì , varia- 
ti., cambiati, gaftigjri a loro piacere, «ome ci ricor- 
da sei Xuo Dizionario il Pi vati 4 quali ,co*l la defi- 
nizione : .compagnia fovrana 4 Jl abilita dal Re per giudica- 
re in ultima appellazione , le differenze lei particola- 
ri : E febbene Giovanni della Vaquerie, ci da l’efem- 
pio di refillenza agli ordini di Luigi IX. quella no» 
ìù dt Tribunale fuperiore , o eguale, ma d'nn Giudi- 
ce incorrotto , qual* eiaminata T ingiuftizia delT ordine 
Reale , non volle fanzicnarc, ciò aveva ordinato il 
Re, fcegliendo pi,ù tofto di morite , che fecondare gli 

cr- 


teftanti .Non dilli mile fù la revocazione da Lui- 
gi 'XIV. fatta jav it* amm-idits. nel mefe di Ot- 

tobre a Fortainebleu quale finrfce : comandiamo 
alle torti del Parlamento., che mantengano , e facci atta 
mantenere fenxa punto contravenire : Non trovia- 
mo in quelli editti , uè nome del popolo , nè dei 
Parlamenti , nè dei flati Generali , ma ‘ Luigi per 
la grazia di Dio Re di Francia . Mr. de 1* Hofpi- 
tal Cancelliere di Francia, fé fentire al Parla- 
mento di Bourdeau-x , che non voleva mettere 
in efecuzmne gli editti di Carlo IX ; che : voua 
ini otez fa puiffance Royale , quand vous ni vote- 
le* obcir a let ordonnances royalet , igni $ t‘* » 
fue de lui oter fon domaine . Quello, dice Bayle, Ca- 
peva le leggi del Regno, nel fuo dizionario . 

I» ) De Marc. J. c.Lib Vi. Cap. XXIV. VII. 
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ordini del fovrano, come fece Tomafo Moro in Inghif- 
terra , con Errico Vili. E di fatti, quando il Duca 
d' Orleans ( Tempre nemici dei fovrani regnanti ) pre- 
tendeva dallo fletto Prendente , che la Contefla de 
Reaujcu folle fpogdiata della Regenza , per la mino- 
rità di Carlo Vili, egli rifpofc , che: il Parlamenf 
non potevafi ingerire in quefìt affari . i a ) Sarebbero sii 
di ciò infiniti 1’ efempj , ma balla ciò che ditte , e fe- 
ce Francefco I. in occafione di fintile oppofizione 
conte ci ricorda Richerios , quale cos* fcritte al Par- 
lamento , che repugnava : Regie quidem itrjlatuife , 
fe vero etiam regia au&oritatc praditum , ac froinae em 
pojfe antiquate , qua a mnjortbue fuis conftituta funt . . 
Etenim Je regia aucìoritete praditum , ac proinde lai - 
eoe , & cleri eoe , prò animi fui arbitrio, injlituere poffe. ( b ) 
Potrebbero -poi muovere guerra alla fuprema po- 
tetti reale i Giacobini , con metterci innanzi , 1 ’ auto- 
rità dei flati generali , come fuperiore , e coinè di 
fatti in molte cofe s’ oppofe, e limitò il fuo potere; 
ma fe ben riflettono , vedranno , che quelli., non fola-_ 
utente non hanno fuperioriti , ma neppure porzione* 
del fornivo Impero . E per verità li convocazione di 
quefti , dipende dall'attòluta volontà del fovrano ; dun- 
que come pottono ettere fuperiori allo fletto ? Se il Re 
non vuol giammai radunarli , -qual farà il loro fom- 
Tom. /,• G g ino » 


fa) Bayl. art: Vaqueri» , dove riferàfce le parole dei 
Card. Richelteu : les Partamene ne'f Jnt p Jt moine 
obligtz par la loix dt la juftice, que par celle df 
la Prudente , « ne fe detacher jamais du Roi , danf 
Ite affaires de ètat ; je die qu ile, font obligez par 
la jujiice, parce que c' eft ufurper une puiffance qui 
ne leur appartient point , de n en nonio ir juger m* 
ayant et è creez par les Rete , que pour rendre la 
fujiict aupeuple . 

fbj ThomafiusHift. Contention. inter Imp. & Sacerd.' 
Gip. XII. 191. Luigi parimente XIII. fa Ai- 
pere al Parlamento , che egli non'lta ingerertfa 
itegli affari di (tato , Bayl. Alt. Lovis Remar .T. V. 
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mo comando f darà un impero i m agi n ario , che giam- 
mai avrà fudditt , che potette comandare . Di quelli 
flati non fi ha un codice , il quale preferiva , le leg- 
gi , i membri , le materie , il luogo , il tempo , e 
che reltringa l’autorità fuprema in certe date cofe , 
come di pace , di guerra , d’ impofli , di religioni , 
di concordati, d’ ambafeiadori . . come dovrebbe effe- 
re fe mai per natura della coftituzione fotte miilo il 
Governo , ma fi unifeono a piacere del Re , fecondo 
crede giufto fentir la voce del popolo , nei bifogui 
dello flato , come ci atticura il Tuano . Dove fono 
quelli governi midi , e che la fuprema poteftà è di- 
vifa , fra il capo , ed 1 membri , ivi fi fono peranche 
determinate quefle circodanze , e preferitti i limiti , 
dell’uno e l’altro potere , come troviamo nel gover- 
no Brittannico tra le Camere , ed il Re ; ma nel go- 
verno Francefe , non vi fu nemtnen ombra di quedo 
codice , ma Tempre i fovrani da loro medefimi , fe- 
rono la pace, la guerra , pofero gabelle , fecondo le ur- 
genze, e tutto fovranamente difposero , come è noto, 
a chi ha una tintura delle dorie di quel Reame . Da 
«iò deriva , quello fcriffe P. de Marca , che i Regnan- 
ti francefi , hanno la piena , ed intera autorità dell' Im- 
pero , non men che l' Imperadore Teodofio , e gli altri 
ìmper adori Romani., quale fù tramandata ai pofteri , 
folla fteffa grandezza , ( a ) e però : Rex francorum fu- 
feriortm non apnofeit in tabu* temporalibus ( b ) 

Conferma tutto quedo il gran contrado accadu- 
to , qualora in Fontainebleau nel 1560. al mefe di 
Agodo , 6 radunarono li dati Genarali dei Notabili , 
per il configlio dato da Carlo Marii lac Arcivefcovo 
di Vienna , mentre allora molti fi oppofero dicendo , 
♦he : V AUTORITÀ, DU ROI SEROIT DI MINU E' E. 
S c ) Rifponde Marillac a quella obiezione , che il ptn - 

far 


t » ) De Concord. Sacer. & Imp. Lib. II. Cip. Ila n, IX 
< b l 1. c. Cap: III. I. 
t c } Lovi* Regmcr Hidoir. de Francois II. 
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far (Otì , è fa fiejfo i che fio n conoscere il cuore dei Frati* 
cefi , quali fempre fecero , ciò anno potuto a favore 4 ci 
loro Re . fj;*t quefio ejfere un fortificare maggiormente 
/’ autorità Reale , e non diminuirla , quando Ji proppn- 
gotte eoff gt^fic , perchè fenza violare il nomerei Re, 
Egli non potrebbe fare al fri mente , e quindi da qufafa 
convocazione afpeftare tutto ciò , che U Re vuole , per - 
thè egli governa un popolo sì buono , ( pittarono quei 
tempi 0 tempera , p mores ! ) che niente fa negare al 
fuo Principe . E rep/icandofi , eh' egli cofaa convocasi#,* 
ne dei fiati Generali fi faga , a non aver niente , e nien- 
te poter difporre fans le c°nfenliment du peuple 1 Io ri fi- 
pondo , che fe sènza il radunamento dei Jtaff , e fé Jen- 
za fentire le ragioni , che muovono il Principe ad ac- 
prefeere i pefi antichi , il popolo per /’ avanti ha ubidi- 
ta ferina contradizione > pota dovrà juccedere quando /<f 
domanda fatta alfa fiati Generali Jara giufip ' E perji - 
Jlendofi a dirmi, che per quejia radunanza il popolo fi 
rende Giudice , anche in ciò , che fa Re domanda con 
giufiizia i Io repfaco , che jra tante genti radunate , Ite 
maggior parfe guarda fa bene comune , e che fa popolo > è 
Capace fentire ciò ridonda a fuo pn fitto , e per confe - 

f uenza acconfentirvi . Da quella arringa di Mari ìlac 
ilogna nofare le legucnti cole , a nojtio profitto . 1. 
Che quefto era jin coniglio , di convocare li Itati , e 
non neccllìtà di eoltituzione ; dunque li Itati non han 
Sovranità , li. Che nel Jecoio RV I. fi coi. trattò quefto 
radunamento come pregiudizievole alla lomma auto-, 
rita dei Re» dunque credevano qu ei. Ira n ce fi , che il Re 
non depende dal popolo. III, .Che 'qtreRoL^i^pcatc) 
.al Parlamento di Parigi cerca di feiogliere Foglio, 
ni, e ciò fi colle ragioni filosofiche tenga allegate a 
Ino vantaggio f nè coftituzione , ny ulo , nè patto , 
ne convenzione tra j! popolo, ed il fovjano,^ il che 
dovea fare , per rlimoftj-are ]g necc/fità nalpen.te dalla 
jcoftuuzìone del Regno. iy. Che in quefte : radunan- 
ze folainente rapprg lentavafi al Re ciò, eli’ tra bene 
comune della nazione ; da tutte quali cote cjiiaramen»* 
te fi vede ,che il Governo francese , e per collirio* 

G g 3 ne 
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ne e per pratica fa un Governo monarchico, (a) 
Obietteranno ciò fuccefle lotto Errico III ; qua- 
le volendo' alienare per le lue profu fio ni alcune cole 
domaniali , per decreto fatto dalli itati Generali a 
Moulin* 1565. fi diffe , clic: qualunque alienazione 9 
fatta o facienda , delle coje domaniali farebbe nulla , ec- 
cetto quando fi fa per /' appannaggio dei fecondi geniti 
dei nóftri Re , e per necejfità di guerra ( b ) Lo ileflTo 
luce e fife in Bois , dove Bodino scoppole alla medefi- 
ma alienazione ; (c) da: quali fatti , ed altri deduco- 
no la confegu^pza , che li (Vati Generali hanno ri- 
diretta l’autorità de Regnanti Franceft.Ma fe fi vuol 
confiderare la pratica di quelle radunanze , e lo (pi- 
rito, evidentemente fi feorge, ette tutte queste de- 
cifioni han forza di configli fanzionati dal Re , non 
'■già di autorità fuprema fopra li Monarchi trancefr. 

Questo chiaramente fi dimostra da ciò scrìve Tua- 
no ,'d) quale ci ricorda, che il Re fù indotto a con- 
vocare questi stati Generali gabbato dall’ Arcivefcovo 
'di Lione, che lo perfuase , con questa convocazione 
•refeere la fua fovrana autorità ; a Lugdunenfi Archie - 
pifeepj , ut putatur , induflus , qui Principi , petenti* 

, fua amplificanda fupramodum cupido , ex quo Ma'jefiati 
regia decrementum metuebat , ex eo incrementum acces - 
surum ARTIFICIOSE perfuaferat . Si vede in appres- 
so , clic queste rifoluziom dei stati G enerali non avean 
neffuno vigore, ftrnon éranofanzionate dal Re , 
0 però dopo le deliberazioni , mandavano i loro de- 
putati 


|a) Anche gli antichi Re per teflimonianza di Ome- 
ro febbene difpotici , avevano quelli configlieri, 
dei quali fervivanfi per regolare Io flato : certe 
reget, qui hareditarium principatum fumerent , quof* 
ve populus fibi ipfe fraficeret , confilium hebebant , 
ex optimatibus , ut Homerus , & antiquijfimi poe « 
tarum tedantur . Alicarnas. Lib: II. 

(b ) Mezerai Hifloir. de France. Tom. III. 

(c) Bodin de Republ. Lib: III. Cap. VII. 

( d ) Lib: LXIII. 
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ptltati al Re, pregandolo di funzionare la legge|, co- 
me Io fteflò M. de Thou cel conferma . 

Ma non è questo il tutto , entriamo nel fondo 
dei stati Generali , e vedremo , che non Iranno que- 
sta fuprema autorità . Io accordo , che i Re francell 
ubbidirono ai decreti > di questi stati , e fi foggetta- 
rono alle deliberazioni , bifogna vedere ciò da qual 
principio fia nato , e poi decidere le abbiano porzio- 
*e della fovrana autorità . PoflTono ubbidire i Regnan- 
ti, o per legge ,0 per ragione; la prima non vi fù , 
e non vi è, come s' è dimostrato , dunque fi refero 
Soggetti per il fecondo mottivo , e questo' non basta 
per dimostrare efler “Popolo fovrano . Ed eccovi la ra- 
gione . L’ubbidire al configlio dei faggi, ed alla vo- 
ce commune ,il fentire la voce del Popolo , l’afcol- 
tare l’unanime confenso della Nazione, il gurdare 
il bene comune , non fono dimostrazioni di foggezio- 
«e , bensì , di uomini onesti , virtuofi , prudenti , pa- 
dri della padria, ragionevoli, amanti della publvca 
■felicità ; quindi i Sovrani francefi , perchè Padri del 
popolo , come furono decantati tante volte , ed ul- , 
tintamente Luigi XVI. fanzionando 1* ultima coftitu» 
alone , convocarono li fiati , intefero il voto comu- 
ne , e tutti intenti al publico bene , fi foggettaron» 
alla ragione, non già all’ordine dei fiati Generali, 
che non conofcevan® fuperiore , alla loro fuprema fo- 
vrana poteftà . Ecco una «Ti rooftra zinne irrefragabile, 
di quefta foggezione virtuofa , e ragionevole, dataci 
dallo fteflb Errico UT. quale considerando, che il fo- t 
lo Bodino , s’oppofe alla fua volomA. i|ei fiati Gene- 
rali di Bloi», ma che quefto rcpublicanoV "tnùavi il 
bene comune T non difiicultò di pronunciare pu6Tka«* 
mente , che : quefta. ofpojìzion di Sodino , ero buon»', 
t che Bodino era un uomo da bene . (a) Dunque la 
fupet iorità dei fiati Generali nafee dalla ragione , al* 

la 


— — — — 1 " ■ -■ - ■ • 

(a) Art: Bòdin, Rem: I. Ce que le Roi Henri III. de 
freuva foint mauvais , difanti que Sodi» etèit 
hemme de bit ». 
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h quale ieyo.no Iter fog getti , anche i regnanti di- 
spotici , fé non fono tiranni , 

Se finalmente gli .antichi Franccfi non ebber* 
«mi questa prefunzione , nè troviamo giammai , due 
gli ordini della Francia Capo /lari puhjicati , coll’epi- 
grafe .dei Romani ; S p. Q.: G; perchè non conofceva» 
tio , nè pretendevano aver diritto alcuno pel gover- 
no politico fio al tjSyimi parche fia chiara la con- 
fluenza, ricavata, .e dal diritto, e dal fatto, .eh* 
il governo era monarchico » Ade/To però che J.a Fran- 
cia yiqn governata dall* Ragione le cifre colle quali 
dovranno efprinjere lajo.ro autorità jni par, che dò* 
riebbero edere ; S. P. Q. J. ,S. C, ( a ) 

Reco da tutto ciò qual ha la e onfeguenza : Li 
Sovrani francefi in qualunque maniera hanno avuto il 
Regno , o per armi , .o per elezione, o per fuccc/Iìo- 
Oe , fempre hanno efercitato il foinmo Jmpe.r.0 , nè 
giammai il popolo ebbe parte ncll’.amminiftrjazione 
Civile . I Re dilatiti , da loro strili defilerò della pa- 
té , * della guerra, i Re i concordati colle potenze , 
i Re gli Ambalciatori ricevevano , je mandavano , i 
Re costituivano y Tribunali , e difpeniavano tut.ti gli 
joific j del Régno , i Re mettevano le pubbliche iinpofi- 
jdoni , ed i Re finalmente je/erdtarrno tutti i diritti 
della fovramtà , yì ,che viene confermato dalla pre- 
terizione d> dieci fecoli > (falso quello , che dice Ma» 
Wy^^he autorità fovrana deL -j-goodo non a iti inet- 
te prclcmione, cjuando tgii stello la da) dunque ij 
popolo jn Francia non poteva cfler fovrano , e quin- 
di json ave* diritto fopra la fornirla potestà da lui 
{by " 

. ,■ , 19 


» i i iiiV ' i 1 » . n ' n . " ■ «■ ii 

J-a) Il primo che prnpofe la .Convocazione dei fiati 
Generali tù M. di Marjlljac , come dice Palquicr, 
Bayl. art* Marillac. Ferr». B 
» ) Nel 1581. Teodoro' Be za ayejido dedicato un fup 
libro ad Elifabetta , ed .avendola chiamata Regi- 
t» jP Jnglitterra , * di prtnw b rinteferò » 

U an* 
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Io fo che vi fono dei fcrittori , i quali preten- 
dono non folo il Regno di Francia fia elettivo , bensì, 
che 1 * autorità del Re dependa dalli flati Generali, 
fra di questi trovo quel Guglielmo Roffeo , che mos- 
so da un fanatifmo di religione , fcriflfe con penna tin- 
ta nel veleno contro di Errico IV. Re di Na varrà , 
che pretendeva per giustizia la corona di Francia ; 
ma questo oltre di non dimostrare con evidenza la 
fua propofizione , e di non meritar credito , per lo 
fpirito infuriato, col quale fcrive.pure egli fteffo fi 
fmentifee , mentre dopo tante maldicenze conchiude 
a noflro favore , che : ncque tue: in eum fiuem dico , 
qujji regnum vel Gallicanum , vel Anglicanum , aut ali - 
ttd quodeumque , ( chi bejlialità groffolana\) velìm , aut 
etnfeam effe ARISTOCP AT/CUM , multo minus DEMO- 
CRATICUM , quando fupremam reru/n potejìatem ad 
REGEM translatam ejfe non DUBITO . Dunque, che 
cofa pretende? Che vuol dire quella elezione ? Che 
questo popolo fovrano ? Sentiamolo : (a) quando il 
Re o per intollerabile dappotagine, o fcelleratezze, o per, 
iniquità dei configlieri p 'rta la republica al precipizio 
o veramente le JouraJla qualche pericolo, in quefti cafi 
tjfer in obligo pii ordini di penfare al rimedio . E qua- 
le quello farebbe? Il titolo del libro , ce l’addita: de 
jujìa Reipublic* Chriftian* in reges impios , & hareti «• 
cos ( non parla però dei regnanti tiranni ) aulìoritate. 
Di quefla fua opinione parleremo pili fotto . 

L’ altro è Francefco Hotman Parigino , quale o 
diede in bocca le parole , a Roffeo , o pure da lui fe 
l’ improntò , mentre fofliene , nel Trinco-Callia , che : 
il Regno di Francia non è fucceffivo , ma che dependa 
dall' elezione della nobiltà , e del popolo , e la ragione ? 
Perchè ficcami per la legge Salica fi tjcludono dalla fuc- 

cef- 

■? ■ 

franteli , c lo condannarono da fellone, oggi che 
pretendono i Sanculotti effer fovrani cofa dobbia- 
mo dire 2 Pierre de Saint Romuald Abregé du 
Threfor Chronolog: Tom. III. 

( a ) De Reip. Chrift. poteft. fupra Reges Gàp. Jl.n.I. 
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ce finn e le donne , così per la medeftma fi rilicya , .che 
/’ elezione appartiene all! fiati Generali . Queita fua opi- 
nione (travolta viene condannata da tutti i Francefi, 
mentre come fcrive Mr. Teiffier.: [a) il fitto libro gli 
tirò fiopra le blame dee bottt frantoi* ; e Hongars fc ri- 
vendo a Tuano foggiunge t efier quefia una malattia , ' 
dèlia quale molti Francefi fiotto attaccati , che avrebbe- 
ro volentieri ridotta la nofitra monarchia , ad una anar- 
chia . ( b ) Sembra che Bongars fia {tato profeta , men- 
tre 1' opinione, clf avevano gli antichi filosofanti alla 
moda., fu pofta in opera dai difcepoii Giacobini mo- 
dèrni - 

III. Efamimamo finalmente qual fia il rimedio, 
qualora i legitimi fovrani facendo abbufo della loro 
autorità fi rendon tiranni 4 fe ci fi permettere fecon- 
dare lo fpirito deir antiche leggi Francefi , T unico ri- 
medio farebbe quel, che ci vien ricordato da Defoqpi- 
nes , cioè : non vi ha fira te , Signore, ed il tuo villano., altro 
giudice fuorché Z)/u;(c)o.pure quello di Pitftendorffio habet 
denique Imperium peculi arem sentii ntoniam, ut non fiolum, 
éjus )uffìs legitimis refiflere nefias fiit,fed & ejufdem a~ 
Jperitas a civibus patienter ferenda . Quia dii atrocis- 
sima t infuriai -intentaverit jinpuli potius fibi confulcnt 
fuga. . . 1 quam fierrum in -DUB.VM qui don, fied tamia 
parentela patria Jlringant ,(d) Se poi voglia m dar ret- 
ta alle mafiìme Giacobine, dobbiamo aflblutamente 
conchiudere, che.i licco me la fia xm»^ -poreftà fù data . 
ai Regnanti dal pòpolo per la publica felicità ; cosi 

; [uando quelli mancano al loro dovere , il popolo fe 
a può con ^iuftizia ripigliare^ mentre egli la -trasfe. 

• . ' ' ri 


m 

4- a ) Additions aux Eloges de Mr. Thou Tom. li. 

{ b ) C<fi une meladie de la quelle beaucotp des no* 
gens font entachès , qui euffent -vólontiers reduit 
’ ■ nom Monarchie a une Anarchie, fi il y a du mal 
é une chofe , ce n efl pas a dire , qu il la fati- 
le ruiner. Bayl. art. Motm. E. 

.< a ) Montefquieu . .Spir, delle L cg. Lib: XXVIII, 
"Cap. XXXI. 

i i ) JLib. II, Be ofic. hom; & jciv. Gap. IX. §. IV. 

* r ^ k 0 • a j. • — * 
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ri fotto l’implicita condizione , del publico bine. Se 
quella martìma forte adottabile , già la guillottina noia 
mai darebbe a riposo , perche il popolo nou mai retta 
contento delgOvernO dei fupre.ni Magiftrati . Vedia» 
tao però fe ciò cammini.di accordo colla ragione. 

Noi polliamo confiderai quelli Governanti tiran». 
ni in due afpetti , o che comandino cole contrarie 
al diritto, naturale, e divino; o che facciano abufa' 
della poterti, aggravando lo ftato civile , e lenza ba» 
dare al bene comune , credono di aver nelle inani i! 
Sommo Impero, per folo vantaggio di loro medefi- 
mi, e però Soddisfacendo i loro capricci opprimono, 
e colle imposizioni , e colle venazioni , e colie ingiù» 
(tizie i valfalli. Parliamo del primo . 

£* certo , che noi nón fia.no tenuti ubbidire que- 
di fovrani , qualora i loro ordini fono opporti , ai di» 
ritti naturali, e divini, e ciò, perchè quelli fono fu» 
perfori ai diritti civili ; ed in quello calo, che dob» 
biam fare a tenore delie leggi enrtune f. Grillo noftro 
Maeftro ci comanda , di f agire in altra città , gli Ap. 
portoli ci dannb 1' riempio' d’ incontrare pazientemen- 
te la morte , gli Apologeti della Religione fi fon fer- 
viti delle preghiere , quia he Jolum , fcrjve il Nazian- 
xeno , con tra perfecutorem c rat remedium . Perchè 
fiancando in iioi 'il diritto della publita vendetta, 
non portiamo in nella calo , c per ncifuna ragione 
efercttarla , e colla fola fofferenza efeguiremo quel 
Comando, di ubbidire più a Dio, che agli uomini. 
Quelle fon cofe chiare,, e però non hanbiiogno di 
maggiore dilucidazione. 

All’altro poi più Scuramente portiamo rifponde» 
te, che non è lecito in qualunque cafo ammazzare 
il tiranno, perché abbiam dalla noftra parte la ragio- 
ne , ed ecco qual fia.O quello tiranniccidio fi fa col- 
la forza, o veramente colla giuituia f Se colla pri- 
ma, già nelle republicbe s’ introdurrebbe, la ragion 
del più forte, che dildice all’ umana natuta ; fe poi 
per via di giudizio , dovremmo concedere a quello 
. Tribunale , un’ autorità fuperiore ; ma avendo noi di- 
mortrato , che a cl popolo non retta , dopo coftituit# 
Tom. J. ' HI» . il 
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il Re fupremo dominio , quindi è , clic non è lecito 
al nopolo condannare i tiranni . E* tanto forte la va- 
«ione , cke faremmo torto alla verità, volendola con, 
altre r/Rioni , ed autorità comprovarla, ed appreso... 
dobbiamo farne parala . , , _ .■ » 

‘ So , che Qttomanno , Pietro Martire , Panèo , 
Pardo', Giunio, Bruto, ed altri abbiap dominati zato . 
che fe ciò non è lecito ai privati , Io fara però al 
Masi {frati inferiori} ma non yiddero, che il loro pen- 
sare è contrario ai medefimj loro pnncip) . Perche 
non e lecito ai privati, io domandò 2 Perchè non ha?ino 
quella autorità di giudizio , fuperiore al tiranno , e 
cueft’ iftefla fuperiorità mancando ai Tribunali intcriori , 
dunque queftì nemmeno poffono effere lecitamente re- 

•_:j: c. infprinri . rnme DoflbnO ZVtIC • la ÌOITI— 


quel? autorità interiore 1, hanno ricevuta ay ivc , 

Uie póflbno fervirfy della, medefima .contro lo * 

Quello incongruente: ragionare blamente fi jermqttft; 
nella fcuoù Giacohìna , in cui governando 1? RagtQ:- 
ne ftravolta quella fola ha il potere ,1 qrdme dello 

«qfe mutare., . -'ve* • <v— , 

So neranche , che alcuni Teplogi, abbia* mfegna- 
to quelle maflime rivoluzionarie , t*> ^.che •_*> stor- 
iarono tirare al loro partito l^ito^ di. S., Tom-j 

Vnafo «4* Aqul nn . 1 con ^ nn ^\ 

B1 n blamente dalla Chiefa, dai PP : ,d»i Teologi ^hensi 
dal confenso univerfale delle genti . Noi però, termi- 
niamo , e ributtiamo qycfle facrilegjie opinioni .eoli 
autorità di Tertul'iano : Vnàt Caffu , G Ntgrt&Ct.A** 
Uni ? UnJe intvc dm ( l*»m otyidc»t Ctfarm . Un. 

, .. ** »■> i. 

- . - • --v * ri r* » i \ « !# «• • • Z* • 


VD 




• ^ ri’li ' 


..,v ■ ••••• 

|a ) Gio: Mariana: de Rege , & Regi inftitutione . Vo- 
ì fliono alcuni , che quello abbia indotto Rav^l- 

i lac ad ammazzate Errico IV ; v o al taten* , cHe mi 

a perfuaso della lettura del fuo libro • ' " . 

Ih) Vien difeso da quefh- calunnia nelle Differtazio- 
... ni agiuhte alla fna fomma Teologica , nèll unte 
1. ma edizione di Napoli . 
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’dt <J*ì fauci bui e} ut exprimtndia paUfiricam extrcent ? 
Vndt armati palatium irrumpunty Tephanis , atque Par - 
theniis and tc torta ? De Romania , ( nifi fallor ) idejt de 
non Chrifiianis ( a ) Quefli fono » Giacobini , i Sancu- 
lotti > le Sangiuppe , i Filosofi illuminatori , i Rigene- 
ratoti delle republiche , i Salvador* del mondo , ma 
I veti^Filosoiì r ì Crifiiant r cofa dicono ? 

Dt nofiris annis libi Juppiter augeat anno* % 




Fine del Tomo Primo 





( 9 ) Tettai, Apolo^. Cap, XXXI, 

* 
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